"^^^M 


.►."J 


e/W 


"'X     .-r  -''• 


è> 


■'\' 


■■^  < 


./-' 


„..,y 


r  > 


i  ..r' 


' 

*\       ) 

:ì 

9- 

4 

-i  ' 

>. , 

"'^'S 

\ 

.} 

^:;  ' 

?■■ 

^  t 

,  -Jr 

4„. 

,  •' 

''       ^r*^ 

<' 

'■y   ■ 

.**) 

V 


xk. 


i  "fe 


f^m 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/teatroitalianoan06sper 


Tt.b'bA 


TEATRO 

ITALIANO 

ANTICO. 


VOLUME    SESTO. 


MILANO 

Dalla  Società  Tipografica  db' Classici  Italuns, 

contrada  di  s.  Margherita,  N.**  1118. 

ANNO    1809. 


G  I  O  G  A  S  T  A 


TRAGEDIA 


DI 


M.  LODOVICO  DOLCE 


PERSONE  DELLA   TRAGEDIA. 


Seisvo. 

GlOCASTA. 

Bailo. 

Antigone. 

Coro  di  Donne  Teban© 

Polinice. 

Eteocle. 

Ckeonte. 

Meneceo. 

TlRESlA. 

Manto. 

Sacerdote- 

NuiNCio. 

Un   altro  Nunci», 

Edipo. 


La  favola  è  rappresentata  in  Tehe. 


ALLO  ILLUSTRE y  E  MOLTO  REVER.  MONS, 

IL      SIGNOR 

GIOVAIMNI  DE  MORMLE 

ABATE  DI  BORGOMEZO 

ORATORE    DELLA.    CRISTIANIaS.    MAESTÀ* 

APPRESSO    LA    ECCELLENTISS.     REPUBBLICA 

DI    VlKEGlA. 


LODOVICO  DOLCE, 


a 


erto  età  convenevole .,  illustre  è  moU 
to  Reverendo  Signore^  che  dovendosi  d 
satisfazione  di  molti  dare  in  luce  là  pre- 
sente Tragedia  già  di  Euripide  invenzione.et 
ora  nuovo  parto  mio,  per  esser  ella  .  rispettò 
alla  sua  prima  origine ,  nobile  e  degna  di 
non  poca  laude  ;  ella  ancora  a  V.  S.  si 
dedicasse-,  la  quale  tra  più  onorati  Signori 
onoratissima  ,  non  meno  onora  il  grado  che 
itene  3  che  la  persona   che  rappresenta.  M 
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come  che  le  "virtà ,  delle  quali  V.  S. 
è  dotata ,  sieno  molte  e  tutte  eroiche ,  e 
convenienti  alla  sua  grandezza  :  nondimeno 
quella  della  umanità  è  tanta ,  che  volen- 
dosi lodare  quanto  basta  ,  sono  pochi  gli 
inchiostri ,  e  non  se  le  trova  comparazione. 
Questa  fece^che  Jiel  rappresentar  di  essa  Tra- 
gedia V.  S.  non  pur  si  degnò  di  onorarla 
della  sua  presenza ,  insieme  col  dotto  e 
molto  Rever.  Signore  l'Abate  Loredana , 
via  me  della  sua  affabilità  e  cortesia.  Oiv- 
de  essendole  io  per  questa  cagione  obbliga- 
to^ ho  preso  occasione  di  obbligarmele  mol- 
to pia  col  pubblicar  ora  sotto  il  suo  nome 
questa  mia  fatica  •  e  pregandola  a  ricever- 
la con  la  medesima  umanità  ,  con  che  si 
degnò  di  ascoltarla.  Ne  penso ,  che  ella  le 
sarà  manco  grata  per  essere  iscritta  in 
Lingua  Italiana^  sapendo  che  non  meno 
si  diletta  di  leggere  i  componimenti  nostri^ 
di  quello  che  ella  faccia  i  Francesi  suoi 
proprj  e  ìiatii,  E  se  la  illustre  memoria 
del  glorioso  Francesco .  a  questa  età  ama- 
tore ardentissimo  delle  virtù,  ebbe  in  tanta 
istimu  i  Poemi  Italiani^  che  non  solo  vo- 
lentieri gli  ascoltava,  ma  premiava  ezian- 
dio ,  et  a  se  chiamava  cortesemente  lutti 
quelli^  che  in  essi  avevano  alcun  nome: 
perchè  non  debbo  io  credere  che  f^  S.  , 
che  è  uìio  de' pia  chiari  lumi  del  fa  nobiltà 
e  delle  virtìi  Francesi,  gradisca  di  veder 
nell'  isiesso  terirno  Italiano  ridotto  il  se- 
me dell'antico  Euripide"',  il  qiuile  se avve- 


7 
nuto  fosse ,  che  per  difetto  del  mìo  inge- 
gno  avesse  ìa  (gualche  parie  tralignato  dal- 
la sua  primiera  bontà:  non  debbo  simil- 
mente sperare  che  quella  stessa,  umanità  ^ 
che  tanto  V.  S.  adorna  ,  iscusandomi  ri- 
guardi  pia  all'animo,  che  alle  forze  ?  Cer- 
to sì  :  et  in  ciò  assicurandomi  le  porgo 
umilmente  così  fatto  donoì  et  a  y.  S.  mi 
raccomando  et  inchino. 


Di  Venezia  il  dì  primo  della 
Quaresima  V  anno  iSì^q. 
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PROLOGO 


D. 


ehito  officio  è  d'uom  che  non  sia  prive 
jy  umanitade  ,  ond'  ei  riceve  il  nome , 
Aver  pietà  delle  miserie  altrui: 
Che  chi  si  duol  degli  accidenti  umani 
Con  che  sovente  alcun  Fortuna  afjligge 
Conosce  ben  che  (quelli  e  maggior  mali 
Avvenir  ponno  similmente  a  lui  : 
Ond'  ei  per  tempo  s'  apparecchia  et  arma 
A  sostener  ciò  che  destina  il  Cielo. 
E  tanto  piiL  nel  suo  dolor  conforto 
Prende  costui  ,  quant'  ha  veduto  ,  o  letto 
Alcun  che  pia  felice  era  nel  mondo 
Esser  nel  fine  a  gran  miserie  posto> 
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Ontfe  5  se  punto  a  lacrimar  v  indusse 
Jl  mal  gradito  amor  dì  quella  Donna 
Che ,  tradita  da  Enea  ,  sé  stessa  uccise  ì 
Or  noìi  chiudete  alla  pietade  il  core^ 
Che  sete  per  veder  su  questa  scena 
L' infelice  Reina  de'  Tebani 
Jn  poco  tempo  in  mezi.o  a  due  Jìgliuoli 
Con  r istesso  pugnai  che  quelli  uccise ^^ 
Per  soverchio  dolor  ^  trafitta  e  morta. 
Che  più?  Vedrete^  et  udirete  insieme 
Di  crudeltade  i  più,  crudeli  effetti 
Che  mai  per  carte  ^  o  per  altrui  favelle  :f 
Pervenir  all'  orecchie  de'  m^ortali. 
Ora  pensate  di  trovarvi  in   Tebe  , 
Città ,  per  l' empietà  de  suoi  Tiranni , 
Indegna  forse  che  movesse  il  plettro 
Già  d' Anfon^  per  far  mover  le  pietre 
Vi  terra  a  fabbricar  le  prime  mura. 
Pensate ,  dico  ,  di  trovarvi  in  Tebe  : 
E ,  se  non  sete  in  lei  con  la  persona  ^ 
Siatevi  con  la  mente  e  col  pensiero. 
Poi  lodate  il  Fattor  degli  elementi 
Che  fece  il  natal  vostro  in  questa  illustre 
Cìttade^  onor  non  pur  d' Italia  sola  ^ 
Ma  di  quante  sostien  la  terra  ,  e  7  mare  i 
Ove  mai  crudeltà  non  ebbe  albergo , 
Ma  pietade ,  onestà ,  giustizia  e  pace. 
In  tanto ,  se  f  Autor  non  giunge  a  pieno 
Col  suo  stile  all'  altezza  che  conviene 
A'  tragici  Poemi ,  egli  v  afferma 
(  Con  pace  di  ciascun  )  che  in  questa  etade 
Era  molti  ancor  non  v  è  arrivato  alcAmo. 
E  si  terrà  d' averne  laude  assai  ^ 


IO 

Se  tra  gli  ultimi  voi  non  lo  porrete  ì 
E  ascolterete  con  silenzio  quanto 
Al  bel  fiume  Toscan  del  Greco  Ilisso , 
Per  gradir  pur  a  uoi,  riduce  e  porta. 
Ma  ecco  la  Reina.  O  Sole^  ascondi 
/  raggi  tuoi,  come  già  festi  prima 
Alla  mensa  crudel  del  Re  Tieste  ; 
Per  non  veder  gli  empj  omicidj  eh'  oggi 
Debbon  far  il  terren  di  sangue  pieno. 


CIOGASTAo  II 


ATTO  PRIMO. 


«lOCASTA  ,     e    SERVO. 


Giocasta, 


G 


faro  già  del  mio  padre  antico  s€rvo  *i 
Benché  nota  li   sia  l'istoria  a  pieno 
De' miei  ^ravi  dolor,  de' miei  martiri; 
Pur  ,  dall'  allo  e  real  stato  di  prima 
Veggendonii  condotta  a  tal  bassezza  , 
Che  '1  mio  proprio  figliuol  sdegna  ascoltarmij 
INè  tengo  di  Reina  altro,  che  1  nome, 
E  veggo  la  cittade,  e  '1  sangue  mio 
L'  arme  pigliar  contro  '1  suo  stesso  sangue  j 
Perchè   si  sfoga  ragionando    il  core  ; 
Io  ti  to'  raccontar  quel  eh'  è  palese: 
Perocch'  io  so  che  delle  pene  mie 
Pietà  sovente  a  lagrimar  ti  move, 
E  ,  più  che  i  figli  mici ,  ne  senti  affanno. 

Servo. 
Reina,  come  me  non  vinse  alcuno 
In  servir  fedelmente  il  mio  Signore  5 
Così  i'  credo  che  alcuno  in  amar  voi 


tu  <5IOCASTA. 

De*  figli  vostri  non  mi  passa  avanti. 
Quesio  conviensi  agli  obblighi  eh'  io  tengo 
Pfoa  meno  a  voi,  ch'io  già  tenessi  a  lui  s 
Che,  se  gli  obblighi  miei  sono  infiniti, 
Infinito  eslser  deve  anco  1'  amore  : 
E  ,  se  piacesse  ai  Dii  che  questa  vita 
Spender  potessi  a  benefìcio  vostro  , 
Fon  rifiutate  voi  di  adoperarla , 
Acciocché  in  jjuesta  mia  già  slanca  eiade 
Lieto  e  contento   all'  altra  vita  io  passi 
Di  non  avermi  in  alcun  tempo  mostro 
A  sì  degni  Signori  ingrato  servo. 

Giocasta. 
Tu  sai  quanta  vaghezza  ebbe  mio  padre 
Di  legarmi   con  nodo  di  mogliera 
A  Lajo  Re  dell'infelice  Tebe 5 
Ch'  infelice  ben  è  la  città  nostra  : 
E  sai  siccome  il  mio  novello  sposo  , 
Bramoso  di   saper  quel  ch'era  occulto, 
Ricorse  agli  Indovini  ,  e  intender  volse  5 
Quando  di  me  nascesse  alcun  figliuolo, 
Qual  di  lui  fosse  la  futura  sorte. 
Onde  .,  avendo  risposta  amara  et  aspra , 
Che  dal  proprio  figliuol  sarebbe  ucciso  , 
Cercò  il  misero  Re  (ma  cercò  invano) 
Di  fuggir  quel  che  non  potea  fuggirsi. 
Quinci ,  sbandita  ogni  pietà  natia  , 
Poiché  '1  peso  meschin  di  questo  ventre 
ISfella  luce  mortai   aperse  gli  occhi  , 
Commise  a  un  servo  suo  pni  d'altri  fido 
Che  lo  portasse  entro  una  selva  oscura, 
E  lasciasse  il  figliuol  cibo  alle  Perei 


G   r  o   e   A   S   T    A.  i3 

Seri'o. 
Infelice  bamLin,  nato  in  mal  punto. 

Giocasta. 
Il  servo  ,  insieme  obbediente  ,  e  pio  , 
Quel   pari^oìeiio  a  un'  arbore  sospese 
Per  li   teneri  piedi  alto  da  terra  _, 
Con  acuto  coltel  forando  quelli 5 
Indi   per  dentro  alle  ferite  d'  ambi 
Di  vimini  ponendo  intorno  avvolti 
Al  picciol  peso  assai  forte  sostegno. 
Così  lasciò 'l  fanciullo   appena  nato- 
li  qual  morir  dovea  fra  poco   d'  ora , 
Sei  falò,  elle  per  mal  di  tutti  noi 
Avea   disposto  conservarlo  in  vita, 
Non  mandava  al  mescliin  presto   soccorso. 
Questo  fu,  di' un  pastor,  quindi  passando, 
Pietosamente  lo   campò   da  morie  , 
Recollo  al  tetto  ^  e  alla  sua   moglie  il  diede. 
Or  odi  com'  il   Ciel  la  si  rada   aperse 
K\\zi  morte  di  Lajo  ^  e  alle  mie  pene  . 

Servo . 
Ben  s'  è  veduto  ,  e  si   dimostra   ogn'  ora 
Clic  contra   1  Cielo  è  in  damo  umana  forza. 

Giocasta. 
Era  a  que'  dì  la   moj^Iie  di  Polibo, 
Re  di  Corinto,  in  grave  affanno  involta. 
Perocché  non  potea  ricever  prole  . 
Il   cortese  pastor  le  fece  dono 
Del  mio  figliuol  ,  eh'  a  lei  fa  caro  moltO| 
Parie   per  esser  ben  formato  e  bello, 
Parte,  che '1  giudicò  di  Re  figliuolo. 
Crebbe  il  fanciullo  ,  e  fu  creduto  figlio 
Pi  Polibo  molt'  anni ,  in  fin  eh'  Edipo 


l4  CIOCAàTA. 

(  Che  tale  al  mio  figliuol  fu  posto  nome  ) 
Intese  che  f|uel  Re  non  gli   era  padre  3 
Onde  lasciò  Corinto,  e '1  pie  rivolse 
A  ricercar  della  sua  stirpe  indizio. 
Ma  pervenuto  in  Focide ,  ebbe  avviso 
Dair  Oraftol  divin  nojoso  e   tristo 5 
Che  troverebbe,  e  ucciderebbe  il  padre^ 
E  diverrìa  della  sua  madre  sposo. 

Servo. 
Ben  fu  crudo  pianeta  ,  e  fera  stella 
Che  destinò  questo  peccato  orrendo. 

Giocasta. 
Dunque  cercò ,  pien  di  spavento ,  Edipo 
Di  schifar  quel  che  disponea  la  sorte: 
Ma,  mentre  che  fui^gir  cercava  il  male^ 
Condotto  dair  iniqua  sua  ventura, 
Venne  in  quel  che  fuggiva  ad  incontrarsi . 
Era  in   Focide  Lajo ,  e  terminava 
Di  discordia  civil  nuove  contese 
Nate  tra  quella  gente:  onde  il  mio  figlio, 
Prestando   aita  alla  contraria  parte. 
Uccise  ,  incauto  ,  l' infelice  padre  : 
Così  i   celesti   INuncii,  e  parimente 
Le  profetiche  voci  ebbero   effetto. 
Sol   rimaneva  ad  adempir  la  sorte 
Della  misera  madre  :  Oimè  ,  eh'  io  sento 
Tutto  dontro  del  cor  gelarsi  il  sangue. 
Edipo,  fatto  l'omicidio   strano. 
Spinto  dal   suo  destin,  sen  venne  in  Tebe* 
Dove  con  molta  gloria  in  un  momento 
Fu  incoronato  Re   dal  popol   tutto 
Per  la  vittoria  che  del  Mostro  ottenne. 
Che  distrugger  solca  qt*esto  paese  . 


GIOCASTA.  l5 

Cos'io  (chiudi  giammai  più  orribii  cosa?) 
Del  mio  proprio  figluiol  divenni  moglie. 

Servo. 
Non  so  perchè  non  s'  ascondesse  il  Sole, 
Per  non  veder  sì  abbominoso  effetto. 

G  io  casta. 
Così  di  quel  che  del  mio  ventre  nacque 
Io  n'  ebbi  (  oimè  infelice  )  due  figliuoli^ 
Et  altrettante  figlie  .  Ma  dappoi 
Che  si  scoprir  le  scellerate  nozze  ; 
Allor,  pien  d'ira,  e  addolorato  Edipo, 
Con  le  sue  proprie  man  si  trasse  gli  occhi  ^ 
In  sé  crudel,  per  non  veder  più  luce. 

Servo. 
Com'  esser  può  che  ,  avendo  conosciuto 
Si  gran  peccato,  egli  restasse  in  vita? 

Giocasta. 
Non  pecca  T  uoni  che,  non  sapendo,  incorre 
In  alcun  mal,  da  cui  fuggir  non  puote: 
Et  egli  a  maggior  suo  danno  e  cordoglio  , 
Et  a  pena  maggior  la  vita  serba: 
Ch' a' miseri  la  vita  apporta  noja, 
E  morte  è  fin  delle  miserie  umane. 

Servo . 
Misera  ben  sovra   ogni  donna  sete  ; 
Tante  son  le  cagion  de'  vostri  mali . 

Giocasta. 
Ecco  perchè  del  mal  concetto  seme 
Non  si  sentisse  il  miser  cieco  allegro  : 
I  due  figliuol  ,  aa  crudeltà  sospinti, 
A  perpetua  prigion  dannaro  il  padre  : 
Là  've  ,  in  oscure   tenebre  sepolto  , 
Vive  dolente  e  disperata  vita  ^ 


l6  ftlOCASTA. 

Sempre  maledicendo  ambi  i  figlinoli, 
E  pregando  le  fune   empie  d'  Inferno 
Che  spirin   tal  velen  nei   pelli  loro  , 
Che  questo  e  quel  coniro  se  slesso  s'armi; 
E  s'aprano  le  vene,  e  del  lor  sangue 
Tinguio   insieme  le  fraterne  mani 
Tanio  ,  ohe  morto  T  un  e  l'altro  cada, 
E  ne  vadano  a  un  tempo  ai  Regni  stigi. 

Sen'O. 
Questo  ,  per  ben  di  voi   lo  tolga  Dio. 

Qiocasta. 
Ond' essi ,  per  fn^S'i'  Tempie  biastème , 
E  i  fieri  voli  dell'  irato  padre  , 
Insieme  convenir  che  per  un  anno 
Eteocle  ,  il  magt];ior  fratello  ,  in  Tebe 
Tenesse  il  seggio   e  la  real  corona , 
E  in  esilio  n'  andasse  Polinice  ; 
Il  qual  finito  ,  a   Polinice  poi 
Eteocle  cedesse  il  manto-   e  sempre 
L' un  succedendo  all'altro,  in  colai  guisa 
Il  Dominio  servisse  ad  ambidoi. 

Seivo. 
Ahi ,  che  r  ambizion  non  può  frenarsi. 

Giocasta. 
Poiché  Eteocle  fu  nel  seggio  posto, 
Ebbrio  della  dolcezza .   e  del  diletto 
Di   regnar  solo  ,  il  suo  fratello  escluse 
Dallo  scettro  non  pur  debito  a  lui, 
Ma  dal  natio  terrea.   Che  far  dovea 
Dunque  il   mio  figlio   dal  fratel  tradito  ? 
Egh  ,  dolente,  si   condusse  in  Argo: 
Dove  tanto  gli  arrise  la  fortuna, 
Gh'  ivi  amicizia ,  e  affinità  contrasse 


G    I    O    e    A    S    T    A.  ij. 

Col  Re  d' Argivi, il  qual  si  chiama  Adrasloj 
Glie,  per  ripor  il  genero  nel  Regno ^ 
Ka  posto  assedio  alla  città  di  Tebe. 
Quinci  e  r  estremo  mal  dei  miei  gran  mali: 
Clic  vinca  qual  si  vuol  de' miei  figliuoli. 
La  vittoria  a   me  fia  d'angoscia  e  pianto: 
E  temo,  oimè ,  come  in  tal  guerre  accade^ 
Che  d'uno,  o  d'ambidoi  la  morte  sf-gua. 
Onde ,  perchè  non  intervenga  questo , 
Come  pietosa  e  sconsolata  madre, 
Che  non  può  non  amar  sempre  i  figliuoli  , 
K  procurar  di  quei  1'  utile  e  '1  bene  ^ 
Ho  fatto  sì  con  le  preghiere  mie  , 
Ch'oggi,  che  si  dovea  dar  la  battagli* 
Alla  cittade  ,  o  che  le  genti  nostre 
Uscissero  di  fuori  alla  campagna. 
Tanto  di  tregua  concedut  >  m*  hanno 
1  due  fratelli ,  anzi  nimici  fieri , 
Ch'io  temi,  pria  che  tra  lor  movan  1' armi, 
S  acquetar  posso  le  discordie  loro  , 
Assegnandomi  a  questo  un'  ora  sola . 

Servo, 
Picciolo  spazio  a  così  gran  disegno. 

Giocasta. 
E  poco  fi  eh'  un  mio  fidato  amico 
E  tornato  di  campo  ,  et  hammi  detto 
Che  sarà  tosto  in  Tebe  Polinice. 
Or  delle  pene  mie  la  istoria  è  questa. 
E  perchè  in  vane  e  inutili  querele 
Non  fa  bisogno  ch'io  consumi  il  tempo; 
Farò  qui  fine  alle  parole ,  poi 
Che'l  mio  misero  cuor  no'l  fa  alla  doglia- 
E  ti  prego  che  vadi  ad  Eteocle , 
Tent.  hai,  aiiL  Voi  VL         2 


l8  GIOCASTA. 

E  lui  da  parte  mia  supplica  e  prega 
Ch'  ora  ,  per  allenermi  alla  promessa  , 
Se  lìà  venga  al  palazzo.  Io  so  eh'  ei  t'  ama 
Più  cli'uom  di  Tebe  5  e  a  tue  parole  porge 
(Il  che  t' è  noto)  volentieri  orecchia. 

Reina,  poich' a  tal  officio  vuole 
Prestezza  ;   quanto  il  vostro  ben  m' è   caro 
lo  mi  serbo  a  mostrar  più  con  l'  effetto , 
Che  mostrar  non  saprei  con  le  parole. 

Giocasta. 
Io  ritorno  di  deolro  ;  e  in  rpiesto  mezzo 
Pregherò  il  sommo  Dio  eh' ei  mi  consoli 
Per  sua  pietà^  ch'io  misera  noi  merlo. 

Seìvo. 
Color  che  i  seggi  e  le  reali  altezze 
Ammiran  tanto  veggono  con  1'  occhio 
L'  adombralo  splendor  eh'  appar  di  fuori , 
Scettri,  gemme,  corone,  aurati  panni; 
Ma  non  veggon  dappoi  con  l'intelletto 
Le  penose  fatiche  ,  e  i  gravi  affanni , 
Le  cure,  e  le  molestie,  a  mille  a  mille. 
Che  di  dentro  celate  e  ascose  stanno. 
Non  san  che  ,  come  il  vento  e  le  saette 
Percuoton  sempre  le  maggiori  altezze, 
Cosi  lo  strai  della  fortuna  ingiusta 
Fere  più  Tuoni,  quanto  più  in  alto  il  trova. 
Ecco:  Edipo  pur  dianzi  era  Signore 
Di  noi  Tebani  ,  e  di  sì  bel  dominio 
Stringea  superbo ,  et  allentava  il  freno. 
Et  era  formidabile  a  ciascuno  : 
Ora  ,  siccome  prigioniero  afflitto  , 
Privo  di  luce  in  iiero  career  chiuso , 
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JÈ  giunto  a  tal,  che  ha  in  odio  Tesser  vivo. 
Oiiinci  i  fi<]fliuoU  hanno  rivolle  Taimi 
L' un  contra  l'ahroj  e  la  città  di  Tebe 
E  per  cader  (  se  '1  Ciel  non  la  sostiene  ) 
ÌSeì  grave  assedio  ond'è  per  tutto   cinta. 
Ma,  nel  modo  ch'ai  dì  la  notte  segue. 
Alla  felicità  va  dietro  il  pianto. 
Ora  a  quel  che  m'ha  imposto  la  Reina 
Affretto  il  pie,  che  forse  movo  indarno. 


BAILO  di  Polinice^  e  Antigone  Figliuola 
di  GiocasCa. 


Bailo. 

Gentil  figlia  d'Edipo,  e  pia  sorella 
Dell'infelice  giovane,  shanaito 
Dal  suo  fraiel  delle  paterne  case  5 
A  cui  nei  puerili  e  tener'  anni 
Fui  (  come  saper  dei  )  bailo  e  custode; 
Esci,  poiché '1  concede  la  Reina, 
E  fa  ch'io  sappia  la  cagion  ch'adduce 
Così  onesta  fanciulla  a  porre  il  piede 
Fuor  de'  secreti  suoi  più  cari  alberghi 
Or  che  per  tutto  la  cittade  è  piena 
Di  soldati,  e  di  bellici  istrumenii; 
Né  viene  a  nostre  orecchie  altro  concento. 
Ch'annitrir  di  cavalli,  e  suon  di  trombe; 
Il  qual  par  che ,  scorrendo  in  ogni  parte , 
Formi  con  roche  voci  sangue  e  morii. 
Non  mostra  il  Sol  quel  lucido  splendore 
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Che  suol  mostrar,  quando  conduce  il  giorno^ 
E  le  misere  donne  or  vanno  insieme 
Per  la  mesta  Citta  cercando  tutti 
I  Tempi  »  ^  ^'  ^^^  porgendo  uraileraente 
Onesti  voti,  e  affettuosi  preghi. 

Antigone. 
L'amor  eh'  io  porlo  a  Polinice  è  solo 
Cagion   di  questo. 

Ballo. 

Hai  tu  figliuola ,  forse 
Riparo  alcun  coiitra  lo  sdegno  e  l'ira 
Che  giustamente  a'  nostri  danni  il  move, 
Per  racquistar,  poiché  ragion  non  vale, 
I.,a  paterna  Città  per  forza  d'arme? 

Antigone. 
Deh,  Bailo,  potess'io  col  proprio   sangue 
Far   questo  beneficio  a' miei  fratelli; 
Ch'  io  volentier  porrei  la  vita  mia 
Per  la  pace  e  union  di  questi  due. 
Or  che  far  non  si  può  quel  ch'io  vorrei. 
Un  ardente  desio  m' infi.^.mma  ogn'  ora 
Di  veder  Polinice  :  ond'  io  ti  prego 
Che  in  una  delle  torri  mi  conducili 
Donde  si  veggon  le  nemiche  squadre  : 
Che,  purch'  io  pasca  alquanto  gli  occhi  miei 
Della  vista  del  caro  mio  fratello  • 
S'io  uè  morrò  dappoi,  morrò  contenta. 

Bailo. 
Real  figliuola,  la  pietà  che  serhi 
Verso  il  fratello   e  d'ogni  lode  degna: 
Ma  hrami  quel  che  non  si  può  ottenere , 
Per  la  distanza  eh'  è  daUa  cittade 
Al  piano,  ove  l'esercito  e  accampato. 
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Appresso,  non  convien  ch'una  polcella 

Veder  si  lassi  in  luogo,  ove  fra  tanti 

Nuovi  soldati,  et  uomini  da  guerra 

E  il  buon  costume  e  l'onestà  sbandita. 

Ma  rallegrati  pur  ,  che  il  tuo  desio 

Contento  fia  tra  poco  spazio   d'  ora 

Senza  disturbo  alcun,  senza  fatica: 

Perocché  qui  fia  tosto  Polinice  ; 

Ch'  ivi  pur  dianzi  ad  invitarlo  fui , 

Posciachè  me '1  commise  la  Reina  5 

La  qual  pur  tenta  di  ridur  la  pace 

Fra  i  due  fra  tei  3  che  voglia  Dio  che  segua. 

Antigone. 
Dunque  m'  affermi  che  fia  Pohnice 
Dentro  della  Città  ? 

Bailo, 

Tosto  il  vedrai, 

Antigone. 
E  chi  l'affida,  oimè,  chi  1' assecura 
Che  da  Eteocle  ei  non  riceva  oltraggio? 

Bailo. 
L'  assecura  la  fede  che  gli  ha  dato 
Il  fratello,  e  la  tregua  eh' ancor  dura. 

Antigone. 
Io  temo,  lassa,  io  temo 
Di  qualche  rete  ascosa 
Che  teso  gli  abbia  il  suo  crudel  fratello  . 

Bailo. 
Fanciulla ,  i»  ti  vorrei  (  sasselo  Iddio  ) 
Recar  qualche  conforto  :  ma  non  posso 
Darti  quel  ben  eh'  i'  non  possedo  ancora . 
La  cagion  ,  eh'  Eteocle  e  Polinice 
Conduce,  come  intendi,  all' odio  e  all' armi. 
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È  troppo  forando  :  e  i;ià  per  cjuesfa  molli 
Hanno  senza  aloiin  fren  rotte  le  leggi  , 
E  sottosopra  le  Citià  rivolle. 
Troppo,  flt;liuola  mia,  troppo  possente 
E  il  desio  di  rrgnar  ,  né  ben  comporta 
Chi  solo  è  in  Signoria  di  aver  compagno  : 
Pur  non  bisopia  diffidarsi  punto 
Dell'  ajuto  dei  Dii  ,  perocch'  ei  sono 
Giusti  e  pietosi  :  e ,  lor  mercede ,  fanno 
Quello  per  noi  che  può  umana  forza. 

Antìfone. 
Ambi  son  miei  fratelli ,  et  ambedoi 
Gli  amo,  quanto  più  amar  sorella  deve. 
Ma  r  ingiuria  ch'ha  fatto  a  Polinice 
Questo  crudel ,  eh'  ha  effetto  di  tiranno, 
M'  induce  ad  amar  più  la  vita  c'I  bene 
Di  Polinice  ,  eh'  i'  non  fo  di  lui: 
Olire  di',  essendo  Polinice  in  Tebe, 
Mostrò  sempre  ver  me  più  caldo  amore, 
Che  non  fcc'  egli  •  a  cui  par  eh'  io  mi  sia 
Caduta  in  odio  :  anzi  io  mi  sono  accorta 
Che  vorria  non  vedermi ,  e  forse  pensa 
Tornii  di  vita  ;  e  ,  lo  farà  ,  potendo . 
Onde  questa  da  me  bramata  nuova 
M' è  cara  pel  desio  ch'ho  di  vederlo; 
Ma  la  tema  del  mal,  quanto  più  l'amo. 
Tanto  più  il  dolce  mio  cangia  in  amaro. 

Bailo. 
Pur  dei ,  figliuola  mia ,  sperar  in  Giove 
Cir  ci  non  vorrà  che ,  per  cagion  d'  un  rio, 
Patisca  insieme  la  bonià  di  molli: 
Diro  di  te,  dico  di  Polinice, 
Di  Giocasta  tua  madre ,  e  parimente 
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Della  diletta  tua  sorella  Ismene  ; 
La  qaal ,  benché  non  si  lamenti  ,  u  jjlauga. 
Non  però  stimo  che  le  prema  il  core 
Minor  molesiia. 

'Antigone. 

Appresso  mi  spaventa 
Certo  sospetto  (  io  non  so  donde  nato  ) 
Ch'Ilo  preso  già  più  dì  sopra  Creonte, 
Il  fratel  di  mia  madre .  Io  temo  lui 
Più  ch'io  non  fo  d'altro  periglio. 

Bailo. 

Lascia^ 
Figlia,  questi  sospetti:  e  poiché 'n  breve 
Polinice  vedrai ,  riiorna  dentro  . 

Antigone. 
Caro  a  me  in  quesfo  mezzo  intender  fora 
ÌJ  ordine   dell'  esercito  :  e  se  questo 
E  tal  j  che  basti  ad  espugnarne  Tebe; 
Che  grado  tien  il  mio  fratello,  e  dove 
Trovato  l'hai,  e  quai  parole  ei  disse. 
E  benché  non  convien  sì  fatta  cura 
Alla  mia  giovenil  tenera  etade  ; 
Nondimeno  ,  perdi'  io  mi  trovo  ancora 
Così  del  ben  ,  come  del  male  a  parte 
Della  cittade ,  e  della  casa  nostra  , 
Son  vaga  di  saper  quel   eh'  io  non  posso 
Intender 5  né  saper  per  altra  lingua. 

Bailo. 
Io  lodo  così  bello  alto  desio  , 
Magnanima  fanciulla  :  e  brevemente 
Te  ne  soddisferò  del  lutto  a  pieno. 
La  gente  eh'  ha  condotto  Polinice  ., 
Di  cui  n'  è  Capitan  ^  siccome  quello 
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Ch*  è  genero  d'  Adrasto ,  Re  (V  Argivi, 
Jb!  il  fior  fli  Grecia:  e  tanta,  eh' io  non  veggo 
Siccome  possan  sostenere  i  nostri 
Sì  grosso  incontro,  e  così  grave  assalto. 
Giunto  ch'io  fui  nel  caropo  ,  ritrovai 
L'  esercito  ordinato  ,  e  uitto  in  armi. 
Come  volesse   allor  dar  la  battaglia 
Alla  Gitlade.  L'  ordine  diviso 
E  in  sette  schiere  5  e  di  quelle  ciascuna 
E  di  buon  Capitan  posta  in  governo. 
A  ognun  de' Capitani  è  dato  cura 
D'  espugnar  una  porta:  che  ben  sai 
Che  la  nostra  Ciitade  ha  sette  porte- 
Poich'  io  passai  fra  le  nemiche  genti, 
(   Chf».   sprnrn   mi   fer  V  usate   insegne 
I)\\ml)asciator  )   oppresso  il  Re  trovai 
Polinice  di  ricche  armi   £;ur-rnito, 
A  cui  largo  facea  cerchio  d' intorno 
Più  d'un  Signor,  e  coronata  testa. 
Coni'  ci  mi  vide  ,  si  cangiò  nel  volto  ; 
E  .  a  guisa   di  figliuol,  benignamente 
Mi  cinse  il  collo,  e  mi  baciò  la  fronte. 
Inteso  poi  quel  che  chiedea  la  madre. 
Mostrando   quanto  era   di  pace  vago  , 
Disse  eh'  egli  verria  nella  Cittade: 
Mi  domandò  d'Antigone,  e  d'Ismene; 
E   commise  eh'  a  te  ,  più   eh*  ad  altrui. 
Recassi  a  nome  suo  pace  e  salute  . 

Anrigone. 
Deh,  piaccia  al  Ciel  di  far  contento  lui 
Del  patrio  Regno,  e  me  della  sua  vista. 

Bailo. 
INon  più  5  figliuola  :  Qjaiai  ritorna  dentro  j 
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Ch*  oner  non  è  della  Reale  altezza 
Ch'alcun  ti  vegga  a  parlamento  fuori: 
Perocché '1  volgo,  alle  calunnie  intento. 
Sta  sempre  armato  ,  per  macchiar  la  fama 
D'  onesta  donna:  e  s'egli  avvien  che  trovi 
Picciola  occaslon  ,  V  accresce  tanto  , 
Che  n'empie  di   rumor  tutte  l'orecchie: 
È  '1  grido  d'  onestà  che  di  voi  s'  ode 
E  qual  tenero  fior  ,  eh'  ad  ogni  fiato 
Di  picciol' aura  s'ammarcisce  e  muore. 
Ritorna;  che  io  n'andrò  per  quef.ta  via 
Ad  incontrar ,  s'  io  posso ,  Polinice . 


CORO 


Se,  come  amhiziosa  e  ingorda  mente 
Noi  miseri  mortali 
Diverse  cose  a  desiar  accende, 
Così  sapesse  antiveder  i  mali  , 
E   quel   che  parimente 
Giova  all'umana  vita  ^  e  quel  ch'offende: 
Tal  piange  oggi,  e  riprende 
Fortuna  chi   giojoso  e  lieto  fora  : 
Perocché  con  prud'^nte   accorto  ciglio 
S' armeria  di  consiglio, 

Di  quanto  porge  il  Ciel   contento   ogn'ora; 
Laddove  avvien  che  con  non  poco  affanno 
Quel  più  si  cerca  eh' è  più  nostro  danno. 
Alcun  di  questo  urail  fugace  hene. 
Che  si  chiama  bellezza, 
Superbo  andò,  che  sospirò  dappoi: 
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Altri  bramò   dominio,  aliri  ricchezza, 

E  n'ebbe  aiigoseie  e  pene, 

O  vide  acerbo  fine  ai  giorni   suoi: 

Perchè  non   è  fra   no; 

Stato   di  cui  fidar  si  possa  alcuno. 

Quinci  Finstabil  Diva  in  un  momenlo 

Yolge  ogni  uman  contento, 

E  n'invola  i  diletti  ad  uno  ad  uno: 

Talché  tuttofi  cioir  che '1  cor  n' inqombra 

A  par  delle  miserie  è  fumo  et  ombra. 

Da   grave  crror  fu   circondalo  e  cinto 

Quei  che  tranquilla  vita 

Pose  nella  volgar  più  bassa  gente 

Quando  la  luce  a  chi  regge  è  sparila, 

A  noi  si  asconde  il  giorno, 

E  sdegna  il  Sol  mostrarsi  in  Oriente: 

ISè  può   sì  leggermente 

Il  Principe  patir  ruina ,  o  scempio  , 

Chel  suddito  meschin  non  senta  il  danno: 

E  di  ciò  d'anno  in  anno 

Scopre  il  viver  uman  più  d'uno  esempio. 

Così  delle  pazzie  de'  Pvcal  petti 

ISie  portano  il  flagel  sempre  i  soggetti. 

Ecco  siccome  voglia  empia^  e  perversa 

D'  esser  soli  nel   Regno 

L'uno  e  l'altro  fratello   all'arme  ha  spinto: 

Ma  Polinice  con  più  onesto  sdegno 

Move   gente  diversa 

Contra  la  patria:  onde  ne    giace  estinto 

Nel  cor  di  velen  tinto 

Il  debito,  l'amor,  e  la  pietate: 

E,  vinca  chi  si  vuol  de' due  fratelli j 

Noi  Donne ,  e  tutti  quelli 
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Di  Tebe,  semirem  la  crudeltaie 

Di  Marie,  cbe  raspollo  ad  ambi  ba  mcstrO;, 

Per  tinger  La  sua  man  nel  sangue  nostro. 

Ma  tu,  figlio  di  Semele  5  e  di  Giove, 
Che  l^orgogbose  prove 
Vincesti  de' Giganti  empi  e  superbi. 
Difendi  il  popol  tuo  supplice  pio, 
Che  te  sol  cole,  e  te  conosce  Dio. 


2$  GIOCÀSTA. 


ATTO  SECONDO 


POLINICE,    CORO,    GIOCASTA,    e    ETEOCLE   Rc. 


Q, 


Polinice. 


-uesta  è  pur  la  Città  propria  e  natia: 
Questo  è  il  paterno  mio  diletto  nido. 
Ma,  bench'io  sia  tra  le  mie  stesse  case, 
E  'nsieme  securtà  me  ne  abbia  data 
Colui  che  gode  le  sostanze  mie. 
Non  debbo  camminar  senza  sospetto  5 
Poich'  ove  è  '1  mio  fratello  ,  ivi  bisogna 
Ch'io  tema  più,  che  fra  nemiche  genti. 
E  ver  che  ,  mentre  nella  destra  mano 
Sostengo  questa  giusta  e  invitta  spada, 
S' io  morrò  ,  non  morrò  senza  vendetta. 
Ma  ecco  il  santo  Asilo,  ecco  di  Bacco 
La  veneranda  Immago,  ecco  l'altare, 
Là  dove  il  siero  foco  arde  e  risplende  j 
E  dove  nel  passato  al  nostro  Dio 
Tante  già  di  mia  man  vittime  offersi. 
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Vegf;o  dinanzi  un  onorato  coro 

Di  donne;  e  sono  appunto  della  corte 

Di  Giocasta  mia  madre.   Ecco  siccome 

Son  vestite  di  panni  oscuri  e  negri, 

Color  ch'altrove  mai,  per  altri  danni, 

A'  miseri  non  fur  conforme  tanto  ; 

Ch'  in  breve  si  vedran  (  mercè  del  folle 

E   temerario   ardir  del  suo  Tiranno  ) 

Prive  ,  altre  de'  figliuoli ,  altre  de'  padri  , 

Et  altre  de' mariti,  e  amici  cari. 

Ma  tempo   è  di  ripor  la  spada,  e 'nsieme 

Dimandar  lor  della  Reina.  Donne 

Meste  e  infelici ,  dove  senza  voi 

E  la  Reina  misera  di  Tebe  ? 

Coro. 
Del  nostro  Re  figlio ,  o  Signor  caro , 
Ch' a  noi  tornate  dopo  tanti  giorni. 
La  venuta  di  voi  felice  sia, 
E  renda  pace  allu  Città  turbata. 

0  Reina,  o  Reina,  uscite  fuori: 
Ecco  l'amato  figlio, 

Ecco  il  frutto  gentil  del  vostro  seme. 

Giocasta. 
Care  gentili  amiche, 
Dilette  e  fide  ancelle  , 
Io  movo  al  suon  delle  parole  vostre 

1  debol  piedi,  io  movo, 

Non  men  per  duol,  che  per  vecchiezza,  tarda. 

Ov'  è  l'amato   figlio,  ov'  è  colui. 

Per  cui  meno  in  sospir  le  notti,  e  i  giorni? 

Polinice. 
Madre,  egli  è  qui,  non  come  cittadino, 
E  Re  di  Tebe  ^  ma  come  conviensi 
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A  peregrin,  mercè  di  suo  fratello. 

Gio  casta. 
O  bramalo  da  me  dolce  figliuolo: 
Io  li  miro,  io  ti  tocco,  e  appena  il  credo. 
Appena  il  petto  mio  può  sostenere 
L' insperata  letizia  che  l'ingombra. 

0  caro  aspetto ,  ove  me  stessa  io  veggio. 

Coro. 
Sì  vi  conceda  Dio  di  veder  ambi 
Per  comun  bene  i  vostri  figli  amici. 

Giocasta. 
Tu  col  tuo  dipartir  lasciasti,  o  figlio. 
La  tua  casa  dolente,  e   me   tua  madre 
Colma  d'ogni  martir,  piangendo  sempre 
L' indegno  esilio  che  '1  fratel  ti  diede. 
INè  fu,  figliuol ,  mai  desiato  tanto 
Da' cari  amici  suoi  lontano  amico. 
Quanto  il  ritorno  tuo  da  tutta  Tebe. 
Ma,  per  parlar  di  me,  più  che  d'altrui; 
io,  (  come  veder  puoi  )  disposti  avendo 

1  rcal  panni,  in  abito  lugubre 

Tenute  ho  sempre  queste  membra   involte  : 

ISò.  da  quest'occhi  è  uscito  altro  ,  che  pianto: 

E 'i  vecchio  padre   tuo,  misero,  e  cieco. 

Poiché  intese  la  guerra  eh' è  fra  voi, 

Pentito  al  fin  d'aver  pregalo  i  Dii 

Più  volte,  e  più  per  la  rovina  vostra, 

Ila  voluto  finir  miseramente 

O  con  laccio,  o  colici  l'odiata  vita. 

Tu  in  tanto,  fìgìiuol  mio,  fati' hai  dimora 

Jn  lontani  paesi,  e  preso  moglie. 

Onde  di  pellegrine  nozze  attendi, 

Quando  piacerà  al  Ciel,  figliuoli  e  prole: 
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Il  che  m' è  grave,  e  moUo   più,  figliuolo. 
Che  pomto  non  m'  ho  trovar  presente  , 
E  fornir  quelT  officio  die  conviene 
A  buona  madre  :  ma  ^  perocch'  intendo 
CÌVi  questo  maritaggio  è  di  te  degno, 

10  ti  vo'   confortar  pio! osamente 
Che  torni  ad  abitar  ìa  tua  Gillade; 
Che  ben   e  per  la  moglie  ,  e  per  te  fla 
Comodo  albergo.   T'esca  ornai  di  mente 
L'offesa  del  fratello:  e  sappi,  o  figlio. 
Che  d'  ogni  mal  di'  aljl^a  a  seguir  tra  voi 
A  me  stessa  verrà  la  pena  e '1    duolo: 

Kò  potrete  segnar  sì  leggermente 

Le  vostre  carni  ,  che  la  mano  ,  e  '1  ferro 

3Non  apra  insieme  a  questa  vecchia  il  petto. 

Coro. 
Amor  non  è  che  s'  apparcggia  quello 
Che  la  pietosa  madre   ai  figli  porta  • 

11  qual  tanto  più  cresce,  quanto  in  essi 
Scema  il  conlenro,  e  crescono  gli  affanni, 

Polinice. 
Madre,  io  non  so  se  d'aver  lod' io  merto; 
Che,  per  piacer  a  voi,  cui  piacer  debbo. 
Mi  sia  condotto  in  man  de' miei  nemici. 
Ma  sforzalo  è  ciascun  (  voglia,  o  non  voglia  ) 
La  patria  amar:   e  s' allrimente  dice. 
Ben  con  la  lingua  il  cor  non  è  conforme. 
Questo  me,  dopo  l'obbligo  di  figlio. 
Ha  indotio  ,  madre,  a  lion  prezzar  la  vita» 
Perchè  dal  mio  fratel  sperar  non  posso 
Altro   eh'  insidie  e  tradimenti  ,  e  forza. 
Che  tutto  ciò  ritrar  non  m'  ha  potuto 
!Nè  pericol  presente^  né  futuro. 
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Ch'io  rimanessi  d'ubbidire  a  voi. 

Ma  non  posso  veder  senza  mia  doglia 

1  paterni  palazzi ,  e  i  santi  altari  , 

E  i  cari  alberghi  ove  iiudrito  i'  fui  • 

Da'  quai  spinto  ,  e  cacciato  indegnamente., 

Incile  case  d'altrui  £iccio  dimora. 

Ma  ,  siccome  da  verde  e  fresca  pianta 

JN^ovi  rampolli  un  sopra  l'altro  nasce  3 

Così  all'  interno  mio  grave  tormento 

Un  se  n'aggiunge  ,  e  forse  anco  maggiore. 

Quest'  è  il  veder  voi ,  mia  diletta  madre  , 

Ricoperta  di  panni  atri  e  funesti  , 

Misera  sol  per  la  miseria  mia. 

Così  piace  al  fratello,  anzi  nimico: 

Ben  vedrete  voi  tosto  come  al  mondo 

Nimicizia  non  è  che  vada  eguale 

A  quella  che  produce  fra'  congiimti , 

Per  qualunque  cagion  ,  disdegno  ed  ira. 

Ma  sallo  Dio  quanto  per  voi  mi  duole, 

E  del  misero  staio  di  mio  padre: 

E  desio  di  saper  qual  vita  tiene 

E'  una  e  l'altra  di  me  cara  sorella , 

E  qual  l'esilio  mio  lor  porge  affanno. 

Giocasta. 
Ahi ,  che  r  ira  di  Giove  abbatte  e  strugge 
La  progenie  d'Edipo.  La  cagione 
Prima  furon  le  nozze  di  tuo  padre, 
Dappoi  (  deh,  perchè  tocco  le  mie  piaghe?) 
Me  partorito  aver  ,  voi  l'esser  nati  : 
Ma  quel  che  vien  dal  Giel  soffrir  bisogna, 
Ben  grato  mi  saria  di  dimandarti 
D'alcune  cose;  e  non  vorrei,  figliuolo  3 
Che  le  parole  mie  ti  fosser  gravi. 
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Polinice. 
Dite  pur,  madre  mia,  quel  che  v'aggrada: 
Che  quanto  piace  a  voi  tanto  a  me    piace. 

Giocasta. 
Non  pare  a  te  che  sia  gravoso  male 
L'esser,  figliuol,  della  gaa  patria  privo? 

Polinice. 
Gravoso  sì ,  che  non  può  dirsi  appieno. 

Giocasta. 
E  quale  è  la  cagion  che  più  molesti 
L' uomo  5  quando   in   esilio  si  ritrova? 

Polinice . 
La  libertà  che  con  la  patria  perde  j 
E  '1  non  aver  di  ragionar  licenza 
Senza  rispetto  alcun  quel  che  gli  pare, 

Giocasta. 
Al  servo  ,  figliuol  mio ,  non  è  concessa 
Scoprir  r  animo  suo  senza  periglio. 

Polinice. 
Ciascun  esule  ,  o  sia  libero ,  o  sia 
D'alta  stirpe  disceso,  è  al  servo  eguale: 
Perocché  suo  mal  grado  gli  conviene 
Obbedir  alle  voglie  di  ciascuno  , 
E  lodar  le  pazzie  di  chi  comanda. 

Giocasta. 
E  questo  pare  a  le  tanto  molesto? 

Polinice. 
Non  è  doglia  maggior  eh'  esser  forzato 
Servir  a  chi  non  dee  conira  1'  onesto  y 
E  mollo  più ,  quando  si  trova  X  uomo 
Nobile  o  per  istirpe  ,  o  per  vK^^ute  , 
Et  abbia  a  nobiltà  conforme  il  core. 

Tsat.  Ital.  ant.  Fot.  VI-  3 
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Gioca  Sta. 
Nella  miseria  sua  chi  lo  manlienc? 

Polinice.  . 
La  speranza  de*  mi  seri  conforto. 

Giù  casta. 
Speranza  di  tornar  ond'  è  cacciato? 

Polinice. 
Speme  che  troppo  tarda 5  e  alcuna  volta 
Ne  muore  l'uom,  pria  che  sortisca  effetto. 

Giocasta. 
E  come,  flgliuol  mio,  nanzi  alle  nozze 
Sostenevi  lontau  la  propria  vita? 

Polinice. 
Trovava  pur,  henchè  di  rado,  alcuno 
Che ,  cortese   e  benigno  ,  compartiva 
Qualche  poco  alimento  al  viver  mio. 

Giocasta. 
Non  ti  porgeano  a  tal  bisogno  aita 
Gli  amici  di  te  stesso,  e  di  tuo  padre? 

Polinice. 
E  sciocco,  madre  mia,  sciocco  è  chi  crede 
Nelle  miserie  sue  trovar  amici. 

Giocasta. 
Ti  doveva  giovar  la   nobiltade. 

Polinice. 
Ahi ,  che  la  povertà  la  copre  e  oscura. 

Giocasta. 
Esspr  dee  sempre  alli  mortali  adunque. 
Più  ohe  tutti   i   tesor  ,  la  patria   cara. 
Ora  io  vorrei  saper  ,  dolce  fighuolo  , 
Per  qual  cagion  ti  conducesti  in  Argo. 

Polinice . 
Mi  mosse  a  ciò  la  famaj  eh' all' orecchie 
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Mi  rapportò  che  Adrasto,  Re  d' Argivi, 
Aveva   inteso  dagli  Oracol  come 
Due  figliuole,  che  belle,  e  sole  aveva 
Congiungerebbe  in  matrimonio  tosto 
A  un  Leone  e  a  un  Cinghiai:  cosa,  che  tutto 
Gli  empì  r  animo  e  '1  cor  di  maraviglia. 

•  Giocasta. 
A  te  che  appartenian  questi  animali  ? 
Polinice. 

10  presi  augurio  dall'insegna  mia, 
La  qual,  come  sapete,  è  d'un  Leone: 
Benché  io  posso  affermar  che  solo  Giove 
Mi  conducesse  a  così  gran  ventura. 

Giocasta. 
Come  avvenne ,  o  fìgliuol ,  sì  raro  effetto  ? 

Polinice . 
Era  sparito  in  ogni  parte  il  giorno , 
E  la  terra  adombrava  oscuro  veloj 
Quand'  io ,  cercando  ove  alloggiar  la   notte 
Dopo  lungo  cammin  ,  stanco  pervenni 
A  una  picciol  loggetta  che  congiunta 
Era  di  fuori  alle  superbe  mura 
Della  ricca  città  del  vecchio   Adrasto: 
Quivi  appena  fui  giunto  ,  che  vi  giunse 
Un  altro  esule  ancor,  detto  Tideo; 

11  qual ,  volendo  me  cacciar  di  fuori 
Di  quel  picciol  albergo,  arabi  venimmo 
A  stretta  guerra  ;  et  il  rumor  fu  tale  , 
Che  in  fine  il  Pie  l' intese:  il  che  gli  diede 
Occasion  di  celebrar  le  nozze  •, 

Che  vedendo  l'insegne  ad  ambi  noi 
Di  quelle  fere  che  gli  fur  predette, 
Ju  uno  e  r  altro  per  genero  ci  elesse. 
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Gio  casta. 
Bramo  saper  se  la  consorte  è  tale, 
Che  gioir  tu  ne  possa,  o  se  alirimente, 

Polinice. 
Certo  più  bella  j  né  più  saggia  donna 
Grecia  non  ha  della  mia  cara  Argia  . 

Giocasta. 
Com'  hai  potuto  indurre  a  prender   1'  arme 
Cotanta  gente  a  sì  dubbiosa  impresa  ? 

Polinice. 
Giurocci  Adrasto  di  riporne  in  breve 
Per  forza  d'  arme  nella  patria  nostra  • 
E  prima  me,  clic  più  ne  avea  bisogno  ; 
Onde  tutti  i  miglior  d'  Argo  ,  e  Micene 
Seguito  m'  hanno  a  tale  impresa  :  certo 
A  me  tanto  molesta,  quanto  degna  . 
Molesta  dico  5   che  m'  incresce  e   duole 
D'  esser  astretto  ,  per  cagion  sì  grave , 
Di  mover  guerra  alla  mia  patria  cara  . 
M'  a  voi,  madre,  appartien  di  far  che  questa 
Cagion  si  tolga  ;  e  trar  il  figlio  vostro 
Del  tristo  esilio  _,  e  la  Città  d'affanno. 
Altramente  io  vi  giuro  eh'  Eteocle  , 
Che  isdegna  d'accettarmi  per  fratello. 
In  breve  mi  vedrà  di  lui  Signore  . 
Io  dimando  lo  stalo  di  cui  debbo 
La  metà  posseder  ,  s' io  son  d'  Edipo  , 
E  di  voi  figlio  5  che  pur  d'  ambi  sono. 
Per  questo  io  spero  eh'  in  difesa  mia , 
Oltre  Tarme  terrene,  anco  fia  Giove. 

Coro. 
Ecco,  Reina,  che  Eteocle  viene 5 
Perocché  Dio  non  vuol  che  lungamente/ 
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Regni  un  Tiranno  ;  e  chi  regnar  dovrebbe 
Sia  tenuto  lontaii  dalle  sue  case  . 
Usale  voi  tante  raj^ioni  ^  e  tali  , 
Cb'uno_5  e  l'altro  fratello  a  pace  torni. 

Eteocle. 
Madre,  io  son  qui,  per  obbedir  venut» 
Alle  dimande  vostre  :  or  fate   eh'  io 
Sappia  quel  che  da  me  voi  ricercate 
Cosi  fuor  di  proposito,  et  a   tempo 
Che  più  l'officio  mìo  la  Città  brama. 
Vorrei  saper  qual  utile  di  noi 
V  abbia  mosso  a  far  tregua  con  Argivi, 
Et  aprir  la  Cittade  al  mio  nimico. 

Giocasta. 
Raffrena,  figliuol  mio,  l'impeto  e  l'ira 
Ch'  offuscano  la  mente  di  chi  parla 
In  guisa,  che  la  lingua,  a  mover  pronta, 
Di  rado  può  formar  parola  onesta. 
Ma  quando  con  lentezza  ,  e  senza  sdegno 
L' uom  ,  discorrendo  quel  che  dir  conviene, 
Voto  di  passion,  la  lingua  scioglie, 
Allor  escono  fuor  sagge  risposte  , 
K  di  prudenza  ogni  suo  detto  è  pieno. 
Rasserena  il  turbato  aspetto,  o  figlio, 
E  non.  drizzar  in   altra  parte   gli   occhi  , 
Che  qui   non  miri  il  volto  di  Medusa, 
Ma  si  trova  presente  il  tuo  fratello . 
Tu  ,  Polinice,  ancor  riguarda  in  tiso 
Il  tuo  fratel;  pr^rchè ,  veggendo  in  quello 
-  La  propria  immago  ,  intenderai  ,  figliuolo  , 
Che  neir  offender  lui  te  stesso  offendi. 
Né  rimaner  già  d'  ammonirti  voglio 
Che  j  quando   avvien  che  due  fratelli  irati  , 
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Parenti,  o  amici,  son  ridotti  insieme 
D'  alcun  pietoso  che  ricerca  e  lenta 
Di  poner  fine  alla  discordia  loro, 
Debbon  considerar  solo   all' effetto, 
Per  cui  venuti  son  ,  e  della  mente 
Dipor  del  tutto  le  passate  offese  . 
Dunque  sarai  tu  primo  ,  o  Polinice  , 
A  dir  le  ragion  tue^  perocché  mosso 
Hai  centra  noi  queste  nimiche  genti , 
Per  ricevuta  offesa  del  fratello* 
Come  s' odon  suonar  le  tue  parole: 
Racconta  prima  tu  le  tue  ragioni  ; 
E  giudice  di  queste  empie  contese 
Sarà  alcun  Dio  pietoso^  il  quale  io  pr 
Che  vi  spiri  nel  cuor  desio  di  pace  . 

Polinice. 
Madre  ,  la  verità  sempre  esser  deve 
Semplice  e  nuda  •  e  non  le  fa  mesliero 
Artificio  di  dir  5  n.è  di  paiole; 
Perdi'  ella  mai  da  se  non  è  diversa  , 
E  serba  ogni  ora  una  medesma  faccia. 
Ma  la  menzogna  cerca  ombra  e  colori 
Di  fallace  eloquenza  ;  e  da  se  stessa 
In  ogni  tempo  è  varia,  e  differente. 

10  r  ho  detto  più  volte  ,  e  a  dir  ritorno 
Che  ,  affinchè  non  avesser  sopra  noi 
Le  biasteme  del  padre  alcun  effe  ilo  , 
Volentieri  io  partii  della  mia  terra  , 
Convenendo   con  questi  eh' >"i   tenesse 

11  bel  seggio  pateri>o  in  regnar  solo 
Per  tanto  spazio,  che  girasse  l'anno. 
Il  qual  fornito  ,  io  succedessi   a  lui . 
£  questa  legge  si  serbasse  sempre  . 
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Egli 5  Lencliè  giurasse  uomini,  e  Dei 

D'osservar  rotai  patti  5  nondimeno, 

Senza  rispetto   e  riverenza  alcuna 

Lei   sprezzando  e  calcando  sotto  a'  piedi. 

S'usurpa  dà  Tiran  la   parte  mia. 

Ma,  s'  egli   consentir  vuol  ch'io  ritorni 

Nelle  mie  case  ,  e  tenga   a  par  di  lui 

Della   Città  comune  il  Real  freno  j 

Madre,  per  lutti  i  Dei  prometlo  e  giuro 

Di  levar  questo   assedio,  e  parimente 

L'  esercito  mandar  onde   è  venuto  . 

Ma  ,  s'  ei  non  lo  consente  ,  io  farò  quanto 

Ragion  ricerca  e  la  mia  causa  giusta: 

Testimonio  nel  Clel  mi  fanno  i  Dei, 

E   qui  nel  mondo  gli   uomini  mortali  , 

Come  verso  Eieocle  in   alcun  tempo 

Non  son  mancato  a   quel  che  vuol  l'onesto, 

Ed  ei   contra  ragion  del   mio  mi  priva. 

Questo  ch'ho  deito,o  madre,  e  appunto  quello 

Che  dir  conviensi  ^  e  tal .  eh' io   m' assecuro 

Che  non  men  presso  i  huon,  che  presso  irei. 

Esser  debha  approvato   in  mia  difesa  . 

Coro. 
Chi  può  negiìr  che  le  parole  vostre  , 
Signor,  non   siano   oneste,  e  di  voi  degne  ? 

Eteocle. 
Se  (piello  che  ad  alcun  assembra  onesto 
Paresse   onesto  parimenti  a  tutti,      ^ 
Non  nascerla  giammai  contesa,  o  guerra. 
Ma  quanti  uomini  son,  tante  vcggiamo 
Esser  r  openion  ;   e  quel  che  stima 
Altri  ragion  j  ad  altri  ò  ingiuria  e  lorto  ' 
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Dal  parer  di  cosmi  luncfo  cammino. 
Madre,  (per  dir  il  vero  )  è  il  mio  lontan»  : 
N«»  vi/Toglio  occultar  che  .   s'  io  poressi 
Su  nel  Cif^lo  rponar  .  e  ^iù  in  Inferno  , 
Kon  mi  spaventeria  fatica,   o  affnnno. 
Per  tiirovar  al  mio  desio  la   strada 
Di  gire  in  questo  ,  o  di   salir  in  quello: 
Onde  non  è  da  creder  eh'  io  commetta 
Che  del  dominio  eh'  io  posseggo  solo 
Altri  venga  a   occupar  alcuna  pane  : 
Ch'  egli  è  cosa  da  timido  e  da  sciocco 
Lasciar  il  molto  ,  per  aver  il  poco  . 
Oltre  di  questo  ,  ne  verria  gran  biasmo 
Al  nome  mio  ,  se  costui ,  eh'  è  mosso 
Con  l'armi  per  guastar  i  nostri   campi. 
Ottenesse  da  me  quel  che  vorria. 
Non  seguirebbe  ancor  minor  vergogna 
'A' nostri  cittadin  ,  s'io  per  paura 
Di  gente  Argiva  ,  concedessi  a  questo 
Poggiar  di  Tebe  all'  onorata  altezza  . 
In  fin  ,  non  dovev'  ci  cercar  fra  noi 
La  pace  e  1'  union  per  forza  d*  arme , 
Ma  con  preghi  e  umiltà  :  perocché  spesso 
Fan  le  parole  quel  che  non'  può  il  ferro  . 
Nondimeno  ,  s'  ei  vuol  nella  Citlade 
Abitar  come  figlio  di   Giocasta, 
Non  come  Re  di  Tebe,  io  gliel  concedo  ; 
Ma  non  istimi  già  che  ,  mentre  io  posso 
Comandar  ad  altrui ,  voglia  esser  servo  . 
Mova  pur  centra  noi  le  genti  armate  ; 
E  i  fuochi,  e  i  ferri;   eh'  io  per  me  giammai 
N»n  soli  per  couseniir  che  mec©  regni  : 


Che  s'egli  si  convien  per  altro  efYeilo, 
Sì  convien  molto  più  (se  ruomo  è  saggio) 
Per  cagion  di  regnar  romper  la  legge. 

Coro. 
Chi  dell'onesto  fuori  esce  con  l'opra 
E  ragion  ch'esca   ancor  con  le  parole. 

Giocasta. 
Figliuol  mio,  la  vecchiezza,  ch'esser  suoU 
Cinta  da  molti  affanni,  ha  queslo  bene  ^ 
Che  |5er  la  lunga  esperienza  vede, 
E  intende  molte  cose  che  non  sanno 
E  non  veggono  i  giovani.  Deh  ,  lascia 
L'ambizion,  eh'  è  la  più  cruda  peste 
Che  ne  infetti  le  menti  de' mortali: 
Ella  nelle  Cittadi,  e  nei  palagi 
Entra  sovente,  e  sempre  seco  adduce, 
E  lascia  al  possessor  danno  e  mina. 
Questa  distrugge  l'amicizia  :  questa 
Rompe  le  leggi,  la  concordia   abbatte, 
E  scssopra  ne  volge  imperii  e  regni. 
Or  col  suo  fele  t'  avvelena  tanto , 
Che  r  intelletto  infermo  è  fatto  cieco 
Al  proprio  ben;  ma  tu  la  scaccia,  o  figlio. 
Ornai  del  core,  e 'n  vece  d'ella  abbraccia 
L'equità:  questa  le   Città  mantiene, 
E  lega  Tuom  con  stretto,  e  saldo  nodo 
D'amica  fune  che  non  rompe  mai. 
Questa  è  propria  dell' uoaio;  e  chi  possedè 
Vie  più  di  quel  che  gli  convien ,  acquista 
Odio  a  se  stesso ,  e  talor  pena  a  morte. 
Questa  divise  fé  con  giusta  meta 
Le  ricchezze,  e  i  terreni,  e  questa  eguali 
Rende  i  giorni  alle  notti:  e  l'esser  vinto 
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Ora  il  lame  dall'ombra,  or  dalla  luce 
Il   fosco  iriDnto  che  la  notte  spiega, 
Aò   alcun  d'essi  invidia  non  apporta. 
Dunque  ,  se  '1  giorno  ,  e  se  la  notte   serve  , 
L'uno,  e  l'altra  cedendo,  all'util  nostro; 
Ben  dei  tu  sostener  che  '1  tuo  fratello 
Ahhìa.  teco  ugual  parte  di  quel  regno 
Che  piaccpie  al  Ciel  di  far  tra  voi  comune. 
Il  che  se  tu  non  fai,  dove,  figliuolo. 
La  giustizia  avrà  luogo  5  senza  cui 
Qua  giù  non  dee.  né  si  può  regger  slato? 
Perchè  apprezzi  l'effetto  di  Tiranno  ? 
E  con  l'ingiuria  altrui  di  render  sazia 
L'ingorda  mente?  Ahi,  che  non  ben  istimi 
Che  '1  comandar  altrui  sia  degna  loda  , 
Quando  l'onesto  non  si  tien  in  piede: 
Egli  e  vano  desio  posseder  molto  , 
Per  esser  molto  corabattulo  sempre 
Da  sospetto,  d'affanno,  e  da  paura. 
Se  cerchi  quel  eh'  é  copia,  ella  per  certo  , 
Altro  non  è,  che  nome:  che  aver  quanto 
Basta  l'uso  mortai  naturalmente 
Appaga  l'uom,  s'egli  è  modesto  e  saggio: 
E  cotesti  mortai  caduchi  beni 
Non  son  propri!  d'al(;un  ,  ma  espressi  doni 
Che  con  benigna  man  Giove  comparte. 
Perchè  ne  siam  di  lor  sempre  ministri. 
E  come  ce  li  dà  ,  così   col  tempo, 
Quando  gli  piace,  ce  gli  toglie  ancora, 
E  vuol  cb.' ogn' or  da  lui  gli  conosciamo; 
Onde  cosa  non  è  stabile  e  ferma  ; 
Ma  suol  cangiarsi  col  girar  dell'  ore. 
Ora ,  s' io  voglio  addimandarti  quale 
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Di  due  condizioni  elegger  brami: 
O  serbar  la  Tirannide  che  tieni, 
O  conservar  la  tua  Città-  dirai 
La  tirannide  ?  O  figlio  ,  empia  risposta: 
Che  s'avverrà  che  vincano  i  nemici^ 
Allor,  veggendo  saccheggiarne  Tebe, 
E  violar  le  Vergini ,   e  menarne 
Una  gran  parte  i  vincitor  cattiva 5 
Allor  conoscerai  quanto  sovente 
L'opulenzie,  gli  scettri,  e  le  corone 
Apportano  perdendole  più  noja  , 
Che  non  fan  possedondole  contento. 
Per  conchiuder,  figli uol,  rambizione 
E  quella  che  t'offende:  e,  se  di  lei 
Non  ne  liberi  il  cor  ,  ti  fo  securo 
Che  al  fin  te  ne  vedrai  tardi  pentito. 

Cam. 
Allor  che  nulla  il  pentimento  giova. 

Giocasta. 
Quanto  a  te,  Polinice,  io  voglio  dire 
Che  sciocco  Adrasto,  e  tu  imprudente  fostìj 
Quello  a  gradir  alle  tue  insane  voglie, 
E  tu  a  mover  le   genti  contro  Tebe. 
Or  dimmi  un  poco:  se  la  CitJa  prendi, 
(  Il  che  mai  non  concedano   gli  Iddii  ) 
Deh,  quai  spoglie,  quai  palme,  e  quai  trofei 
Innalzerai  d'aver  la  patria  presa? 
Quai  titol  degni  d'immortale  onore 
Scriver  farai  per  testimonio  eterno 
Di  cotal  opra?  O  figlio,  o  figlio,  questa 
Gloria  dal  nome  tuo  resti  lontana. 
Ma,  s'avverrà  che  perdilor  ne  sii. 
Con  quai  fronte  potrai  tornar  in  Argo, 
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Lasciando  qui  di  molla  gente  morta? 
Malcdiralti  ognun  ,  come  cagiono 
Del  daniio  suo  ,  rimproverando  Adrasto 
D'averti  eletto  alla  sua  figlia  sposo; 
E  n'  avverrà  eli'  in  un  medesrao  tempo 
Sarai  poi  d'Argo,  e  delia  patria  escluso; 
La  qual  puoi  ricovrar  senza  fatica , 
Se  giù  lo  sdegno  e  l'alterezza  poni. 

Coro. 
Dei,  la  vostra  mercè,  non  consentite 
A  questi  mali ,  e  tra  i  fratei  nimici 
La  bramata  concordia  ornai  ponete. 

Eteocle. 
Certo  queste  non  son  fra  noi  contese, 
Madre,  da  terminar  con  le  parole. 
Voi  lo  ragioni,  et  io  consumo  il  tempo, 
Et  ogni  vostro  studio  è  posto  indarno.* 
i^erch'  io  v'  affermo  che  tra  noi  non  fia 
Pace  giammai ,  se  non  con  quelle  istcsse 
Condizion  che  poco  innanzi  ho  dette; 
Cioè,  di  rimaner,  mentre  ch'io  vivo, 
E  Principe,  e  Signor,  e  Re  di  Tebe: 
Oìide  lasciando  tante  sciocche  e  vane 
Ragi'oni ,  e  ammonizion  folli  da  parte. 
Concedete  eh'  io  vadi  ov'  è  bisogno. 
E  tu  levati  fuor  di  queste  mura  , 
Altramente  sarai  di  vita  privo. 

Polinice. 
Chi  fia  colui  che  me  tolga  di  vita  ,  • 

Che  in  un  punto  di  lei  non  esca  meco? 

Eteocle. 
Ei  t'  è  da  presso  ,  e  tu  gli  sei  davanti  : 
E  questa  spada  ne  farà  V  effetto. 
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Polinice. 
E  questa  ancora  in  un  medesmo  tempo. 

Giocasta. 
O  figli ,  o  figli  5  riponete  1'  arme  , 
E  pria  che  trapassar  le  vostre  carni , 
Aprite  a  me  con  due  ferite  il  petto. 

Polinice. 
Ben  sei  di  poco  cor,  timido,  e  vile: 
E  questo  avvien  ,  che  le  grandezze  fanno 
Air  uom  troppo  tener  la  vita  cara. 

E  te  ode. 
Se  a  combatter  con  uom  timido  avevi. 
Che  li  accadeva,  uomo  ignorante  e  vile. 
Di  condur  tante  genti  a  questa  impresa? 

Polinice. 
Il  cauto  Capitan  sempre  è  migliore 
Del  temerario;  e  tu,  più  che  ciascuno. 
Vile,  ignorante  5  e  temerario  sei. 

Eteocle. 
Polinice,  la  tregua  t'assecura 
A  formar  lai  parole  :  e  ben  ti  deve 
Assecurar  ,  che,  se  non  fosse  questa, 
Avrei  già  tinto  il  ferro  entro  il  tuo  sangue, 
E  sparsone  di  lui  questo  terreno. 

Polinice. 
Del  mio  non  spargerai  tanto,  eh'  assai 
Più  non  isparga  anch'  io  del  sangue  tuo. 

Giocasta. 
Deh ,  figli ,  figli ,  per  pietà  restate. 

Coro. 
Oimè,  chi  vide  niai  cosa  più  fiera? 

Polinice. 
Rendimi ,  ladro ,  il  mio  che  tu  mi  tieni. 
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Eteocls. 
Non  isperar  giammai  di  regger  Tebe  : 
Qui  nulla  è  più  di  tuo ,  né  sarà  mai. 
Partiti  tosto. 

Polinice. 
O  Patrii  altari. 

Etcocle. 

l  quali 
Tu  sei  venuto  a  dipredar. 

Polinice. 

O  Dei, 
Ascoltate  r  onesta  causa  mia. 

Eteocle. 
D^i  ^r  con  r  armi  alla  sua  patria  guerra. 

Polinice. 
O  sacri  templi  de'  celesti  Dei  . 

Eteocle. 
Che,  per  l'opre  tue  inique,  in  odio  t'hanno. 

Polinice. 
Caccialo  io  son  della  mia  patria  fuori.     , 

Eteocle. 
Di  cui  per  cacciar  me  venuto   sei. 

P&linice. 
Punite,  o  Dei  ,  (^u^to^TirannOf^  ingiusto. 

Eteocle. 
In  Argo  prega  ,  e  non  itj  Tebe  i  Dei. 

Polinich^ 
Ben  sci  più  d'ogni  fera  empio  ,  e  crudele. 

Eteocle. 
Non  alla  patria,  come  tu,  nemico. 

Polinice. 
Posciachè  me  de'proprii  aJbergbi  spingi. 


«IO€àSTA.  4? 

Eteocle. 
Di  vita  ancor,  se  a  dipartir  più  tardi. 

Polinice. 
Padre,  udite  l'ingiuria  ch'io  ricevo. 

Eteocle. 
Quasi  ascose  gli  sian  le  tue  belle  opre. 

Polinice» 
E  voi,  mia  madre  .... 
Eteocle. 

Taci,  che  non  sei 
Degno  di  nominar  di  madrp  ùl  nome. 

Polinice. 
O  Città  cara. 

Eteocle. 

Come  arrivi  in  Argo , 
Chiama  ,  in  vece  di  lei ,  l'atra  palude. 

Polinice. 
Io  mi  diparto,  e  nel   partirmi,  io  lodo. 
Madre,  il  vostro  huon  animo. 
Giocasta 

Ah ,  figliuolo. 
Eteocle. 
Esci   oggimai  della  Ci  ila. 
Polinice. 

Non  posso 
Non  obbedirti  a  questa  volta.  Bene 
Ti  vo'  pregar  che  mi  conceda  eh'  io 
Vegga  mio  padre. 

Eteocle. 
Io  non  ascolto  preghi 
Del  mio  nemico. 

Polinice. 

©ve  son  le  mìe  care 
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Dolci  sorelle  ? 

Eteocle. 
Come  puoi  nomarle, 
Sendo  di   tutta  Tebe  oste  comune  ? 
Sappi  che  non  avrai  grazia  giammai 
Di  veder  quelle,  e  nessun  altro  amico. 

Polinice. 
Rimanetevi  in  pace,  o  cara  madre. 

Giocasta. 
Come  poss*  io  senza  di   te,  figliuolo?,.,; 

Polinice. 
Omai  più  non  son  io  vostro  figliuolo. 

Giocasta. 
Lassa  5  eh'  ad  ogni  mal  creoiifmi  il  Ciel». 

Polinice. 
La  cagion  è  costui   che  sì  m'offende. 

Eteocle. 
Yia  maggior  è  l' ingiuria  eh'  ei  mi  face. 

Polinice. 
Dimmi  se  verrai  fuor  con  l'armi  in  mano,  , 

Eteocle. 
Io  verrò,  sì:  perchè  dimandi  questo? 

Polinice. 
Perchè  conviene,  o  che  m' ancidi ,  o  ch'io 
Spenga  la  sete  mia  dentro  il  tuo  sangue. 

Eteocle. 
Certo  non  minor  sete  è  nel  mio  core. 

Giocasta. 
Misera  me,  che  è  quel  ch'intendo,  o  figli? 
Coni' esser  può,  com' esser  pnò,  figliuoli, 
Ch'  entri  cotanta  rabbia  in  due  fratelli? 

Eteocle. 
Ve  lo  dimostrerà  tosto  l'effetto. 


G    I    O    €    A    S    T    A.  /|tì 

Giocasta. 
Ah ,  non  dite  così ,  non  dite,  0  figli, 

Polinice. 
Tutta  perisca  ornai  la  Real  casa. 

Coro. 
Lo  cessi  Dio. 

Eteocle, 

Ah,  troppo  lento  sdegno; 
Perchè  dimoro  a  insanguinar  cotesta  ?  .  .  , 
Ma,  per  minor  suo  mal  ,  vo'  dipartirmi, 
E  ritornando,  s'io  vel  trovo,  allora 
A  si  gravi  litigi   io  porrò  fine. 

Polinice. 
Cari  miei  Cittadini,  e  voi,  del  Cielo 
Eterni  Dei,  fatemi  fede  al  mondo 
Come  rpiesto  mio  fiero,  empio  nemico, 
Che  mio  fratello  indegnamente  chiamo. 
Con  minarxe  di  morte  oggi  mi  scaccia 
Della  mia  patria;  non  come  d'Edipo 
Figliuol ,  ma  come  servo  abbietto  e  vile. 
E  perchè  sete  ognor  pietosi  e  giusti; 
Fate  che,  come  or  mi  diparto  mesto. 
Così  ritorni  con  le  spoghc  allegro 
Di  questo  empio  Tiranno  ;  e  spento  lui , 
Goda  i  paterni  ben  tranquillo  e  lieto. 

Giocasta. 
O  misera  Giocasta,  ove  si  trova 
Miseria  ch'alia  tua  sen  vada  eguale? 
Deh,  foss'io  priva  di  quesiti  occhi,  e  priva 
Di  queste  orecchie,  oimè;,  per  non  vedere, 
Et  udir  quel  eh'  udir  e  veder  temo. 
Ma  che  mi  resta  più  ,  se  pon  pregare 
Il  dolor  che  mi  sia  tanto  cortese, 
TeaL  Ital.  une.  Fot,  VL  4 
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Che  mi  tolga  di  vita,  avanti  ch'io 
Intenda  nuova,  eh' a  pensar  mi  strugge. 
Donne,  restate  fuor,  pvegate  i   Dei 
Per  la  salute  vostra*   ch'io  fra  tanto 
Mi   chiudo  in  parte  ove  non  vegga  luce. 

Coro. 
Santo  Rettor  di  Tehe  ,  ornai  ti  muovi 
A  pietà  di  Giocasta  ,  e  di  noi  stesse  : 
Vedi,  Bacco,  il  bisogno,  ascolta  i  nostri 
Onesii   pres;hi  :  non  lasciar ,  o  Padre  , 
Ch'  abbandonato  sia  eh'  in  te   si  fida. 
ISoi  dar  non  ti  possiamo   argento  et  oro 3 
Né  vittime  dovute   a  questi  altari  , 
Ma  in  vece  lor  ti  consacriamo  i  cuori. 
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Eteocle. 

Poiché '1  nimico  mio  m'ho  tolto  innanzi, 
Uiil  sarà  eh'  io  mandi  per  Creonte  , 
Di   mia  madre  fratello,  acciocch'io  possa 
Rigionar  seco,  e  conferir  insieme 
Di  quanto  accade  alla  difesa  nostra  , 
Pria  che  s'  esca  di  fuori  alla  battaglia  : 
Ma  di  questo  pensier  esso  mi  toghe  , 
Ch'  a  gran  fretta  ne  vien  verso  il  palazzo. 

Creonte. 
Re  ,  non  senza  cagion  vengo  a  trovarti , 
E  son   per  lungo  spazio  ito  cercando 
La  tua  persona,  per  usar  anch' ip 
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Queir  officio  eh'  io  debbo  in  consigliarti. 

Eteocle. 
Certo  gran  desiderio  aveva  anch'  io 
D'esser  teco  ,  Creonte;  poich'indarno 
È  gita  la  fatica  di  mia  madre 
Di  riconciliarmi  a   Polinice; 
Che  fu  talmente  d'intelletto  privo. 
Che  si   pensò   che  per-  viltà  devessi 
Condurmi  a  tal,  ch'io  gli  cedessi  il  Regno. 

Creonte. 
Ho  inteso  che  1'  esercito  che  seco 
Ha  condotto  il  rubel  contra  di  noi 
E  tal,  ch'io  mi  diffido  che  le  forze 
Della  Città  *ien  atte  a  sostenerlo. 
È  ver  eh'  è  la  ragion  dal  canto  nostro  , 
Che  spesse  volte  la  vittoria  apporta  ; 
Che  noi,  per  conservar  la  patria  nostra, 
L'arme  prendemmo,  et  ei  per  soggiogarla: 
Ma  quel  per  cui  son  mosso  a  parlar  teco 
E  di  maggior  momento,  e  assai  più  importa. 

Eteocle. 
Questo  eh'  è?  lo  mi  racconta  tosto. 

Creonte. 
M'  è  venuto  alle  man  certo  prigione  .... 

Eteocle. 
E  che  die*  egli  che  cotanto  importi? 

Creonte. 
Che  già  sono  i  soldati  a  schiera  a    schiera 
Divisi ,  e  voglion  dar  1'  assalto  a  Tebe. 

Eteocle. 
Dunque  bisogna  far  che  la  Cittadc 
Sia  tutta  in  arme  ,  per  uscir  di  fuora. 
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Creonte. 
Re  .  r  r/à  giov^nil ,  che  poco  vede , 
(E  mi   perdona)   a  te  non  lascia  bene 
Discerner  quel  che  si  conviene  a   questa; 
Perocché  la  prudenza  .  eh'  è  reina 
Dell'opre  umane,  solamente  nasce 
Da  lunga  esperienza  ;  che  non  pnote  , 
Né  può   trovarsi  in  poco  spazio  d'anni, 

Eteocle. 
Come  non  è  pensier  saggio  ,  e  prudente 
A   porci   a   fronte   co  i  nemici  avanti 
Che   prendono  più  spazio   di   campagna , 
E   a  tutta  la  Città  diano  1'  assalto  ? 

Creonte. 
Pochi  in  numero  siamo  ,  ed  ei  son  molti, 

Eteocle. 

I  nostri  sou  miglior  di  forze  ,  e  d'  armi. 

Creonte. 
Questo  io  non  so,  né  m'assicuro  a  dirlo. 

Eteocle. 
Vedrai  quant'  io  ne  manderò  sotterra. 

Creonte. 
Caro  io  1  avrei ,  ma  gran  fatica  fia. 

Eteocle 
Io  non  terrò  le  genti   entro  le  mura, 

Creonte. 

II  vincer  posto  è  nei  consigli  buoni. 

Eteocle. 
Dunque  tu  vuoi  eh'  io  ordisca  altri  disegni? 

Creonte. 
Sì  5  pria  che  ponghi  'ogai  tua  cosa  a  risco> 

Eteocle. 
TaiTQ  la  notte  un  improvviso  assalto. 
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Creonte» 
Esser  potria  che  ritornasti  addietro!. 

Eteocle. 
Il  vantaggio  mai  spnipre  è  di  chi  assaha 

Creonte. 
il  comhattet"  di  notte  è  gran  periglio. 

Eteocle. 
Gli  assalterò  di  mezzo  alle  vivande. 

Creonte. 
Spaventa  certo  tm  improvviso  assalto, 
M'a  noi  vincer  bisogna. 

Eteocle. 

Vinceremo. 

Creonte. 
IKori  già,  se  non  troviamo  altro  consiglio. 

Eteocle. 
Combatteremo  gli  steccali  loro. 

Creonte. 
Quasi  eh'  alciin  non  abbia  a  far  difes». 

Eteocle. 
Lascierò  dunque  la  Città  ai  nemici? 

Creonte. 
Non  già:  ma,  èssendo  savio.,  or  ti  consiglia, 

Eteocle. 
Questo  è  Ilio  officio,  (he  più  intendi  e  sai= 

Creonte. 
Dirò  quel  eh'  a  me  par  che  più  ci  giovi- 

Eteocle. 
Ogni  Consiglio  trio  terrò  migliore. 

Creonte. 
Essi  hanno  eletto  sette  uomini  illustri. 

Eteocle. 
Questo  numero  è  poco  a  tgfnta  impresa 
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Creonte. 
Gli  hanno  eletti  per  Duri,  e  Capitani. 

Eteocle. 
Dell*  esercito  lor  ?  questo  non  basta  . 

Creonte. 
Anco  per  espugnar  le  sette  porte  . 

Eteocle. 
Che  dunque  far  convienci  a  tal  bisogno? 

Creonte. 
Altrettanti  anche  tu  gli  opponi   a  fronte. 

Eteocle. 
Dando  in  governo  lor  le  genti  nostre? 

Creonte. 
E  scegliendo  i  miglior  che  sono  in  Tebe. 

Eteocle. 
Perch'  io  difender  possa  la  cittade  ? 

Creonte. 
Con  gli  altri,  perchè  un  sol  non  vede  il  tutto  . 

Eteocle. 
Vuoi  ch'io  scelga  i  più  forti ,  o  i  più  prudenti? 

Creonte. 
Aml)i ,  che  5  tolto  T  un,  l'altro  perisce. 

Eteocle. 
Dunque  forza  non  vai  senza  prudenza? 

Creonte. 
Convien  che  questa  sia  congiunta  a  quella. 

Eteocle. 
Creonfe ,  io  yo'  seguir  il  tuo   consiglio^ 
Ch'io  lo  tengo  fedcl,  quanto  prudente, 
E  ini  dipartirò   con  tua  licenza  , 
Acciocch'io  possa  provveder  a  tempo, 
Ne   fuor  di  man  V  oocasion  mi  fugga 
Fi  di  prender ,  e  wccider  Polinice  ; 
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Che  ben  debbo  cercar  d' uccider  quello 
Ch' è  venuto  a  guastar  la  patria  mia. 
Ma  ,  se  piacesse  alla  fortuna  ,  e  al  fato 
Ch'  alirimenti  avvenisse  eh'  io  disegno, 
A  te  di  procurar  resta  le  nozze 
Di  mia  sorella  Antigone  col  tuo 
Caro  figliuol  Emone  j  a  cui  per  dote 
In  questa  mia  partita  affermo  quanto 
Ti  promisi  poc'  anzi  .   Tu  fratello 
Sei  della  madre  mia  :  non  mi  bisogna 
Che  '1  governo  di  lei  ti  raccomandi. 
Del  padre  non  mi  cale:  e,  s'egli  avviene 
Ch'  io  muoja ,  potrai  dir  che  le  sue  fiere 
Maladizion  m'abbiano   ucciso  e  morto. 

Creonte. 
Questo  lo  tolga  Dio;  che  non  è  degno. 

Eteocle. 
Del  Dominio  di  Tebe  altro  non  debbo , 
INè  convienisi  ordinar  ;  perocché  questo  , 
Morend'  io  senza  figli  ,  a  te  ricade. 
Ben  caro  mi  saria  d'intender  quale 
Succeder  debba  il  fin  di  questa  guerra. 
Però  vo'  che  tu  mandi  il  tuo  figliuolo 
Per  Tiresia  indovin  ,  eh' a  te  ne  venga  ^ 
Che  ben   so  che  venir  per  nome  mio 
Non  vorrebb' egli,  perchè  alcune  volte 
Vituperai  quell'  arte  ,  e  lo  ripresi. 

Creonte. 
Ciò  farò  come  brami ,  e  cOme  io  debbo, 

Eteocle. 
A  te  nei  fine,  è  alla  Città  comando 
Che ,  se   fortuna  ,  a'  desir  nostri  amie»  -; 
Tincitrici  farà  le  genti  nostre  j 
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Alcun  non  sia  che  seppellir  ardisca 

Di  Polinice  il   corpo  :   e  chi   di  questa 

Mia  legge  temerario  uscirà  fuori  , 

Sia  levato  di  vita  immantenente* 

Quantunque  fosse  a  lui  giunto  per  sangue* 

Ora  io  mi  parto  ,  e  ne  verrà  con  meco 

La  giustizia,  ch'innanzi   a' passi  miei 

Vittoriosa  andrà  per  scorta  e  duce. 

Voi  supplicate  Giove  che  difenda 

La  Città  nostra,  e  la  conservi  ogn'  ora. 

Creonte. 
Ti  ringrazio,  Eteocle,  dell'amore 
Che  mi  dimostri:  e,  se  avvenisse  quello 
Ch'  io  non  vorrei  5  ben  li  prometto  eh'  ì^ 
In  tal  caso  farei  quanto  conviensi: 
E  sopra  tutto  li  prometto   e  giuro 
Di  Pohnice,  a  noi  crudel  nemico- 


CORO 


Fero,  e  dannoso  Dio, 

Che  sol  di  sangue  godi  , 

E  volgi  spesso  sottosopra  il  mondo* 

Perchè  ,  crudele  e  rio  _, 

Turbi   la   pace  ,  et   odi 

Lo  sta'o  altrui  tranquil ,  litto^  e  giocondo; 

Perchè  ,  empio  e  furibondo. 

Col  ferro  urti   e  percuoti 

La  Citiade  innocente 

Di  qnel  giusto  e  possente 

Di©  che  n'  ingombra'  il  c©r  de'  s-uoi  divoli 
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Di  fcòntenio  e  di  gioja  , 

E  scaccia  di  quaggiù  tormenio  e  noja? 

Padre  di  guerre  e.  morii  ; 
Che  spesso   i  cari  pegni 
Togli  air  afflitte  madri,  orrido  e  strano^ 
Spenga  Venere  i  torti 
Tuoi,  gravi,  aspri  disdegni, 
E  ti  faccia  cader  V  armi  di  mano  . 
Non  siano  sparsi  in  vano 

I  nostri  preghi  onesti  : 
Rivolgi ,   Marte  ,  altrove 
Le  sanguinose  prove 

Deir  asta  tua  ,  con  cui  risvegli  e  desti 

L'  empie  furie  d'  A  verno  , 

Per  far  dell'  alme  altrui  ricco  1'  inferno  . 

Teco  ne  venga  ancora, 
Lasciando  i  nostri  campi  ^ 
Cinta  di   Serpi  la  discordia  fiera  , 
Che  fa  che  ad  ora  ad  ora 
Dell'  uman  sangue  slampi 
La  terra  ,  e  '1  buono  indegnamente  pera  . 
La   pace  alma  e  sincera 
Ritorni  onde  è  partita  5 
E  fugga  omai   del  core 
L'  odio   grave,   e  '1  furore. 
Che  velenoso  ,  a  crudel  guerra  invita^ 
(  E  ragion  turba  e  guasta  ) 

II  figliuolo  d'  Edipo  ,  e  di  Giocasta, 
Tu  ,  che  r  Ciel  tempri  e  reggi , 

E  quanto  qui   si   mira 

Con  decreto  fatai  leghi  e  disponi^ 

Onde  corone  e  seggi , 

Or  pietoso,   or  con  ira^ 
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Siccome  piace  a  te,  spezzi  ^  e  componi | 

Camion  delle  cagioni  , 

Onde   o^ni   cosa  pende  , 

Non   guardar  al  peccato 

Del  tuo  popolo  ingrato 5 

Che  quanto  è  il  fuo  poter  non  ben  comprende; 

Ma  riguarda  all'  amore 

Che  già  ti  mosse  esser  di  noi  fattore. 

E  che  possiam  noi   miseri  mortali 
Nei  casi  iniqui  e  rei  ? 
Altro  che  dimatndar  soccorso  ai  Dei? 
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ATTO  TERZO 


TIRESIA,    CREONTE,    MANTO-    C    MENECEO. 


Tiresia. 


o 


d'ogni  mio  cammin  fidala  scorta-. 
Andiamo,  figlia,  e  tu  mi  guida  e  reggi  j 
Che  dal  dì  eh'  io  restai  privo  di  luce 
Tu  sola  il  lume  di  quest'occhi  sei: 
E  perchè,  come  sai ,  per  esser  vecchio. 
Debile  io  sono,  e  di  riposo   amico; 
Indrizza  i  passi  per  la  più  piana  via. 
Tal  che  men  dell'andar  senta  l'affanno. 
Tu,  gentil  Meneceo ,  dimmi  se  mauca 
Lungo  viaggio  a  pervenir  là  dove 
Il  padre,  tuo  la  mia  venuta  aspetta^ 
Che  qual  tarda   lestudine,  traendo 
Con  fatica,  o  figHuol,  l'antico  fianco. 
Benché  pronto  è  1  desio,  mi  movo  appena. 

Creonte 
G«nf©rtatij  Indovin,  ck' il  tu©  Greem^ 
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E  qui  dinanzi,  e  t' è  venmo  incòntratj 
Per  levarli  la  uoja  del  cammino  ; 
Ch'  alla   vecchiezza   ogni  fatica  è  grave. 
Tu  5  di  lui  figlia  ,  che  pietosa  il  guidi , 
Or  qui  lo  ferma:  e  volentieri  in   tanto 
Quella  vergine  man  che  lo  sostiene 
Il  suo  debito  e  onesto   officio  porga j 
Perocché  questa  età  canuta  e  bianca 
Delle  mani  d'altrui  ricerca  appoggio. 

Titesia. 
Ti  ringrazio  5  son  qui,  di' quel  che  vuoi, 

Creonte' 
Quel  ch'io  voglio  da  le,  Tiresia,  é   cosa 
Da  non  uscir  di  mente  così  tosto: 
Ma  riposati  alquanto  ,  e  pria  ristora 
In  camminar  gb   affaticati  spirti. 
Ma   che  vuol  dir  quella  corona  d'oro 
Ch'ora,  a  guisa  di  Re,  l'orna  la  testa? 

Tiresia. 
Sappi  che  l'aver  io  col   mio  consij2;li©' 
Dianzi  insegnato  ai  Cittadin  d'Atene 
Come  ottener  poteano  facilmente 
Certa  vittoria  de'  nemici  loro 
Cagion  dell'  ornamento  è  che  tu  vedi; 
Premio  alla  fede  mia  non  forse  indegno» 

Creonte. 
Questa  vittoriosa  tua  corona 
De'  casi  nostri  a  buon  augurio  prendo; 
Che  come  sai,  per  la  discordia  fiera 
Di  questi  due  fratelli  ,  a  gran  perigli© 
Or  tutta  la  Città  di  Tebe  è  posta. 
Et.eoclc  nostro  Re  ,  coperto  d'arme 
£  gito  coBtra  \%  Jiemiche  schiene j 
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Et  ammi  imposto  che  da  te,  che  sei 
Vero  indovin  delle  future  cose. 
Intenda  quel  che  si  de'  far  da  noi 
Tutti,  per  conservar  la  patria  nostra. 

Tiresia. 
Per  cagion  d'Eteocle    molti  mesi 
Chiudendo  per  timor  la  bocca,  ogn' ora 
Rimasi  in  Tebe  di  predir  il  vero. 
Ma  poiché  tu  mi  chiedi  il  gran  bisogno 
Ch'io  t'apra  il  vel  delle  celate  cose 
A  ben  universal  della  Cittade, 
Son  contento  di  far  quanto  ti  piace. 
Ma  prima  è  di  mestier  eh'  al  vostro  Dio 
Ora  si  faccia  sacrificio  degno 
Del  più  bel  capro  che  si  trovi  in  Tebe  ♦ 
Dentro  gli  exti  di  cui  guardando  bene 
Il  Sacerdote ,  e  riferendo  come 
Gli  troverà  a  me  stesso  5  io  spero  darli 
Di  quanto  far  conviene  avviso  certo. 

Creonte. 
Il   Tempio  è  qui;  né  fia  che  tardi  molto 
Alla  venuta   il   vSacerdote  santo, 
E   seco  recherà  la   monda   e  bella 
Vittima  che  ricerchi:  ch'io  poco  anzi. 
Ben   canto  del  costume  che  tu  serbi , 
Ho  mandalo  per  lui;  lo  qual,   avendo 
Scelto  il  più  grasso  d'infiniti  capri, 
Già  s'  era  mosso    Or  eccolo  presente. 

Sacerdote. 
Pietosi   Cittadin  5  ch'amate  tanto 
La  patria  vostra  ,  ecco  ,  eh'  io  vengo  a  voi 
Lieto  T  per  far  il  sacrificio   usato  5 
Acciocché '1  Proteltor  della  Cittade 
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Or  la  difenda  nel  maggior  bisogno  , 
E  torni   pace  ov'  è  discordia  e  {^uerra. 
Però  con  Talma  ,  e  con  Taspeiio  miiile , 
Mentre  eh'  io  svenerò  tacito  a  Bacco 
Questo  animai  che  le  sue  vili  offende, 
Ogn'  un  si  volga  a  dimandar  perdono 
Delie  sue  colpe  intorno  a  questo  altare 
Con  le  ginocchia  riverenti  e  chine. 

Tiresia. 
Reca  la  salsa  mola  ,  e  spargi  d'essa 
Il  collo  della  bestia ,  il  resto  poni 
INel  sacro  foco  ;  et  ungi  poi  d' intorno 
Il  coltel  destinato  al  sacrificio. 
Giove,  conserva  il  prezioso  dono 
Che  mi  facesti  allor  che  la  tua  moglie. 
Per  isdegno  ,  mi  tolse  ambe   le  luci  ; 
E   dammi  che  predir  io  possa  il  veroj 
Che  senza  te  ben  so  eh'  io  non  potrei 
Né  voler,  ne  poter,  né  aprir  la  bocca. 

Sacerdote. 
Questo  officio  ho  fornito. 

Tiresia. 

Il  capro  svena. 
Sacerdote. 
Tu,  figlia  di  Tiresia,  entro  quel  vaso 
Con  le  vergini  man  ricevi  il  sangue  : 
Quinci  divota  l'offerisci  a  Bacco. 

Manto. 
Santo  di  Tebe  Dio,  ch'apprezzi  ed  ami 
La  pace,  e  sdegni  di  Bellona,  e  Marte 
I  nojosi  furor,  le  ingiurie,  e  l'armi, 
Dator  d'ogni  salute  ,  e  d'ogni  gioja , 
Gradisci ,  o  Bacco ,  e  con  pia  man  ricevi 
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Questo  debito  a  te  sacro  olocausto: 
E,  come  questa  alma  Città  l'adora; 
Così  per  te  ,  che  lo  puoi  far,  respiri, 
E  da'  nimici  oltraf;;^i  illesa  resti. 

Sacerdote. 
Or  col  tuo  santo  nome  apro  col  ferro 
La  vittima. 

Tiresia. 
Mi  di'  siccome  stanno 
L' interiora. 

Sacerdote. 
Ben  formate  e  belle 
Sòn  per  tutto.   H  fegato  è  puro  ,  e  '1  core 
Senza  difetto  :  è  ver  eh'  egli  non  ave 
Più  eh'  una  fibra  ;  appresso  cui  si  ve-de 
Un  non  so  che,  che  par  putrido  e  guasto; 
11  qiial  levando ,   ogn'  intestino  resta 
Intatto  e  sano. 

Tiresia. 

Or  pon  nel  sacro  foco 
Gli  odoriferi  incensi  :  indi   m'  avvisa 
Del  color  delle  fiamme,  e  d'altre  cose 
Convenienti  a  vaticinio  vero. 

Sacerdote. 
Veggo  la  fiamma  di  color  diversi , 
Qual  sanguigno,  qual  negro,  e  qual  in  parte 
Bigio  5  qual  perso ,  e  qual  del  tiflf  o  verde. 

Tiresia. 
Or  basti  questo  aver  veduto  e  inteso. 
Sappi ,  Creonte ,  che  la  bella  forma 
l3egli  exti ,  appresso  quel  che  mi  dimostra 
Il  Signor  che  ogni  cosa  intende  e  vede. 
Dinota  come  la  Città  di  Tebe 
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Coiitra  gli  Argivi   vincitrice  fia,' 

Se  avverrà  che  i^onsenti  :  ma  non  voglio 

Segiir  più  avanti. 

Creo  f  Ite. 
Deh  ,  per  cortesia 
Segui ,  Tiresia  ,  e  non  aver  rispetto 
Ad  uom  che  viva   a  raccontar  il  vero. 

Sacerdote. 
In  tanto  me  n'  andrò  donde  venuto 
Tson,  poiché  non  lice  a' Sacerdoti 
Di  trovarsi  presenti  a'  detti  vostri. 

Tiresia. 
Contra  di  quel  ch'ho  detio,  il  fero  incesto, 
E'I  mostruoso  parto  di  Giocasta 
Cotanto  ha  mosso  in  ciel  l'ira  di  Giove, 
Che  innonderà  questa  Città  di   sangue  ^ 
Correrà  vincitor  per  tutto  Marte 
Con  fochi,  uccision,   rapine,  e  morti: 
Cadranno  gli  edificj   alti   e  superbi, 
E'n  breve  si   dirà:  qui  fu  già  Tebe. 
Sola  una  strada  alla  salute  io  veggo; 
M' a  te  non  piacerà,  Creonte,  udirla. 
Et  a  me  forse  il  dir  non  fia  sicuro. 
Però  mi  parto,  e  t'  accomando  a  Giove ^ 
Contento  di  patir  con  gli  altri  insieme 
Tutto  quel  eh'  avverrà  di  avversa  sorte. 

*  Creonte* 

Fermati ,  o  vecchio. 

Tiresia, 
Non  mi  far,  Creonte, 
Forza  a  restar. 

Creonte, 
Perchè  mi  fuggi? 
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Tiresia. 

Io  e  étto 
Non  ti  fuggo ^  o  Signor,  ma  la  fortuna. 

Creonte. 
Dimmi  quel  che  bisogna  alla  salute 
Della  Gif-là. 

Tiresia. 
Creonte ,  or  ben  dimostri 
Desio  di  conservarla:  ma  dappoi 
Ch'inteso  a  pieno  avrai  quel  che  t'è  ascoso^ 
Non  vorrai  consentir  a  questo  bene. 

Creonte. 
Come  poss*  io  non  desiar  mai  sempre 
L'utile  e  '1  ben  della  Città  di  Tebe? 

Tiresia. 
Dunque  cerchi  d'udir  e  intender  com« 
In  breve  spazio  conservar  la  puoi? 

Creonte. 
Non  per  altra  cagion  mandai  mi«  figlio 
A  qui  chiamarti. 

Tiresia. 

Io  soa ,  poiché  tu  bramì. 
Per  soddisfarti  :  ma  mi  di*  se  teco 
E  Meneceo. 

Creonte. 
Non  t'  è  molto  discosto. 

Tiresia. 
Io  vorrei  che  '1  mandasti  in  altra  parte. 

Creonte. 
Per  qual  cagion  non  vuoi  ch'ei  sia  presente? 

Tiresia. 
Non  vo    eh'  intenda  le  parole  mie. 

Teat,  Ital.  ant.  Voi  VI.  .  %. 
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Creonte. 
Ei  m*  è  figliuol ,  né  le  farà  palesi. 

Tiresia. 
Adunque  io  parlerò,    send'ei  presente? 

Creonte. 
Sappi  ch'egli,  com'io,  gode  del  bene 
Di  Tebe  nostra. 

Tiresia. 
Intenderai,  Creonte, 
Cbe  la  via  di  salvar  qui^sia  Gittade 
E  lai:  convien  che '1  tuo  fighuolo  uccidi* 
Conven  che  per  la  patria  del  suo  corpo 
\nitima   facci:   or  ecco  quel  che  cerchi 
Di  saper:  e  dappoiché  m'hai  sforzai» 
A  dirti  cosa   eh'  io   tacer  volea  , 
S' offeso  t'ho  con  le  parole  mie, 
Di  te  ti  duci,  e  della  tua  fortuna. 

Creonte. 
Ah,  parole  crudeli;  oimè ,  che  hai  detto, 
Mal  accorto  indovin? 

Tiresia. 

Quel  ch'ordinato 
E  su  nel  ciel  é  di  mestier  che  segua. 

Creonte. 
O  quanti  mali  in  poco  spazio  hai  chiusi, 

Tiresia. 
Per  te  son  mali,  e  per  la  patria  beni. 

Creonte. 
Pera  la  patria:  io  non  consento  a  questo. 

Tiresia. 
La  patria  amar  si  de'  sopra  ogni  cosa. 
,  Creonte. 

E  cm.del  chi  non  ama  i  suoi  figliuoli. 
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Tiresia, 
J*cr  comnn  ben  è  ben  che  pianga  un  solo. 

Creonte. 
Perdendo  il  mio ,  non  vo'  salvar  raltrui. 

Tiresia. 
Non  guarda  all'  ulil  suo  buon  cittadino, 

Creonte. 
Partiti  ornai  coi  vaticinii  tuoi. 

Tiresia. 
Sempre  la  verità  sdegno  produce. 

Creonte, 
Ti  prego  ben  per   quelle  bianche  chiome, 

Tiresia. 
I!  mal  che  vien  dal  Ciel  non  può  schifarsi. 

Creonte. 
E  per  quel  sacro  tuo  verace  spirto, 

Tiresia. 
Io  non  posso  disfar  quel  che  fa  il  Cielo. 

Creonte. 
Che  tal  secreto  non  palesi  altrui. 

Tiresia. 
Dunque  tu  mi  conforti  esser  bugiardo? 

Creonte. 
Prego  che  taci. 

Tiresia. 
Io  ciò  tacer  non  voglio: 
Ma,  per  darti  nel  mal  qualche  conforto  , 
Ti  fo  certo  eh'  al  fin  sarai  Signore 
Dì  Tebe:  il  eh©  dimostra  quella  fibra 
Cli' è  nasciuta  dal  cor  senza  compagna: 
Siccome  ancor  la  particella  guasta  _^ 
E  argomento  verissimo  ch'approva 
La  morte  di  tuo  figlio. 
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Creonte. 

Sii  contenta 
Di  non  ridir  giammai  questo  secreto. 

Tìresia. 
Io  noi  debbo  tacer,  né  vo'  tacerlo. 

Creonte. 
Durv  uè  del  mio  fìf?lÌHol  sarai  omicida? 

Tiresia. 
Di   ciò  non  me,  ma  la  tua  stella  incolpa. 

Creonte. 
E  perchè!  Ciel  lui  sol  condanna  a  miortc? 

Tli  esia. 
Creder  si  dee  che  la  cagion  sia  giusta. 

Creonte. 
Giusto  non  è  chi  l' innocente  danna. 

Tiresia. 
Pazzo  è  chi  ac<;usa  d' ingiustizia  il  Cielo. 

Creonte. 
Dal  Ciel  non  può  venir  opra  cattiva. 

Tiresia. 
Adunque  questa  eh'  ei  comanda  è  buona*. 

Creonte. 
Creder  non  vo'  che  teco  parli  Gi^ye. 

Tiresia. 
Perdi' io  t'annunzio  quel  eh' a  te  non  piace. 

Creonte' 
Togì imiti  dinanzi,  empio,  e  bugiardo. 

Tiresia. 
Figliuola,  andiamo.  Pazzo  è  ben  chi  adopra, 
L  arte  d'indovinar:  perocché,  s' ei 
P  pdice  altrui  talor  le  cose  avverse  , 
Odio  n'acquista;  e  s'egli  tace  il  vero. 
Offende  i  Dei.  Era  mestier  che  ApoU©, 
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ì^redicesse  il  futuro  :  io  dico  Apollo , 
Che  non  può  temer  di  nimica  offesa; 
Ma  drizziamo ,  figliuola ,  i  passi  altrove. 


CREONTE,    e    MENIGEO. 


Creonte. 


Caro  figliuolo  mio,  l'empia  novella 
Contra  di  te  dell'Indovino  hai  inlesa: 
Ma  non  sarò  giammai  tanto  crudele, 
Ch' i' consenta,  o  figliuolo,  alla  tua  morte. 

Meneceo. 
Anzi  dovete  consentir  ch'io  mora_, 
Padre,  dappoiché 'l  mio  morir  fia  quell© 
Ch'  apporti  alla  Città  vittoria ,  e  pace. 
K^  si  può  far  la  più  lodata  morte  , 
Che  per  ben  della  patria  uscir  di  vita» 

Creonte. 
Non  lodo  questa  tua  mal  sana  mente. 

Meneceo, 
Sapete,  padre  mio,  la  vita  nostra 
Esser  fragile  e  corta  ,  e  veramente 
Non  altro  tutta,  che  travagli  e  pene: 
E  morte  ,  eh'  ad  alcun  par  tanto  amara  , 
Porto  tranquil  delle  miserie  umane; 
Alla  qual  chi  più  tosto  arriva  è  giunto 
Più  tosto  dagli  affanni  al  suo   riposo. 
Ma ,  posto  che  quaggiù  non  si  sentisse 
Punto  di  noja ,  e  non  turbasse  mai 
Il  bel  wostro  seren  Tempia  fortuna; 
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Èssendo  io  nato  per  morir,  non  fora 
Opra  di  gloria  ,  e  chiaro  nome  degna 
A  donar  alla  patria  ov'  io  son  nato 
Per  lungo  bene  un  breve  spazio  d'  anni? 
Io  non  credo  eh'  alcun  questo  mi  neghi. 
Or  ,  se  a  vietar  sì  gloriosa  impresa 
Cagion  sola  di  me,  padre,  vi  movej 
V  avviso  che  cercate  di  levarmi 
Tutto  il  maggior  onor  eh'  acquistar  possa; 
Se  per  vostra  cagion  ,  dovete  meno  5 
Perocché  quanto  maggior  parte  avete 
In  Tebe  ,  tanto  più  dovreste  amarla. 
Appresso  avete  Emon ,  eh'  in  vece  mia. 
Padre  mio  caro  ,  rim.arrà  con  voi  ; 
Onde,  benché  di  me  sarete  privo, 
Non  sarete  però  privo  di  figli. 
Creonte. 

10  non  posso,  o  fìgliuol,    se  non  biasmarc 
Questo  eh'  hai  di  morir  troppo   desio  : 
Che  ,  se  della  tua  vita  non  ti  cale  , 

Ti  dovrebbe  doler  di  me  tuo  padre  • 

11  qual ,  quanto  più  innanzi  vo  poggiando 
Nella  vecchiezza  ,  tanto  ho  più  bisogno 
Della  tua  aita.  Io  già  negar  non  voglio 
Che  '1  morir  per  la  patria  non  apporti 

A  gentil  cittadin  gloria  et  onore  ; 
M'allor  quando  si  muor  con  l'arme  in  mano. 
Non  come  bestia  in  sacrifizio  uccisa. 
E  se  pur  deve  consentir  alcuno, 
Per  tal  cagione,  a  volontaria  morte, 
l5<ìbbo  esser  io  quell'uniche  essendo  visso 
Assai  corso  di  tempo,  è  breve  e  poco 
Quel  ftht  mi  resta  di  fornir  ancora: 
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Et  Utile  maggior  la  patria  nostra 
Può  sperar ,  figliuol  mio  ^  dalia  tua  vita  , 
Che  sei  giovane  e  forte  ,  che  non  puote 
Sperar  da  un  vecchio,  ornai  debole  e  stanco. 
Vivi  adunque,  fìgliuol,  ch'io  morir  voglio, 
€lome  di  te  già  di  morir  più  degno. 

Meneceo. 
Degno  non  è  sì  indegno  cambio  farsi. 

Creonte. 
Se  in  tal  morir  è  gloria  ,  a  me  la  dona. 

Meneceo. 
Non  voi  ,  me  chiama  a  questa  morte  il  Cielo. 

Creonte. 
Ambi  siamo  un  sol  corpo,  ambi  una  carne. 

Meneceo. 
Padre  ,  io  debbo  morir,  non  voi. 

Creonte. 

Morendo 
Tu  5  non  pensar,  figliuol,  eh* io  resti  in  vita. 
Lassa  adunque  ch'io  mora,  che  in  tal  modo 
Morrà  5  figlio  ,  chi  deve  ,  e  morrà  un  solo. 

Meneceo. 
Padre  ,  siccome  ,  essendovi   figliuolo  3 
Debito   officio  è  V  obbedirvi   sempre  5 
Così  in  questo  sarebbe  empio  e  crudele 
Il  voler  consentir  a  vostre  voglie, 

Creonte. 
Troppo  sei  ingenioso  al  proprio  danno. 

Meneceo. 
Pietà  m*  insegna  a  desiar  tal  morte. 

Creonte. 
E  pazzo  l'uom  che  sé  medesmo  uccide. 
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Meneceo. 
Savio  è  chi  cerca  d'  obbedir  ai  Dei. 

Creonte. 
Già  non  vogliono  i  Dpì  d'alcun  la  morte. 

Bleneceo. 
Ei  ci  tolgon  la  vita  ,  ei  ce  la  danno. 

Creunce. 
Questo  sarebbe  da  se  stesso  torla. 

Meneceo . 
Anzi  obbedir  a  chi  non  vuol  eh*  io  viva. 

Creonte. 
Qual  peccalo,  o  figliuola  ti  danna  a  mortd? 

Meneceo. 
Padre  ,  chi  è  che  non  commetta  errore? 

Creonte. 
Error  non  veggo  in  te  degno  di  morte. 

Meneceo. 
Lo  vede  Giove  che  discerne  il  tutto. 

Creonte. 
Noi  saper  non  pofem  qnal  è  sua  voglia. 

Meneceo. 
Sapemo  allor  eh'  ei  ce  la  fa  palese. 

Creonte. 
Quasi  eh'  ei  scenda  a   ragionar  con  noi. 

Meneceo, 
Per  varj  mezzi  il  suo  secreto  ei  n'  apre. 

Creonte. 
Pazzo  «  eh'  intender  pensa  il  suo  secreto: 
E,  per  finir  questa  contesa  nostra, 
Io  ti  dico  che  vo'  eh*  ambi  viviamo; 
Però  disponti   ad  ul)bidirmi  .  e  lascia 
Questa  ostinata  tua  non  dritta  voglia. 


Meneceo. 
Voi  potete  di  me  quanto  di  voi: 
E  poiché  tanto  v' è  mia  vita  cara. 
Io  la  conserverò  ,  perchè  a  tutt'  ora 
Spender  la  possa  a  heneficio  vostro. 

Creonte. 
Dunque  è  hisogno  che  tantosto  sgombri 
Della  Città,  pria  che  Tiresia  audace 
Pubblichi  quel  che  non  è  inteso  ancor*. 

M&neceo. 
Dove,  et  a  qual  Città  debbo  ridurmi? 

Creonte. 
Dove  da  questa  sii  via  più  lontano. 

Meneceo. 
Voi  comandar,  io  satisfarvi  deggio. 

Creonte. 
N'  andrai  al  terreno  di  Tesbroti. 

Meneceo» 


La  sacra  fede  è  di  Dodona  ? 
Creonte, 


Dov« 

Questa 


Intendo  ,  o  figlio. 

Meneceo. 
E  chi  de'  passi  miei 
Sarà  guida  e  custode  ? 

Creonte. 

Il  padre  Giove  . 
Meneceo. 
Onde  verrà  il  sostegno  alla  mia  vita  ? 

Creonte. 
Quivi  io  ti  manderò  gran  «opia  d'  or»  . 


^4  G    I    O    e    A   S    T   A. 

Meneceo. 
Quando  vi  vedrò  io,  padre  mio  caro? 

Creonte. 
Spero  ch'in  breve  con  maggior  ventura. 
Or  ti  diparti  5  eh'  ogni  poco  indugio 
Mi  potrebbe  recar  pena  e  tormento. 

Meneceo. 
Prima  toglier  io  vo' ,  padre,  congedo 
Dalla  Reina ,  che  ,   send'  io  rimaso 
Privo  di  madre ,  mi  die  il  latte  prim© . 

Creonte. 
Più  non  tardar ,  figliuolo  . 

Meneceo. 

Ecco  che  part» . 
Donne  ,  pregate  voi  pel  mio  ritorno  . 
Vedete  ben  come  malvagia  stella 
M' induce  a  gir  della  mia  patria  fuora  : 
E  ,  s'  egli  avvien  eh'  io  finisca  avante 
Questa  mia  giovenil  dolente  vita, 
Onoratemi  voi  del  vostro  pianto  . 
In  tanta  anch'  io  per  la  salate  vostra 
Pregherò  sempre  ,  ov'  io  men  vada ,  i  Dei 
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Quando  celei  eh'  in  su  la  rota  siede 
Volge  il  toraido  aspetto 
Air  uom  che  '1  suo  seren  godea  felice , 
Non  cessa  di  girar  1' instabil  piede. 
Fin  eh'  ad  ogni  miseria  il  fa  soggetto  : 
E,  come  pianta  svelta  da  radicCj 
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Egli  non  più  ritorna 

Onde  r  Ila  spinto  quella. 

Del  nostro  ben  rubella  : 

E  se  pur  torna  ,  non  può  gir  di  par» 

II  dolce  suo  col  già  gustato  amaro. 

Dura  necessità  ben  pose  il  Cielo 
Sovra  r  umane  cose  • 
Che  ,  per  veder  il  nostro  male  avanti , 
(  Come  bendasse  gli  occhi  oscuro  velo  ) 
Perchè  non  sian  le  voglie  al  ben  ritrose. 
Non  possiamo  trovar  riparo  ai  pianti  : 
Onde  la    sorte  ria 
Chi  contende  per  forza 
Tira  ;  e  chi  alla  sua  forza 
Cede  adduce  in  un  punto  alla  ruina 
Che  '1  Ciel  per  nostro  mal  spesso  destina  . 
Saggào  nocchier ,  s'a  gran  periglio  mira 
Il  combattuto  legno 

Or  quinci ,  or  quindi  da  contrarj  venti. 
Là  ,  Ve  grave  del  Ciel  lo  caccia  Tira, 
Solca  r  ondoso  regno  , 
Quantunque  del  suo  fin  tremi  e  paventi: 
Perchè  conosce  ,  e  'ntende 
Ch'  a  chi  col  ciel  contrasta 
Uman  saper  non  basta  : 
Ond'  ei ,  ponendo  in  Dio  lutto  '1  conforto  , 
Sovente  arriva   al  desiato  porto . 

Sciocco  è  chi  crede  che'l  gran  Padre  eterno. 
Che  là  su  tempra  e  move 
Ad  uno  ad  uno  i  bei  lucenti  giri  , 
Non  abbia  di  quaggiù  tutto  '1  governo 
A  tal ,  che  non  si   trove 
Poter  che  senza  lui  si  stenda ,  o  giri . 
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O  noi  ciechi  del  tuuo 

E  miseri  mortali  , 

Soggetti  a  tanti  mali; 

Che  ,  per  esser  digiun  di  pene  e  guaip 

Meglio  fora  ad  alcun  non  nascer  mai. 

Poteva  ben  con  la  morte  del  figlio 
(  Se  predir  suole  il  vero 
Tiresia  ,  del  futur  certo  indovino  ) 
Trar  la  patria  d'  affanno  e  di  periglio;: 
Ma   lontano  è  '1  pensiero 
Dall'utile  coraun  lungo  cammino, 
Quando  far  non  si  puote 
Senza  alcun  proprio  danno. 
Ecco  siccome  vanno 
Dritto  a  ruina  le  pubbliche  cose. 
Se  a  quelle  le  private  alcun  prepose . 

Pur  noi  non  cesseremo 
Di  pregar ,  Giove  ,  tua  bontà  ,  che  t«glfa 
La  Città  deir  assedi* ,  e  noi  di  doglia . 
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ATTO  QUARTO. 


o 


UUNCIO,    C    «lOGASTÀ. 


Nuncio. 


saggic  ancelle  ,  secretane  fide 
Della  vecchia  Reina,  or  lei  menale, 
Menate  fuor,  ch'io  le  rapporto  nuova 
Che  molto  importa.  Uscite  fuori,  uscite, 
Reina  ;  e  omai  lasciate  le  querele  , 
E  alle  parole  mie  porgete  orecchia . 

Giocasta, 
O  caro  servo  mio  ,  di  nuova  pena 
Mi  vien  tu  forse  messaggiero  ?  Ahi  lassa  5 
Ch'  è  d'  Eteocle  mio  .   di  cui  solevi 
Esser  mai  sempre  in  ogni  iaipresa  a  lato, 
E  gli  facevi  ogn'  or  riparo  e  scudo  ? 
Viv*  egli  3  o  pur  nella  hattaglia  è  morto  ? 

Nuncio. 
Vive  .  Di  questo  non  abbiate  tema  ; 
Che  tosto  io  vi  trarrò  di  tal  sospetta  ,^ 
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Gioca  Sta. 
Han  fors«  la  cittad'^  i  Greci  presa? 

Nando. 
Lo  tolga  Iddio  . 

Griocasta. 

Forse  le  genti  nostre 
Son  rotte  ,  o  poste  a  qualche  gran  periglio? 

N lincio. 
Fur  cerio  a  gran  periglio  d'  esser  rotte, 
Poi  n'hanno  avuto  la  vittoria  al  fine. 

Giocasta. 
Ma  che  avvenuto  è,  oimè  ,  di  Polinice? 
Mi  sai  tu  raccontar  s'  è  morto,  o  vivot 

Nuncio 
Vive  ,  o  Reina  ,  1'  uno  ,  e  1'  altro  figlio . 

Giocasta. 
O   di  qu-ìnio  dolor  m'hai  tratto  fuori. 
Segui  adunque ,  e  mi  di'  siccome  avete 
Ribattuii  i  nemici;  acciocch' io  possa 
Racconsolarmi  di  saper  che  sia  . 

Fin  qui  serbala  la  Città  di  Tebe  : 
Forse  del  resto  allegrerammi  Giove  . 

Nuncio. 
Appena  ebbe  divisi  i  sette  Duci 
Il  vostro  forte  e  generoso  figlio  , 
E  postogli  a  difesa  delle  porte  ^ 
Opponendo  con  ordine  perfetto 
A.lla  cavalleria  degli  inimici 
La  nostra,  et  ai  podon  le  genti  a  piedi; 
Che  vegjwiamo  T  esercito  accostarsi 
A' primi   fossi   onde  la  terra   è  cinta. 
Allora  insieme  le  nemiche  trombe  , 
E  le  Tebane  parimente  diero 
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Orribil   segno  di  spietata  guerra . 
Cominciaro  gli  Argivi   a  dar  Y  assalto 
Alla  Cittade  ^  e  i  nostri  dalle  mura 
Con  pietre,  dardi,  fuochi ,  e  calci,  e  travi  5 
Quanto  potevan,  gli  tenean  lontani  . 
Con  tutto  ciò,  dopo  melta  contesa  5 
Onde  infiniti  ne  fur  morti  e  guasti  : 
Gli   Argivi  s'accostar  satto  le  mura. 
Di  lor  fu  allora  un  Capitan  superbo  , 
Chiamato  Capaneo  ,  primo  a  salire  ; 
Dietro  del  qual  salir  molt' altri  ancora,, 
Così  quei  sette  Capitani  eletti  • 
De'  quali  già  n'  avete  inteso  il  nome  • 
Chi  di  qua  ,  chi  di  là  gagliardamente 
Espugnavan  di  noi  le  sette  porte  : 
E  Polinice  vostro  avea  drizzata 
Tutta  alla  maggior  porta  la  sua  schiera  : 
Quando  discese  un  folgore  dal  Cielo 
Che  Capaneo,  quel  Capitan,  percosse, 
E  nel  fece  cader  morto  là,  dove 
A  chi  '1  vide  cader  gelossi  il  sangue. 
Quei  che  salir  volean  da  quella  paite 
Sossopra  traboccar  giti  per  le  scale. 
Allora  ,  riprendendo  ardir  e  forza 
I  nostri ,  risospinsero  gli  Argivi . 
Quivi  v'era  Eteocle,  et  io  con  lui 5 
Che  rimesse  le  genti  alle  difese , 
Accorse  all'  altre  porte,  e  sC  spaventati 
Porgeva  animo  e  forza,  et  agli  arditi 
Accresceva  il  valor  con  le  parole. 
Intanto  ,  avendo  il  Re  d'Argivi  inteso 
Di   Capaneo  la   formidabil  morte  , 
Parendo  a  lui  d'aver  nimico  Giove, 
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L'esercito  ritrasse  olfra  la  fossa. 

Ma  r  incauto   Eieocle  ,  assecurato 

Nel  buono   A.ngurio ,  spinse  fuor  di  Tebe 

Immantinente   la  cavalleria  , 

Et  in  mezzo  a'  nemici  audace  diede. 

Lungo  fira   a  contar  quanti  di  loro 

Ne  fiir  u<;cisi,  mal  menati,  e  spinti; 

Si   sentiva   per  tutto   alto   rumore 

Di  voci,  gridi,  gemiti,  e  lamenti: 

S'orribile  giammai   sì   disse  morte, 

Quivi  ,  Reina  fu,  quivi  mostrossi. 

Or  tino   a  questo  dì  levata  abbiam© 

Di  prender  la  città  la  spenae  ai   Greci  : 

Ma  che  dappoi  succeda  un  lieto  fine. 

Questo  io  non  so;  che  n'ha  la  cura  Giove. 

Ora  è  il  vincer  altrui  lodevol  cosa. 

Mi  molto  più  fu  sempre  il  seguir  bene 

La  vittoria,  che  spesso  cangia  stile. 

Ma  di  questo,  Reina,  anco  saremo 

Tutti  felici,  purché  piaccia   ai  Dei. 

Giocasta. 
Buono  è  questo  successo ,  e  veramente 
Qual  giù  per  me  non  si  sperava  molto; 
Che  salva  è  la  Cittade,  e  i  miei  figliuoli 
(  Siccome  mi  racconti  )   ambi  son  vivi. 
Mi   segui  ancora  in  raccontarmi  quello 
Ch'  essi   tra  lor  nel  fine  hanno  disposto. 

Nuncio. 
Non  cercate,  Reina,  intender  altro, 
Che  insino  a  qui  siete  felice  assai. 

Giocasta, 
Questo  tuo  dir  m'ingombra  di  sospetto, 
E  desio  di  saper  di  maggior  cosa. 
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NuncLO, 
Ghe  pili  inteader  potete,  avendo  inteso 
Che  l'uno  e  l'altro  figlio  è   senza  offesa  ? 

Giocasta. 
Vo*  saper  quel  che  resta,  o  bene,  o  male. 

Nuncio. 
Lasciate  eh'  io  ritorni  ove  Eteocle 
JHa  gran  bisogno  dell*  officio  mio. 

Giocasta. 
M'  avveggo  ben  che  mi  nascondi  il  peggio. 

Nuncio.  , 

Non  fate  dopo  '1  ben  racconti  il  male. 

Giocasta. 
Dì,  se  cader  non  vuoi  nell'ira  mia. 

Nuncio. 
Poiché  volete  udir  novella  trista, 
lo  non  la   tacerò.   Sappiate   come 
I  vostri  figli  hanno  conchinso  insieme 
Di  cosa  far  5  eh' è  scellerata  e  ria: 
Si  son  sfidati  a  singoiar  battaglia; 
Onde  forza  è  ch'uà  viva,  e  l'altro  peraj 

0  che  forse  periscano  ambedue. 

Giocasta. 
Ahi,  che  sempre  io  temei  d'intender  questo. 

Nuncio. 
Poich' in  somma  v'ho  detto  quel  ch'uditeli 
Voi   non  potete  aver  senza  cordoglio. 
Or  seguirò  partitamente  il  tutto. 
Poiché  '1  vittorioso  vostro  figlio 

1  nimici  cacciò  fin  dei  ripari , 

Fermossi  :  indi  gridar  fece  a  un  trombettai 
Principi  Argivi ,  che  venuti  sete 
Per  dipredar  i  nostri  dolci  campi , 
Teat.  hai,  ant.  FoL  FI.  G 
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E  noi  scacciar  fuor  della  patria  nostra, 

Non  vogliate   che  tante  anime,  e  tante 

In  questa  i^uerra  scendano  all'  Inferno 

Sol  per  camion  dell' empio  Polinice: 

Ma  consentite  che  ambi  in  questo  giorno 

Da  solo  a  solo  combattendo  insieme 

La  grave  question  nata  fra  loro, 

Vi  si  tolga  di  mano   ogni  fatica  : 

j£t  acciocché   ciascun  di  voi  conosca 

L'  utile  e  1  ben  che  ve  ne  può  seguire 

Il   mio   Signor  vi  fa  questo  partito: 

Vuol  che,  s' avvien  che  nella  pugna  cada. 

La   Città  sia  in  poter  di  Polinice: 

Ma  s'  avverrà  j  come  è  ragion  eh'  avvegna  , 

Che '1  giusto   Signor  nostro   uccida  lui, 

Altro  da  voi  più  non  ricerca,  o   chiede. 

Se  non  che  voi  vi  ritorniate  in  Argo. 

Appena  di   gridar  queste  ]>arole 

Il  Trombetta  finì ,  che  Polinice 

P)ì  fnce  innanzi  alle  Tcbane  squadre; 

E   a'  detti   di   colui   così  rispose  : 

Non  fra  tei  ,  ma  nemict)  del  mio  sangue  5 

11  partito   che  fai  mi  piace   tanto , 

Che  senza  differir  sì  bella  impresa  , 

Ecco   eh'  armato  io  mi  dimostro  al   campo. 

Si  mosse  il  nostro  Re  con  la  prestezza 

Che  suol   Falcon  ,  che  visto  abbia  la  preda: 

L'  uno  e  r  altro   era  armato  ,  e  cinta  avea 

La  spada  al  fianco;  onde  fur  date  ad  ambi 

Due  grosse  lancie.  Ad  Eteocle  fero 

I  nostri   cerchio;   e  gli  dicean   ch'avesse 

Nella   memoria  come  combatteva 

Per  conservar  la  patria ,  e  eh'  in  lui  solp 
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Era  di  tutti  la  salute  posta. 
A  Polinice  il  Re  disse  che  essendo 
Ei  vincitor  come  sperava  ,  in  segno 
Della  vittoria,  egli  votava  a  Giove 
Di  alzar  in  Argo  una  gran  statua  d'  oro. 
Ma  voi  cercate  d'impedir  la  pugna, 
Reina,  pria  che  più  ne  segua  avanti: 
Altramente  sarete  in  questo   giorno 
O  d'  uno  almeno  ,    o  d'  amhi  i  figli  priva. 
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Giocasta. 

Antigotie  ,  figliuola  ,  esci  di  fuora 
Di  questa  casa  di   mestizia  e  pianto  : 
Esci,  non  per  cagion  di   canti   o  halli 5 
Ma  per  vietar,  se  puoi  ,    che  i  tuoi  fratelli 
Oggi  con  l'empie   man  miseramente 
Non  si  traggan  del  corpo  il  sangue  e  V  alma, 
E  *nsieme  con  la  madre  escan  di  vita. 

Antigone. 
Madre  ,  mia  cara  madre  , 
Oimè  ,  perchè  formate 
Con  lacrimosi  accenti 
Queste  voci  dolenti? 
Che  vi  molesta,  oimè?  che  vi  molesta? 

Giocasta» 
Figliuola  ,  i  tuoi  fratelli  , 
Sangue  del  sangue  mio  : 
Se  non  lo  toglie  Dio  , 
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Oggi  saranno  spenti. 

Antigone. 
Oimè  ,  olle  diie  ,  oimè,  che  cosa  diie? 
Oiniè  ,  potrò  soffrir  di  veder  morto 
Quel  che  tanto  bramai  di  veder  vive? 

Giocasta. 
Ambi  sfidati  sono 
(Oimè,  ch'io  tremo  a  dirlo) 
A  scellerata  guerra, 

Antigone. 
Eteocle  crudele  : 
O  «crudele  Eteocle  , 
Tu  solo  sei  cagione 
Di  questa   crudeltade^ 
3?fon  Polinice  mio  , 
Che  tu  sì  crudelmente 
Hai  della  patria  privo  , 
Et  or  cerchi  (ahi  crudel)  privar  di  vita. 

Giocasta. 
?Ton  più  si  tardi ,  o  figlia,  andiamo,  andiam». 

Antigone. 
Dove  volete  voi , 
Madre  ,  eh'  io  vcn{][a? 

Giocasta. 

Voglio^ 
Figlia ,  che  venghi  meco 
Air  esercito  Greco. 

Antigone. 
Ah,  che  venir  non  posso 
Senza  vergogna  ,  e  tema  , 
Se  non  della  mia  vita, 
^Imeno  del  mio  onore. 


Giocasta. 
r^oti  è  tempo ,  o  figliuola , 
Di  riguardar  a  onore  3 
Ma  ben  di  procurar  ,  se  noi  potiamo  ^ 
Impedir  che  non  segua 
Quel  che,  a  pensarlo  solo, 
Mi  trae  1'  alma  del  petto. 

Antigone. 
Andiamo,  andiamo,  o  madre 
Ma  che  potremo  noi  , 
Voi  debol  vecchia,  et  io 
Impotente  fanciulla? 

Giocastai 
Faranno  le  parole, 
I  preghi  5  e  'usieme  i  pianti 
Quel  che  non  può  ragione , 
]Nè  autorità ,  né  forza. 
E  quando  fian  tutti  i  rimedj  vanì , 
Io  mi  porrò  tra  loro , 
E  sarò  col  mio  petto 
Air  uno  e  r  altro  scudo , 
Tal  che  aprano  le  mie ,  non  le  lor  carrii, 
M' affrettali ,  figliuola  5 
Che  ,  s'  arriviamo  a  tempo  ^ 
Resterà  forse  in  piede 
Questa  mia  stanca  vita  5 
Se  tardi ,  io  t'  assecuro 
Che  con  i  miei  figliuoli 
Oggi  sarà  fornita  5 
E  tu  ,  figlia  dolente  , 
Questo  dì  piangerai 
La  madre,  «t  i  fratelH. 
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Coro . 
Chi  provato  ha  giammai 
Quanto  è  possente  e  cftldo 
L'amor  oh' a' proprj  figli 
Porta  pietosa  madre? 
Costei,  non  altra,  puote 
Comprender  quanto  sia 
Infinito  il  dolore 
Ch'  ora  trafigge  il  core 
Della  Reina  nostra. 
Oimè,  eh' a  tal  martire 
Non  è  martir  eguale. 
Io  tremo  tutta ,  io  tremo 
Di  paura   e   d'  orrore  , 
Pensando  al  fiero  e  miserahil  caso. 
Oimè,  che  due  fratelli, 
Che  sono  un  sangue  istesso, 
Corrano  all'arme,  e  l'uno  e  l'altro  cerchi 
Di  sparger  il  suo  sangue!  Ah,  cruda   stella. 
Ah,  troppo   acerba  e  fella:  Ah,  reo  destino. 
Non  consentir  che  avvenga 
Tanta  soelleritade  : 
E  s'ella  avvien,  come  potrò,  infelice 
Pianger  V  affanno  e  1  duolo 
Della   pia  genitrice? 
Anzi  la  propria  morte  ^ 
La  niiserabil  morte 
De'  figliuoli ,  e  di  lei? 
E  con  la  morte  la  ruina  espressa 
Della   casa  d'Edipo? 
Ma  ecco  a  noi   Creonte 
Tutto  pien  di   tristezza  , 
Se  l'interno  del  cor  dimostra  isl  vtli©. 


? 


G   ì    0    e    A    S    T    A, 

E  tèmpo  cV  io  finisca 
Questi  giusti  lamenti. 


Creonte  ,  e  nuncio. 


Creonte. 

Qiianfunqne  abbia  '«ommesso  a  mio  J[lgliuolo 

Che  si  parta  di    Tebe  per  salvarsi  , 

E  sì  gran  pezzo  è  eh»  da  me  si  tolse  ^ 

Nondimeno  io  non  ,  ;,Of'*senza  paura 

Che,  air  uscir  delle  porte^  alcun  non  gli  abbia 

Impedito  'l  cammino  ,  sospettando 

Di  qualche  tradimento  5  e  in   questo  mezz® 

L'  Indovin  ,  pubblicando  il  suo  secreto^ 

Ti'  abbia  fatto  cader  a  quella  morte 

Che  cercai  forsi  di  schifarli  indarno. 

E  tanto  io  temo  più  di  questo  fine  , 

Quanto  poe'  anzi   la  vittoria  ho  inlesa 

Ottenuta  da  noi  nel  primo  assalto. 

Ma  Tuom  prudente  con  pazienza  deve 

Sostener  ogni  colpo  di   Fortuna  . 

Nuncio. 
Oimè,  chi  fia  colui   che  mi  dimostri 
Ov'  è  il  fratel   della  Reina  nostra? 
Ma  ecco  5  eh'  egli  è  qui  tutto  sospeso. 

Creonte. 
Se  1  cuor  del  proprio  mal  fu   mai  presago., 
Cerro  costui  ,  che  di  me   cerca  ,   apporta 
(  Misero  me  )  del  mio  figlinol  la  morte. 
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Nuncìo. 
iSignor ,  quel  che  temete  appunto  è  il  vcro^ 
Che '1  vostro  Meneceo  non  é  più  in  vita. 

Creonte. 
Ahi,  che  non  si  può  gir  contra  le  stelle: 
Ma  non   conven  a  me,  ne  agli  anni  miei 
Sparger  per  gran  dolor  stilla  di  pianto. 
Conrami  tu  com'egli  è  morto,  e  quale 
La  forn^a  è  stata  di  sua  morte  ,  eh'  io 
Ti  prometto  ascoltar  con  gli  occhi  asciutti , 

Nuncio. 
Sappiate  ,  Signor  mio  .  che  'I  vostro  figlio 
Venne  innanzi  a  Eteocle  ,  e  disse  a  lui 
Con  alta  voce  ,  che  ciascuno  intese  : 
Re  ,  la  vittoria  nostra,  e  la  salute 
Della  Città  non  è  riposta  in  arme  , 
Ma  consiste.  Signor,  nella   mia  morte-; 
Così  ricerca,  anzi  comanda  Giove. 
Onde  ,  sapendo  il  beneficio  eh'  io 
Posso  far  alla  patria,  ben  sarei 
Di  sì  degna  Cif.ade  ingrato  figlio  , 
Se  al   maggior  uopo  io  ricusassi   usarlo. 
Qui  pria  veste).  Signor,  la  mortai  gonna, 
E  qui   onesto  fia  ben  eh'  io  me  ne  spogli . 
Però  ,  dappoiché  così  piace  ai  Dei , 
Uccido  me  ,  perchè  viviate  voi. 
Cortesi   Cittadin  ,  1'  officio  vostro 
Sarà  poi  d'onorar  il   corpo  mio 
Di  qualche  sepoltura  ,  ove  si  legga: 
Qui   iMeneceo  per  la  sua  patria  giace  : 
Così   disse,   e  col  fin  delle  parole 
Trasse  il  pugnai ,  «  se  T  ascose  in  pett© , 


Creonte. 
Più  non  seguir,  e  là  ritorna  donde 
Venuto  sei  .  Poi(  he  '1  mio  sangue  deve 
Purgar  Tira  di  Giove,  ed  esser  quello 
Che  solo  pace  alla  Citlade  apporti  ; 
E  ben^  anco  ragion  eh'  io  sia  signore 
Di  Tebe  ;  e  ne  sarò  forse  col  tempo 
Per  boutade  ,  o  per  forza.  Questo  è  il   nido 
Delle  scelerità .  La  mia  sorella 
Sposò  il  figliuol  che  prima  uccise  il  padre, 
E  di  tal  empio  abbominoso  seme 
Nacquero  i  due  fratei,  eh*  or  son  trascorsi  . 
Air  odio  sì  5  eh'  o  questo ,  o  quel  fia  spento  . 
Ma  perchè  tocca  a  me  ?  perchè  al  mio  snngue 
Portar  la  pena  degli  altrui  peccati? 
O  felice  quel  nuncio  che  mi  dica: 
Creonte  ,  i  tuoi  nipoti  ambi  son  morti  : 
Vedrassi  allor  che  differenza  sia 
Da  Signor  a  Signor  •   e  quanto  nuoce 
L'  aver  servito  a  giovane  alcun  tempo  . 
Io  vo  di  qui,  per  far  ch'ai  mio  figliviolo 
S'  apparecchin  1'  esequie  ;  che  sarami# 
Debitamente  accompagnate  forse 
Dall'  esequie  del  corpo  d'  Eteocle  , 


CORO. 


Alma  concordia,  che,  prodotta  in  seno 
Del  gran  Dio  degli  Dei, 
Per  riposo  di  noi  scendesti  im  terra  5 
Tu  s«la  camion  »ai 
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Che  sì  governi   il   Giel  con  glnsio  freno , 

E  che  non  sia  tra  gli  elementi  guerra. 

In  te  si   chinde,  e  serra 

Virtù  tanto  possente  , 

Che  quei  regge  ,  e  mantiene  : 

E  da  te  sola   viene 

Tutto  quel  ben  che  fa  1'  umana  gente 

Gustar  quanto  è  giocondo 

Questo  che  da' mortali   è  detto  mondo. 

Tu  yjria  da  quel  confuso  antico  stato, 
!Privo  d'  ogni   ornamento  , 
Dividesti  la  Macchina  celeste  : 
Tu  facesti  contento 

Dell'  influsso  ,  e  dell'  ordine  a  lui  dato 
Ogni  Pianeta  :  e  per  te  quelle  e  queste  , 
A   girar  così  preste , 
Stelle  vaghe  et  erranti 
Scoprono  agli  occhi  nostri 
I  lor  bei   lumi   santi  : 
E   tosto  che  dal   mar  Febo  si  mostri  , 
Per  te  lieto  et  adorno 
Risplende  il  Giel  di  luminoso  giorno  . 

Tu  sola  s«i  cagion  eh'  a  Primavera 
Nascano  erbette  e  fiori , 
E  vada  estate  de'  suoi  frutti  carca  , 
Tu   sola  a'  nostri   cori 
Spiri  fiamma  d'amor  pura  e  sincera. 
Per  cui  non  è   la  stirpe  umana  parca 
(  Mentre  a  morte  si  varca  ) 
Di  propagar  sua   prole  • 
Tal  eh'  ogni   spozie  sempre 
Con  dolci   amiche  tempre 
Si  perpetua  quaggiù  fin  che  '1  Cicl  vuole 
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Onde  la  terra  è  poi 

D'  uomini  ,  e  d'  anin?iai  ricca  fra  noi. 

Per  te  le  cose  umil  s'  ergono  al  Cielo, 
E  ovunque   il   pie  si  move, 
Pace  tranquilla  i  cuor  soave  e  cara  : 
Per  te  di  j^ioje  nove 

Sempre  Y  uomo  è  ripieno  al  caldo  e  al  gelo  ^ 
Né  lo  turba  giammai  novella  amara. 
Per  te  sola  s'  impara 
Vita  senza  martire  : 
E  per  te  al  fm  si  regge 
Con  ferria  e  salda  legge 
Qui  ciascun  Regno  :  e  non  può  mai  perire 
Mortai  Dominio  ,  se  'I  tuo  braccio  eterno  y 
Madre  di  ivitti  i  ben  .  tiene  il  governo. 

Ma  senza  te  la  legge  di  natura 
Si  solverr'bbe  ;  e  senza 
Te  le  maggior  Città  vanno  a  ruina . 
Senza  la  tua  presenza 
La  madre  col  figliuol  non  è  secura  , 
E  zoppa  la  ragion  ,  debole  ,  e  cbina  , 
Senza  di  te  mescbina 
E  nostra  vita   ogn'  ora  • 
E,  s'io  dritto  discerno  5 
Il  mondo   oscuro  inferno 
D'ogni  miseria  :  e  sasselo  ogglmai 
Questa   nostra  Città  più  cV  altra  mai. 

Già  mi  par  di  sentir  lagrime  e  pianti 
Risonar  d'  ogni  'nlorno  , 
E  le  voci  salir  sino  alle  stelle: 
Veggio  il  caro  soggiorno 
Quinci  e  quindi  lasciar  meste  e  tremanti, 
E  per  tuli;?  gridar  donne  e    donzelle , 
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Già  le  nuove  empie  e  felle 
Mi   sembra  udir  ,  ond'  io 
Chiamo  felice  sorte 
Quella  eh'  a  darsi  morte 
Condusse  Meneceo  _,  benigno  «  pio 
Verso  la  patria  :  e  voglia  Dio  che  sia 
Salva  col  suo  morir  la  Città  mia  . 

Santo,  cortese  Padre, 
A  le  mi  volgo  ^  e  sprezzo  ogn'  altra  aita 
Soccorri  alla  Città,  che  solo  puoi. 
Fa  che  T  error  d'  altrui  non  nuoccia  a  noi. 
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ATTO  QUINTO. 


CREONTE,    e    CORO. 


Creonte. 


o 


'ime,  che  far  debb'io?  Pianger  me  stesso  , 
O  la  ruina  della  patria?  intorno 
Di  cui  veggo  sì  folta  e  oscura  nebbia, 
Ch'  io  non  so  se  maggior  copra  l'inferno? 
Pur  ora  il  mio  fìgliuol  m'ho  visto  innanzi 
Del  proprio  sangue  orribile  e  vermiglio, 
Ch'  egli  5  alla  patria  troppo  caro  amico , 
E  al  padre  suo  fiero  nimico,  ha  sparso, 
A  sé  acquistando  un  onorato  nome  , 
E  gloria  eterna  ;  a  me  perpetuo  duolo. 
La  cui  morte  infelice,   or  tutta  afflitta, 
Piange  la  casa  mia ,  tal  eh'  io  non  veggo 
Cosa  che  più  l'acqueti ,  o  la  consoli. 
Et  io  venuto  son  ,  perchè  Giocasta, 
Mia  sorella ,  benché  dolente  e  mesta , 
Per  tante  sue  non  comparabil  pene, 
Faccia  a  quel  corpo  misero  il  lavacro. 
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E  procuri  per  lui  che  più  non  vive 
Quanto  si  deve:   perchè  a*  morti  corpi 
Convien  .  per  render  lor  debito  onore, 
Far  sacrificio   all'  infernal  Plutone. 

Coro. 
Signor,  è  assai  che  la  sorella  vostra 
E  uscita  del   palazzo  ,  e  con  la  madre 
Antigone  fanciulla. 

Creonte» 

E  dove  sono 
Andate? 

Coro. 
Al  campo 

Creonte. 
La  cagion  di  questo  ? 
Coro. 
Ha  inteso  che  i,  figliuol  dovevan  oggi 
Combatter  per  cagion  di  questo  regno. 

Creonte. 
L'esequie  del  figliuol  m'  hanno  condoti© 
A  non  considerar  tal  cosa  ,  e  meno 
A  cercar  di  saperla. 

Coro. 

Ella  n'  è  andata; 
E  penso  che  fin  or  sarà  fornito 
L'empio  duel  che  ne  spaventa  il  core. 

Creonte. 
Ecco  di  quello  che  per  voi  si  teme 
Indicio  chiaro:  e  lo  dimostra  il  volto 
Turbalo,  e  tristo  di  costui  che  viene. 


GIOCASTA.  95 


JSUNCIO  5    CREONTE,    e    CORO. 


•  Niinclo. 

Misero  me,  che  dir  debb*io?  quai  voci  ^ 
Quai  parole  formar? 

Creojite. 

Principio  tristo. 

IVuncio. 
Misero  me,  misero  me  più  vòlte, 
jNuncio  di  crudeltà,  nuncio  di  morte. 

Creonte. 
Appresso  l'altro  mal  che  male  apporti? 

IVuncio. 
I  vostri  due  nepoii  ,  Signor  mio , 
Non  son  più  vivi. 

Creojite. 

Oimè,  ^rave  ruirìa 
A  me  infelice  ,  e  alla  Città  racconti. 
Real  casa  d'Edipo,  intendi  questo? 
I  tuoi  cari   Signori,  i  due  fratelli, 
Oggi  son  spenti,  oggi  son  giti  a  morte. 

Coi^o. 
jNuova  crudele,  cime: 
Crudelissima  nuova* 
Nuova  da  far  che  queste  istesse  mura 
Per  pietà  si  spezzasser  lagrimando; 
E  lo  farian,  s'avcsser  senso  umano. 

Creonte. 
Oimè,  giovani  indegni 
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Di  tal  calamità:  ma  ben  del  tutt® 
Misero  me. 

Nuncio. 
Più  vi  parrà,  Signore. 
D'  esser  misero  ,  quando  intenderete 
Maggior  miseria. 

Creonte. 
E  come,  come  puote 
Esser  di  ciò  miseria  altra  più  grave? 

Nuncio. 
Con  i  figliuoli  la  Reina  è  morta. 

Coro. 
Piangete ,  Donne  ,  oimè  , 
Oimè,  Donne,  piangete: 
Piangete  il  vostro  male 
Senza  speranza  di  gioir  più  mai. 

Creonte. 
O  misera  Giocasta! 
Oimè,  che  fine  acerbo 
Della  tua  vita  hai  sostenuto  ?  Fors« 
Hallo  permesso  il  Cielo, 
Mosso  dall'  empie  nozze 
Del  tuo  figliuol  Edipo  ? 
Ben  ti  dovea  iscusare 
Non  saper  di  peccare. 
Ma  dimmi,  ]?funcio,  dimmi 
La  scellerata  morte 
Dei  due  crudi  germani, 
A  ciò  sforzati  e  spinti, 
Non  pur  dal  suo  destino, 
M'  ancor  dalle  biasteme 
Del  crudo  padre  loro, 
Kalo  per  nostro  danno^ 
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D'ogni  scelerità  nel  mondo  esempio. 

Nuncio. 
Signor,  saper  dovete  come  il  fine 
Della  guerra  che  fu  sotto  le  mura 
Era  successo  assai  felicemente; 
Ch'  Eteocle  cacciato  ayea  gli  Argivi 
Con  gran  vergogna  lor  dentro  i   ripari . 
Avvenne  poi  che  si  sfidaro  insieme 
Polinice  a  battaglia  et  Eteocle, 
Ponendo  sopra  lor  tutta  la  guerra. 
I  quai ,  poiché  comparsero  nel  campo 
Insieme  armati ,  Polinice  prima  , 
Volgendo  gli  occhi  in  verso  d'Argo,  mosse 
Questi  air  alma  Giunon  divoti  preghi. 
Santa  Reina,  tu  ben  vedi  come 
Son  tuo,  dappoi  che  in  matrimonio  tolsi 
La  figliuola  d'Adrasto  ,  e  fo  dimora 
Nella  Greca  Città:  vs'  io  ne  son  degno, 
Concedemi  eh' i' uccida  il  mio  fratello, 
Concedemi  eh'  io  tinga  nel  suo  sangue 
La  vincitrice  man.  So  ch'io  dimando 
Certo  brutto  trionfo ^  indegne  spoglie* 
Ma  cagion  me  ne  dà  questo  crudele. 
Pianse  la  turba,  alle  parole  intenta 
Di  Polinice  ,  prevedendo  il  fine 
Di  quel  duello  :  e  l'uno  e  l'altro  in  vis# 
Si  riguardava  stupido  e  tremante, 
Per  la  pietà  eh'  ai  giovanetti  avea. 
I Quando  Eteocle,  riguardando  il  Cielo, 
Disse:  concedi  a  me,  Figlia  di  Giove, 
Che  questa  acilta  lancia  entri  nel  netto 
Di  mio  fratello  ,  e  gli  trapassi  il  coni. 
Tal  eh'  uccida  colui  eh'  indeguamepce 
Teat.  Ital  ant  Voi  VI,  7 
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Turila  la  patria   od  i\  riposo  nostro. 
Così  tlisse   Eirocle  :  e  udendo  il  segno 
Della   lor  pugna,  l'uno   e  l'altro   mosse. 
Come  Serpi,  o  Lpoh  di  rabbia  ardenti. 
Ambi  a' visi   drizzar  le  aguzze  punte: 
Ma  volse  il  Ciel  che  non  ebbero  effetto. 
Gli  scudi  si  passar,  e  l'aste  loro 
Si   rupper  amloc,  e  in  mille  scheggie  andarax 
Ecco ,  ambi   con  le  sp.^de  ignude  in  mano 
Corrono  irati   l'un  delj' altro  addosso. 
Di   qua  i  Tcbani ,  e  di  là   dubbi  stanno 
Gli  Argivi;  e  questi  e  quei  sentono  al  core 
Maggior  paura  per  la  vita  d'ambi  , 
Che  non  sentono  i  due  nell'  arme  affanno- 
Ai   torvi  aspetti  .   ai   gravi   colpi  fieri 
Dimostravano  ben  che  nel   suo  petto 
Fosse  quant' odio  ma^.    disdegno  ,  ed  ira 
Esser  possa  in  due  cor  di   Tigre,   e  d  Orso* 
Polinice  fu  il  primo  eh' a  Eieocle 
Ferì  la  destra  coscia:   ma  la   piaga 
Giudicata  non  fu  molto  profonda.  • 

Gridaro  allor  pien  di  letizia   i  Greci  ; 
Ma   lacquer  tosto;   eh"  Eieocle  immerse 
La   punta  della  spada   a  Polinice 
Nel  manco  braccio  disarmato  .   e  nudo 
D' ogn>   riparo,  e  fuor  ne  trasse  il  sangue, 
"he   stillante  n'uscì,  fervente,  e  caldo. 
.^c  si   fermò,  che  l' umbilico  ancora 
E'  un'  altra   punta  al   suo  fratello  aperse  5 
0»de  '1   meschino  abbandonando  il  freno  , 
Palr-do  cadde  del  cavallo  in  terra: 
rfon   «^ida  il  nostro   Duca:   ma  discende 
Aach'ti  del  proprio,  e  all'infelice  accorre 
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Per  torre  a  quel  le  guadagnate  spoglie  : 
Et  era   tanto  a  dispogliarlo  intento; 
Siccome  qnel  che   si   credea  d'avere 
Già  la  vittoria  del  fratello  ucciso  ; 
Che  non  s'accorse  che  egli ,  ch'avea  tratto 
Iti  mano  il  suo  pugnale,  e '1  lenea  stretto 
Con  quel  vigor  che  gli  restava   ancora, 
Gli   trapassò  in  un  colpo  il  petto  e  '1  core. 
Cadde   E»eocle  allor  sopra  il  fratello, 
E   l'uno  e  l'altro  sanguinoso  diede 
Agli  Argivi,  e  ai  Teban  spettacol  fiero. 

Coro. 
Ah  de' nostri  Signor  misero  fine! 

Creonte. 
Edipo,  Edipo,  i' piango  i  tuoi  figliuoli, 
Perchè  son  miei  nipoti  ;  ma  dovrebbe 
Di  questa  morte  in  te  cader  la  pena; 
Perchè  tu   sol  con  le  preghiere  usate 
IVel  danno  loro  gli  hai  condotti  a  morte. 
Ma  segui  quant©   a   raccontar  ti  resta. 

Nuncio. 
Tosto  che  i  due  fratei  cadder  trafitti 
Misframente  dalle  proprie  mani, 
Versando  l'un  sopra  dell'altro   il  sangue; 
Ecco  venir  l'afflitta  madre  insieme 
Con   la  vergine  Antigone;  la   quale 
Non  sì  tosto  gli  vide  in  quello  stato. 
Che  d'un  misero  oimè  percosse  il  Cielo. 
Ah,  diceva,  figliuoli,  ah,  troppo  tardo 
Ora  è  l'ajuto  mio ,  tardo  soccorso 
V'apporto:  e  col  gridar  fu  giunta  appresso 
I  due  cari  figliuoli,  ove  piangendo 
Formò  lamenti  da  fermar  il  Sole. 
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La  pietosa  sorella,  anch' ella  insieme 
Con  la  madre  rigando  ambe  le   guancie 
Di  largo  pianto,  dal  profondo  petto 
Trasse  queste  amarissime  parole: 
Cari  fratelli  miei ,  la  madre  nostra 
Abbandonate  allor  che  questa  sua 
Già  stanca  età,  sì  debole  e  canuta, 
Più  di  bisogno  avea  del  vostro  ajuto  ? 
Cari  fratelli  miei  ,  voi  ci  lasciate 
Arabe  senza  conforto  ,  e  senza  pace. 
Al  suon  di  tai  lamenti  il  Signor  nostro 
Mandò  con  gran  fatica  fuor  del  petto 
Un  debole  sospiro,  e  alzò  la  mano. 
Quasi  mostrando  di  voler  alquanto 
Bacconsolar  la  madre,  e  la  sorella: 
Ma  in  vece  di  parole  fuor  per  gli  occhi 
Gli  uscir  alcune  lagrime,  e  dipoi 
Chiuse  le  mani,  e  abbandonò  la  luce. 
Ma  rivolgendo  Polinice  gli   occhi 
Alla  sorella,  ed  alla  vecchia  madre. 
Disse  con  bassi   ed  imperfetti  accenti  :        ' 
Madre,  come  vedete,  io  giungo  al  ime 
Dell' infelice  mio  breve  cammino  : 
ISè  mi  rest'  altro  ,  fuor  che  di   dolermi 
Per  voi ,  eh'  io  lascio  ,  e  per  la  mia  sorella 
In  continue  miserie  ,  e  parimente 
Dolgomi  della  morte  d'Eteocle; 
Che,  sebben  il  ciudel  mi  fu  nimico. 
Era  di  voi  figliuolo  ,  e  a  me  fratello  . 
Or,  mentre  ambi  n'  andremo  ai  Regni  Stigi  , 
Pregovi ,  o  madre ,  e  tu  cara  sorella  , 
Che  procurar  vogliate  che  '1  mio  corpo; 
Abbia  nella  mia  patria  sepoltura. 
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Or  mi  chiudete  con  le  V(3.stre  mani , 

Madre,  quest'occhi,  e  rimanete  in  pace^ 

Che  già  circondan  le  mie  luci  intorno 

Le   lenehre  perpetue  della  morte  . 

Così  disse  ,  et  insieme   mandò  fuori 

L'  alma  eh'  era  già  in  via  per  dipartirsi  * 

Ma  la  madre,  vedendo  amhi  i  fìgliaoli 

Morti  5  vinta  dal  duol,  colse  il  pugnale 

Di  Polinice,  e  si  passò  la  gola, 

E  cadde  in  mezzo  ai  suoi  figliuoli  morta, 

Con  le  deboli  man  quelli  abbracciando j 

Siccome  seco  in  comprìg^nia  volesse 

Passar  mesta  e  scontenta  all'  altra  riva  . 

Poiché  r  empio  der.tin  condusse  a  morte 

Con  due  cari  figliuol  la  madre  insieme  ^ 

Allor  tra' nostri,  e   tra' nemici  nacque 

Grave  contesa  ;  che  ciascun  volea 

Che  dal  suo  lato   la  vittoria  fosse  . 

Al  fin  si  corse  all'  arme  ,  e  combattendo 

Arditamente  d'una  e  d'altra  parte, 

Fugìiir  gli  Argivi ,  e  con  fatica   pochi 

Si  salvar  ,  che  ne  furo  uccisi   tanti , 

Ch'  altro  non  si  vedea,  che  sangue^  e  corpi» 

De'  nostri   altri  resiar  di  fuora  intenti 

A  dipredar  e,  a  dispogliar  gli  uccisi  j 

Altri  partian  tra  lor  le  ricche  prede  i 

Altri  ,  seguendo  Antigone  ^  levaro 

La  Reina  Giocaste ,  et  i  fratelli 

Sopra  d'  un  carro  ,  e  qui  gli  portan  ora» 

Così  da  un  canto  la  vittoria  abbiamo  ; 

Dall'altro  pili  che  i  vinti   abhiam  perduto  3 

Poicbè  miseramente  in  questa   guerra 

l  tra  nostri  Signor  perduto  abbiamo  . 
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Coro 
Dura  infelicità  !  Già  non  udimmo 
Koi  de'  nostri  Signor  T  acerba  morte  ? 
Ma  ,  quel  eh'  è  più  crudel  .,  veggiamo  ancora 
1  tre  corpi  defunti  :  eccogli  avanti . 


ANTIGONE,    e    CORO. 


Antigone. 

Amarissimo  pianto , 

Donne  ,  Donne  ,  conviene  : 

Convien  che  ciascheduna , 

IVon  pur  pianga  e  si  dolga 

Ma  squarci  i  crini  ,  e  si  percuota  il  volto  '. 

Ecco ,  fra  due  figliuoli 

Qui  la  Reina  morta  : 

Quella  che  amaste  tanto. 

Quella  eh'  ad  una  ad  una 

Toi  tutte  ,  come  figlie , 

IVudrir  e  amar  solea: 

Or  v'  ha  lasciate ,  ahi  sorte. 

Con  troppo  cruda  morte , 

Sconsolate  _,  dolenti,  senza  aita. 

Ahi  5  dolorosa  vita, 

Perchè   ancor  resti  in  me  ?  dunque  ho  potuto 

Veder  morir  colei 

Che  mi  die  questa  vita  , 

Et  io  rimaner  viva? 

Cime,  chi  porgerà  sì  largo  umore 

A  queste  luci  afflitte , 
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Cile  basti  a  lagrimar  quanto  i'  vorrei 
L' interno  mio  dolore  ? 

Coro. 
Ben  crudo  è  chi  non  piange, 
O  misera  fanciulla . 

Antigone. 
Madre  ,  perduto  io  v  ho ,  perduto  insieme 
Ho  i  miei  cari  fratelli . 
O  Polinice  mio.,  tu  col  tuo  sangue 
Hai  posto  fine  alla  crudel  contesa 
Ch'  avevi  con  colui 
Che  già  ti  tolse  il  Regno  ; 
E  finalmente  t' ha  la  vita  tolta . 
Che  non  può  Vira.   oimè,chetìon  può  T  irat 
Lassa,  che  far  debb'io? 
Già  voi  vivendo,  era  mia  speme  viva 
Di  vedermi   gioire 
Di  fortunale  nozze, 
E  sentirmi  chiamar  donna ,  e  Reina  « 
Or  col  vostro  morire 
E  la  speranza  morta; 
E  non  spero  giammai , 
Se  non  tormenti  e  guai , 
Se  pur  questa  mia   man  fia  tanto  vilej 
Che  non  sappia  finire 
Questa  misera  vita . 

Coro. 
Deh,  non  voler,  fanciulla 
Infelice  e  dolente , 
Accrescer  danno  a  danno. 
Antigone 
Infelice  quel  giorno 
Che  nacque  il  padre  mio  5 
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Più  infelice  quel!'  ora 

Che  coronato  fu  Re  di  Tebani . 

Allor  empio  Imeneo 

Congiunse,  oimè ,  con  scellerate  nozze 

In  un  medesmo  letto 

Il  figliuol  e  la  madre  j 

Onde  noi  siamo  nati 

A  patir  il  flagello 

Dolli   costor  peccati . 

O  padre ,  che  sei  privo 

E  di  luce  e  di  gioja  , 

Ascolta  ,  ascolta  quello 

Che  tu  non  puoi  vedere  5 

In  questa  parte  assai 

Foitunato  e  felice  : 

Che   se  veder  potessi 

L'uno  e  l'altro  figliuolo^ 

E  nel  mezzo  di  loro 

La  tua  consorte  ,  e  madre 

Tutti  tinti  e  bagnati 

In  un  medesmo  sangue  , 

Morresti  allor;  e  così  fora  estinta 

Tutta  la  nostra  casa: 

Ma  più  tosto  infelice; 

Che  il  non  veder  questo  spettacol  durt 

Cagion  sarà  che  serberai  la  vita 

A  perpetui  tormenti: 

E  tra  pena  e  martire 

C^a  or  morrai,  per  non  poter  morire . 


EDIPO  ,   ANTIGONE  9   <   COHO. 

Edipo. 

Perchè,  figliuola  mia. 

Uscir  fai  questo  cieco 

Dal  suo  cieco  ed  oscuro 

Albergo  di  miserie  e  di  lamenti 

A  quella  luce  chiara 

Che  di  veder  fui  indegno? 

E  chi  potrà  veder  senza  tormento 

(  Ahi,  fato  acerbo  e  forte  ) 

Questa  ,  non  d'  uom  ,ma  immagine  dimorte? 

Antigone. 
Padre  ,  infelice  nuova 
A  vostre  orecchie  apporto: 
I  due  vostri  figliuoli 
Più  non  vcgg  )no  luce  : 
Né  la  vostra  consorte , 

Che  sì  pietosamente  i\ 

Era  guida  e  sostegno 
De' vostri  ciechi  passi. 
Vede  più  il  lume  ,  oimè,  di  questa  vita , 

Edipo. 
O  miseria  infinita , 
Tu  pur  accresci ,  quando 
Io  pensava  che  nuovo  alto  dolore 
Giunger  non  si  potesse 
Alle  gravose  mie  perpetue  pene  . 
^a  con  ^ual  morte ^  ahi  lasso. 
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Tre  anime  meschine 
Sono   uscite  di  vita  ? 

Antigone. 
Io  Io  dirò,  non  per  riprender  voi. 
Caro  e  dolce  mio  padre . 
Quella  cattiva  sorte 
Che  voi  fé'  nascer  ,  perchè  deste  poi 
Al  vostro  padre  morte  , 
E  pervenuta  ancor  con  pene  e  duoli 
INei  miseri  figliuoli. 

Edipo. 
Oimè  ,  oimè. 

Antigone. 

E  che  piangete  voi? 
Edipo. 
I  mìei  figliuoli  io  piango. 

Antigone» 
Più  piangereste,  o  padre. 
Se  gli  vedeste   innanzi 
Pallidi  e  sanguinosi. 

Edipo. 
Già  conosco  qual  sia  stata  la  morte 
Degli  infelici  :  or  segui 
Quella  della  mia  cara  , 
Dirò  madre ,  o  consorte  ? 

Antigone. 
La  madre  mia  ,  dappoi 


Che  vide  morti  i  suoi 

Due  cari  pegni  , 

Siccome  il  duol  le  avea  trafitto  il  core 

Cosi  pallida,  esangue. 

Col  pugnai  che  passato 

Aveva  il 'manco  lato 
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Del  misero    Eteocle , 
Si  trapassò  la   gola 

E  cadde,  oiniè,  senza  pur  dir  parola. 
L'uno    e  1* altro  figliuolo 
Ccn  le  mani  abbracciando  : 
Ed  io  fui   tanto  cruda , 
Che  son  rimasa  viva . 

Coro. 
Questo  giorno  infelice 
Alla  casa  d'Edipo 

E  giorno,  oimè  5  cagion  di  molti  mali. 
Voglia  Dio  eh'  egli  sia 
Alla  sua  gente  afflitta 
Cagion  di  miglior  vita . 

CREONTE  ,  EDIPO  ,  C  ANTIGONE. 

Creonte. 

Donne  ,  lasciate  ornai  querele  e  pianti , 

Che  tempo  è  già  di  seppellir  il  corpo 

Del  vostro  Re  con  onorate  esequie  . 

Tu,  Edipo,  ascolta   quel  che  dir  ti  voglio. 

Sappi  che  per  la  dote  di  tua  figlia 

Antigone  ad  Emone  il  tuo  figliuolo 

Eteocle  lasciò,  quand' ei  morisse, 

Ch'  a  me ,  come  a  fratello  di  sua  madre , 

Pervenisse  il  dominio  de'  Tebani , 

E  poscia  il  mio  figliuol  ne  fosse  erede: 

Otìd'  io  3  come  Signor  e  Re  di  Tebe , 
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IVoii  vo'  conceder  che  più  alberghi  in  lei  i 

INè  ti   maravi^Har  dei  voler  mio  : 

INè  li  dolpF  di    me,  peror-chè '1   Ci^lo, 

Che  volger  suol   tutte  le  cose  umane  > 

Così  dispone:  e  ch'io  ti   parli  il  vero, 

Tiresia  .   eh' è  indovin  di   quanto   avvienCs 

Predetto  ha   chiaramente  alla  Cittade 

Che,  mentre  in  Tebe   tu  farai   dimora. 

Da  novo  mal  fìa  molestata  sempre: 

Però   ti  parti  :  e  non  pensar  eh'  io  dica 

Tai  parole  per  odio  ch'io  ti  porti, 

O  perchè  i' sia  ,  che  non  ti  son,  nimico  3 

Ma  sol  per  ben  di  questa  terra  afflitta. 

Edipo. 
O  crude!  mio  destin ,  ben  fatto  ni'  hai 
Nascer  alle  miserie  e  alle  fatiche 
Di   questa  morte  che  si  chiama  vita, 
Più  ch'uom  mortai  che  mai  nascesse  in  terra. 
rJon  era  ancora  nato,  che  mio  padre 
Intese ,   oimè  ,  eh'  io  lo  terrei  di  vira  : 
Onde  appena,  meschino,  apersi  gli  occhi, 
Ch'  ei  mi  fece  gettar  cibo  alle  fere. 
Ma  che?  Pervenni  a  Roal  stato  :  e  dopo 
I-i'  uccìsi  pur  ,  non  lo  sapendo  :  e  giacqui 
Scellerato  marito  con  mia  madre. 
Di  cui,  lasso,  n' ebb' io  figliuoli,  e  figlie. 
E  a  tal  peccato  scellerato  ed  empio 
Sforzommi  il  Cielj  conira  dì  cui  non  giova 
Consiglio  umano,  e  m'ha  condotto  a  tale, 
Ch'  io  porto   odio  a  me  slesso.  Or  finalmente, 
Dopo  1'  aver  inteso  ambe  le  morti 
De' miei  figliuoli,  e  della   moglie,  vuole 
La  mia  stella  nimica  che,  senz*  occhi. 
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E  in  estrema  vecchiezza,  errando  io  vada^, 
Quando  le  membra  mie  deboli  e  stanche 
Han  del  riposo  lor  maggior  bisogno. 
O   Creonte  crudel ,  perchè  m'  uccidi? 
Che  m'  uccidi  ,  crudel ,  cacciando  fuori 
Me  della  mia  Città.  Ma  non  per  questo 
Avverrà  chMo  ti  preghi,  e  ch'io  m'inchini 
Nanzi  a'  tuoi   piedi.   Tolgagli  fortuna 
Ciò   ch'ella  puote  ;  non  sarà  giammai 
Ch'  ella  mi  possa   tor  V  animo  invitto 
Ch'ebbi  in  tutti  i  miei  dì,  tal  ch'io  discenda 
Per  timidezza  ad  alcun  atto  vile  : 
Fa  quel  che  puoi  ;  io  sarò  sempre  Edipo. 

Creonte. 
Ben  ])arli,  Edipo,  e  ti  consiglio  anch'io 
A  serbar  1'  alterezza  che  fu  sempre 
^Naturai  del  tuo  cuore  :  e  li  fo  certo 
Che  ,  se  baciasti  ben  queste  ginocchia. 
Et  adoprasti  ogni  preghiera  meco  5 
Non  per  questo  concederti  vorrei 
Ch'  un'  ora  sola  rimanessi  in  Tebe. 
Or  fate  voi,  Teban,  debite  esequie 
Alla  Reina  ,  ad  Eteocle  •   e  a  quelli 
Preparate  oggimai  la  sepoltura. 
Ma  Polinice  ,  siccome  nimico 
Della  patria ,  portate  fuor  di  Tebe: 
ISè  alcuno  sia  che  seppellirlo  ardisca  5 
Che  per  pena  n'  avrà  tosto  la  morte. 
Ma  fuor  della  Città  resti  insepolto  , 
Senza  onor,  senza  pianto,  esca  agli  uccelli. 
Tu ,  lasciando  le  lagrime ,  va  dentro , 
Antigone*   e  disponti  all'allegrezza 
Delle  tue  nozze  ;  perocché  domani 
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Sarai  consorte  al  mio  figliuolo  Emone. 

Antigone. 
Pidre ,  noi  siamo  in  gran   miserie   involti. 
E  veramente  assai  più  piango   voi  , 
Ch'io  non  fo  questi  morti:  non  che  l'uno 
Mal  sia  forse  leggiero,  e  l'altro  grave j 
Ma  perchè  voi ,  voi  sol  tutte  avanzate 
IjC  miserie  del  mondo  ad  una  ad  una. 
Ma  voi,  novo  Signor,  per  qual   cagione 
Sbandite  il  padre   mio  del   proprio  seggio? 
Perchè  volete  ancor  che  questo  afflitto 
Corpo   dell'innocente  mio   fratello 
Resti  privo  5  meschin,  di  sepoltura? 

Creonte. 
Tal  legge  non  è  mia  ,  ma  d'  Eteocle. 

Antigone. 
Ei  fu  crudel ,  e  voi   a  obbedirlo  sciocco^ 

Creonte. 
Obbedir  a  chi  regge  è  cosa  indegna? 

Antigone. 
Indegna,  quando  il  suo  comando  è  ingiusto. 

Creonte. 
Ingiusto  è  che  costui  pasca  le  fere? 

Antigone. 
A  lui  non  si  convien  pena  si  grave. 

Creonte. 
Della  patria  non  fu  questi  nimico? 

Antigone. 
Nemico  fu  chi  1'  avea  spinto  fuori. 

Creonte. 
Non  prese  contra  la  sua  patria  Tarme? 

Antigone. 
Non  pecca  chi  acquistar  procaccia  il  suo. 
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Creonte. 
Egli  mal  grado  tuo  siarà  insepolto. 

Antigone. 
Io  lo  seppellirò   con  <{iipste  mani. 

Creonte. 
Presso  di  lui  seppellirai  te  ancora. 

Jntigone. 
Lode  fia  due  fratei   sepolti  insieme. 

Creonte. 
Costei  prendete,  e  portatela  dentro.      ' 

Antigone 
Non  pensate  eh'  io  lasci  questo  corpo. 

Creonte. 
Impedir  non  potrai  quel  eh' è  ordinato. 

Antigone. 
Iniqua  legge  è  il  far  ingiuria  ai  morti. 

Creonte. 
Terra  noi  coprirà  ,  né  dee  coprirlo. 

Antigone. 
Io  vi  prego,  Creonte,  per  l'amore  .  .  . 

Creonte. 
Non  gioveranno  a  te  lusinghe  e  preghi. 

Antigone. 
Che  portaste  a  Giocasta,  mentre  visse, 

Creonte. 
Sono  le  tue  parole  al  vento  sparse. 

Antigone. 
Mi  concediate  ch'io  lo  lavi  almeno. 

Creonte. 
Questo  giusto  non  è  eh'  io  li  conceda. 

Antigone. 
Carissimo  fratei,  l'empio  e  crudele 
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Non  potrà  far  con  le  sue  ingiusle  forze 
Ch'io  non  ti  bacì;  e  questa  cara  faccia, 
E  queste  piaghe  col  mio  pianto  lavi. 

Ciceonte. 
Deh,  semplice  fanciulla,  e  veramente 
Sciocca,  non  apportar  con  questi  pianti 
Tristo  e  misero  augurio  alle  tue  nozze. 

Antigone. 
Viva  non  sarò  mai  moglie  di  Emone. 

Creonte. 
Ricusi  di  esser  moglie  al  mio  figliuolo? 

jintlgone. 
Non  voglio  esser  di  lui,  né  d'altri  moglie. 

Creonte. 
Farò  che  ci  sarai,  vegli,  q  non  vogli. 

Antigone. 
Ti  pentirai  d'avermi  usato  forza. 

Creonte. 
E  che  potrai  tu  far,  ond'io  mi  penta? 

Antigone. 
Con  un  coltel  reciderò  quel  nodo. 

Creonte. 
Pazza  sarai ,  se  te  medesma  uccidi. 

Antigone. 
Io  seguirò  Io  slil  d'alcune  accorte. 

Creonte. 
T' intenderò ,  se  tu  più  chiaro  parli. 

Antigone. 
L'ucciderò  con  questa  mano  ardita. 

Creonte. 
Temeraria,  e  crudel,  ardisci  questo? 

Antigone. 
Perchè  non  debbo  ardir  si  bella  impresa? 
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Creonte. 
A  che  Un,  pazza,  queste  nozze  sprezzi? 

Antigone. 
Per  seguir  ntU'  esilio  il  padre  mio. 

Creonte. 
Quel  ch'in  altri  è  grandezza  è  in  te  pazzia. 

Antigone. 
Morronne  ancor,  quando  ne  fia  bisogno. 

Creonte. 
Partili  pria  die  1  mio  figliuolo  ancidi  • 
Esci,  mostro   infernal,  della  Gittade. 

Edipo. 
Io  lodo,  figlia,  questa  tua  fortezza. 

Antigone. 
Non  sarà  mai  ch'accompagnata  i'sia, 
E  voi,  padre,  n'andiate  errando  solo. 

Edipo. 
Lasciami  sol  nelle  mie  pene,  figlia: 
E  tu  ,  mentre  che  puoi ,  resta  felice. 

Antigone. 
E  chi  saria  de'vostri  passi  guida, 
Misero  vecchio  ,  e  delle  luci  privo  ? 

Edipo. 
N'andrò,  figliuola,  ove  vorrà  la  sorte, 
Riposando  il  meschin  corpo  dolente 
Dovunque  gli  farà  coperta  il  Cielo: 
Che  ,^  in  cambio  di  palagi  e  ricchi  letti, 
Le  selve ,  le  spelunche  ,   e  gli   antri   oscuri. 
Misero  vecchio,  mi  daranno  albergo. 

Antigone. 
Ahi,  dove  è,  padre  mio,  la  gloria  vostra? 

Edipo. 
Un  dì  mi  fé' felice ,  un  dì  m'ha  ucciso* 
Teat.  Jtal.  ant.  Voi  VL  8 
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Antigone. 
Dunque  io  sarò  de'  vostri  mali  a  parte. 

Edipo. 
Non  conven,  send'io  vecchio,  e  tu  fanciulla. 

yéntigone. 
Ceda,  padre,  Tonor  alla  pietate. 

Edipo. 
Ove  è  la  madre  tua?  fa  ch'io  la  tocchi: 
Fa  che  si  renda  manifesto  al  tatto 
Il  mal  che  gli  occhi*ora  veder  non  ponno. 

Antigone. 

Qui,  padre,  è  il  corpo:  qui  la  man  ponete. 

Edipo. 

0  madre,  o  moglie,  misera  egualmente , 
Addolorata  madre  , 

Addolorata  moglie  ; 

Oimè  ,  volesse  Dio  ,  volesse  Iddio 

Non  fossi  stata  raai  moglie ,  né  madre. 

Ma  dove  giace  ^  o  figlia  , 

Il  miserahil  corpo 

Dell'  uno  e  l'altro  mio 

Infelice  figliuolo  ? 

Antigone. 
Qui  giacen  morti  l'un  dell'altro  appresso. 

Edipo. 
Stendi  questa  mia  man,  stendila,  figlia. 
Sopra  i  lor  visi. 

Antigone. 

Voi  toccate,  padre, 

1  vostri  figli. 

Edipo. 
O  cari  corpi ,  cari 
ÀI  vostro  padre  ,  e  parimente  a  lui 
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Misero,  corpi  miseri  e  infelici. 

Antigoue. 
O  carissimo  a  me  nome  del  mio 
Carissimo   fratello  Polinice. 
Deh,-  perchè  non  poss'io  con  la  mia  morte 
Impetrar  da   Creonte 
Al  tuo  misero  corpo  sepoltura  ? 

Edipo. 
Or  l'oiacol  d'Apollo  ha,  figlia,  effetto. 

Antigone. 
Prediss'  ci  nuovi  affanni  ai  nostri  affanni  ? 

Edipo. 
Ch'Atene   esser  dovea  fin  di  mia  vita. 
Or  poiché  tu  desideri.,   figliuola, 
INel  duro  esilii)  mio  d'esser  compagna, 
Porgi   la  cara  man,   e  andiamo  insieme. 

.Antigone. 
Amato  padre ,  io  v'  accompagno  e  guido  , 
Dehil  sostegno,  e  scorta, 
Per  la  dubbiosa  strada  a  gran  perigli. 

Edipo. 
Al  misero  sarai  misera  guida. 

Antigone. 
Certo  da  questa  parte  eguale  al  padre. 

Edipo. 
Dove  porrò   questo  tremante  piede? 
Porgimi,  ahi   lasso,  ])orgimi   il  bastone. 
Sopra  del  quale   io  mi  sostenga  alquanto. 

Antigone.. 
Qui,  padre,  qui  l'antico  pie  ponete. 

Edipo . 
Altri  io  non  so  incolpar  del  danno  mio»^ 
Che  '1  mio  destin  crudele: 
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Tu  solo  sei  camion  ch'or  cieco,  e  vecchio 
Me  ne  vado  loniau   della  mia  terra; 
E  palo  quel  che  non  dovrei  patire. 

Antigone. 
Padre  mio,  la  giustizia  non  riguarda 
Con  diriit'occhio   i  miseri:  e  non   suole 
Gastigar  le  pazzie  di   chi  comanda. 

Edipo. 
Misero  me,  quanto  mutato  io  sono 
Da  qu'^1   ch'io  fui.  Ben  son,  ben  sono  Edipo, 
Che   tiionfò  dalla  vittoria  in  Tebe; 
Già  leuiulo  e   onoralo:  or  (  quando  piace 
Alla  mia  stella  )  disprezzato  ,  e  posto 
Nel   fondo,  oimè,  delle  miserie   umane, 
Tal   che  del  primo  Edipo  in  me  non  resta 
Altro  che  '1  nome,  e   questa   effìt,ne  sola 
Ch'  assai  più  tosto  s'  assomiglia  ad   ombra  , 
Ch'  a  forma  d'uomo. 

Antigone, 

O   caro  padre,  ornai 
Ponete  nell  obblìo  la  rimembranza 
Della  passata  a  voi  felice  vita; 
Che  ricordarsi  il  ben  doppia  la  noja; 
E  sostenete  le  presenti  pene  t, 
Perche  pazienza  alleggerisce  il  male. 
Ecco,  eh'  io  vengo  per  morir  con  voi, 
Non  già  come  real  figlia  ,  ma  come 
Abbietta  serva,  povera,  e  infelice; 
/acciocché.,  avendo  a  sopportar  il  pesa 
Della  miseria  sì  fedel   compagna, 
\  tormenti  di  voi  siano  nien  gravi. 

Edipo. 
0  ì>ola  del  mio  mal  dolce  coufo,i:f,a. 
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yintìgone. 
Ogni   somma  pietà  debita  è  a  voi: 
Così  volesse  Iddio 
Che  seppellir  potessi 
Il   corpo,  oinié  ,  di  Polinice  mio: 
Ma   ciò  noli  posso  :  e'I  non  poter  m'accresce 
Doppia  pena  e  martire. 

Edipo. 
Questo  onesto  desio  fallo  sentire 
Alle  compagne  tue:  forse  eh'  alcuna. 
Mossa  dalla  pietà  ,  cara   figliuola  , 
Si  condurrà  per  far  sì   degno  effetto. 

Antigone. 
O  padre  mio,  nella  fortuna  avversa 
Mal  si  trova  compagno. 

Edipo. 
Or  drizziamo  il  cammin  ,  figliuola,  adunque 
Verso  i  più  aspri  e  più  sassosi  Monti, 
Dove  vestigio  uriian  non   si  dimostri  ; 
Acciò   felici  chi  ci  vide  un  tempo 
Or  non  ci  vegga  miseri  e  mendichi, 

Antigone. 
Patria  ,  io  men  vado  d'  ogni  mio  ben  priva 
Nel   più  leggiadro  fior  de' miei  verd'annij 
E   tu  resti  in  poter  del   mio  nimico. 
Ma  ben  io  raccomando,  o  Donne,  a  voi 
La   sfortunata  mia   sorella  Ismene. 

Edipo. 
Cari  miei  Cittadini,  ecco  che'l  vostro 
Signor  ,  e  Re  ,  che  alla  Citià  di  Tebe 
Rese  quiete,  e  securezza,  e  pace  ^ 
Or,   come  voi  vedeie,  appresso  tutti 
Negletto  e  vile  ,  e  in  rozzi  panni  involto  9 
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Scacciato  del  terren  dov'  egli  nacque, 
Prende  (mercè  del  vostro  empio  Tiranno) 
Povero  peregrin  esilio  eterno. 
Ma  perchè  piango,  e  mi  lamento  in  darne? 
Conven  eh'  ogni   mortai   soffra  e  patisca 
Tutto  quel  che   qua  giù  destina  il  Cielo. 
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Con  l'esempio  d'Edipo 
Impari  ognun  che  regge  , 
Come  cangia  Fortuna  ordine  5  e  stile^ 
Tal  che  '1  hasso  et  umile 
Siede  in  alto  sovente  , 
E  colui  che  superbo 
Ebbe   già  signoria  di  molta  gente 
Spesso  si  trova  in  stato  aspro  et  acerbo. 
Onde  ,  siccome  di  splendor  al  Sole 
Cede  la  bianca  Luna, 
Csi  ingegno  e  virtù  cede  a  Fortuna. 
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ALLA    MAGNANIMA 

ARGENTINA   RANGONA. 


PIETRO  ARETINO. 


o 


_  'fiorata  Signora^  per  non  inciampa' 
re  ne  lo  errore  di  ciuelli  ^  che  avendo  fi- 
gliuole si  credono ,  non  pur  tenere  le  ma- 
ni,  che  non  le  tocchino,  ma  gli  occhi, 
che  non  le  mirino ,  ho  conchiuso  meco  di 
prendere  partito  di  questa  mia ,  che  sendo 
femmina  non  è  punto  differente  da  la 
natura  de  le  Donne ,  né  mi  è  giovato  te-^ 
neHa  mal  svestita ,  e  inornata .-  conceden- 
dole   appena    lavarsi    il    viso  con  l' acqua 
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pura  j  che  al  fine  mi  sono  accorto  eh'  ella 
conosce  ognuno  ,  credendomi  ,  che  non 
V  at^esse  inai  vista  alcuno  ;  onde  io  ,  che 
"veggo  in  pericolo  /'  onor  suo  ,  et  il  mio  ^ 
poi  che  non  posso  metterle  in  core  di  far- 
si Monica  .,  nedendo  la  religione  ,  in  cui 
allevate  nobilissime  Donzelle  poste  ai  ser- 
vìgj  vostri  .  ve  la  dono  ,  sperando  udire 
di  lei  qualcuna  di  quelle  qualità  ^  che  il 
mondo  ode  di  voi ,  che  ai^ete  fatto  de  la 
casa  vostra  il  tempio  di  pudicizia  ,•  e  per^' 
che  ella  è  alquanto  haldanzosetta  ,  inse- 
gnatele voi  5  che  sete  V  esempio  dei  gentili 
costumi,  a  non  passare  i  termini  d'  one- 
stà,  nel  far  Commedia  de  la  storia,  del 
Marescalco  ,  il  quale  dovea  consigliarsi 
di  tor  moglie  col  gran  Cavaliere  Guido 
Piangone .  che  fattolo  capace  di  una  par- 
te de  le  virtic  de  la  sua  Qche  mentre  Dio 
gliela  guarda  ,  7ion  dirò  mai  che  Re  nin- 
no sia  più  felice  di  lui)  gli  arehhe  aperto 
gli  occhi  di  maniera ,  che  sarebbe  corso  a 
pigliarla.  Ora  o  ,  per  serva  ,  o  per  ciò  ^ 
che  V  aggrada  ,  degnatevi  d'  accettarla  : 
che  in  qualunque  modo  vi  stia  presso  « 
ella  avanzerà  tutte  le  pari  sue  di  grado ^ 
come  voi  con  la  grandezza  de  V  animo 
vostro,  e  col  prudente  vostro  valore  avan- 
zate non  solo  tutte  le  magnanime  donnea 
ma    tutti   ì  Prencipi  d  oggidì. 


123 


PROLOGO 

RECITATO  DA  1/ ISTRIONE, 


Se 


'e  non  che  io  ho  riguardo  a  (Quella 
nobile  gentilezza ,  la  quale  vi  ha  fatto 
degnare  di  venire  a  ornare  ^  et  a  onorare 
questo  luogo  con  le  vostre  divine  presenze, 
sì  come  orna  .  et  onora  il  mondo  con  le 
sue  divine  magnificenze  il  grande  IPPOLI- 
TO DE  MEDICI ,  per  Dio  ,  a  fé  ,  per 
questa  Croce,  che  io  adesso,  mò  mò ,  or 
ora ,  in  questo  punto  ,  mi  asconderei  in 
uno  5  e  cetera ,  acciocché  i  miei  compagni 
non  m  avessero  {stasera  a  la  loro  Com-^ 
inedia    a    onorare   il   gran    CARDINAL 
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DI  LORENO.  e  la  cagione  «•,  che  i  hit- 
foli  hanno  data  la  cura  del  Prologo  ,  6 
de  r  Àrgomenro  ad  un  goffo ,  ad  un  bue, 
od  un  moccione  ^  die  non  gli  basta  V  ani- 
mo di  venirci  a  /lire  .,  come 

Il    magnanimo    Duca    di    Mantova  ^ 
esempio  di  bontà  ,  e  di  liberalità   del   no- 
stro   pessimo    secolo  .    avendo    un    Mare- 
scalco   ritroso    con    le    donne ,    come    gli 
usuraj  con    lo    spendere  .  gli   ordina   una 
burla  ,  per  via  de  la  quale  gli  fa  tor  mo- 
glie con  nome    di    quattro    ini  la    scudi    di 
dota  ,    e    strascinatolo    in    casa    del  gen- 
tilissimo   Conte   Nicola  ,   albergo    di   ver- 
tìi ,    e    rifugio  de   i   vertuosi  ,    sposa   per 
forza,  un  fanciullo ,   che    da   fanciulla  era 
lestito .    E    scopertosi   lo  'nganno  ,    //  va-- 
lente    uomo     ne    ha    più    allegrezza     nel 
trovarlo    maschio  ,    che  non    ebbe  dolore  _> 
credendolo  femina.  Ora  se  si   pecca  mor-, 
talmente   a    non   dare   un    cavallo  a  quel 
venerabile    castrone ,    che    non    ha    paura 
d'  essere  un  cujum  pecus  ^  e  teme  di  favel- 
lare nel  cospetto  vostro  ,  ditelo  voi  ,•    anzi 
lo    meriterebbero    gli   stregoni ,    volli   dire 
istrioni  _,    che  gli  diedero   co  tal  carico.    E 
sappiate.  Signori^  che  non  era  error  niu- 
no  a  far ,  che  trasformato  in  ogni   persO" 
na    io  solo    v  appresentassi  tutto    quello  , 
che  i  miei  sozj   tutti  insieme   vi   reciteran- 
no :  e  che  sia  il  vero  ,   che   io   vaglia   piìc 
di  loro  ,  udite  me  ,  et  uditi  poi  essi ,  giu- 
dicate de  nostri  meriti. 
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Se  io  avessi  a  farvi  r argomento  (  o 
serviziale^  che  lo  chiami  il  Petrarca)  non 
è  speziale^  né  speda/e^  che  io  Tion  facessi 
parere  una  bestia.  Io  me  ne  verrei  via 
togato  e  laureato  (  caso  che  il  lauro  ìion 
fosse  sì  occupato  intorno  a  le  osterie^  che 
non  mi  potesse  servire^  e  mostrando  gra- 
vità nel  passeggiare  ,  maestà  ne  l'arrestar- 
si 5  e  probità  nel  guardare ,  direi. 

Spettatori ,  snello  ama  unquanco  ,  e 
per  mezzo  di  scaltro  a  se  sotlragge  quinci 
e  quindi  uopo  .  in  guisa  che  a  le  aurette 
estive  gode  de  lo  amore  di  invoglia ,  fa- 
cendo restìo  sovente ,  die  su  le  fresche  er- 
bette al  suono  de  liquidi  cristalli  cantava 
l'oro  ,  le  perle  e  l  ostro  di  colei .,  che  lo 
ancide. 

Se  io  fossi  una  Ruffiana  ,  con  rive- 
renza pai  landò  ,  io  mi  vestirei  di  bigio^  e 
discinta  e  scalza  con  due  candele  in  mano, 
masticando  pater  nostri.^  et  infilzando  ave- 
marie  y  dopo  l'avere  fiutate  tutte  le  chiese^ 
spierei  che'l  Messere  non  fosse  in  casa  ,  e 
comparsa  a  la  porta  di  Madonna  ,  la  per- 
coterei  pian  piano ,  et  impetrato  udienza  , 
prima  che  io  venissi  al  quia  _,  le  conterei  ì 
miei  affanni,  i  miei  digiuni.^  e  le  mie  ora- 
zioni ,  e  poi  con  mille  novellette  rallegra- 
tola ,  le  entrerei  ne  le  sue  bellezze ,  che 
tutte  gongolano  ne  indir  lodare  i  loro  be- 
gli occhi  ,  le  lor  belle  mani ,  e  la  lor  gen- 
tile aria  ,•  e  face/. do  meraviglie  del  riso  y 
de  la  favella ,  de  la  rossezza  de  le  labbra^ 
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e  de  la  candidezza  de  denti ,  sguainato 
fuori  una  esclamazione  direi',  o  Madonna, 
tutte  le  belle  d'Italia  non  sarebher  degne 
di  scalzare  un  pelo  a  le  vostre  ciglia  j  e 
tosto  che  io  l'ai'essi  vinta  con  le  arme  de 
le  sue  lodi ,  sospirando  le  direi .-  la  vostra 
grazia  ha  mal  concio  il  piit  leggiadro  gio- 
vane 7  //  pili  Dago  et  il  pili  ricco  di  que- 
sta Città  ;  et  in  un  tempo  le  pianterei  una 
letterina  in  mano  ,  e  non  mi  manchereb^ 
bono  scuse  ,  cogliendomici  II  suo  marito. 
E  forse  li  saprei  dire  altro  ,  che  lino  da 
Jllare ,  e  uova  da  covare. 

Caso  che  lo  fossi  Madonna  schifa  II 
poco  ,  che  facea  della  clrlegla  due  bocco- 
ni ,  e  di  quella  cosa  una  ;  tosto  che  la 
sopraddetta  Ruffiana  mi  ponesse  la  lettera 
in  mano  ,  la  guarderei  prima  a  questa  fog- 
gia ,  et  in  cotal  modo  ,  e  poi  dandole  d'u- 
na vecchia  poltrona  nel  capo  ,  le  direi  con^ 
le  dita  in  su  gli  occhi  :  lo ,  lo  ,  ti  pajo  di 
quelle  an  ?  Incanta  nebbia  ,  beve  biwiblnl, 
caccia  diavoli:  e  squarciata  ^  e  calpesta  la 
carta  ,  la  sospignerei  glie  per  la  scala ,  e 
appena  toltomela  dinanzi  ,  ripigliati  l  pezzi 
di  essa  ,  e  rlcongùmtogll  Insieme  _,  et  inteso 
il  tenor  suo  .  m'apprenderei  al  partito  ,  che 
pigliano  le  savie  ,  e  che  la  imbasciata  mi 
fosse  stata  cara^  non  a  la  maniera  rife- 
rita da  l'apportatrice  ,  ne  farei  segno  a  lo 
amante  dal  balcone ,  sorridendo  così ,  e 
Inchlnandomegll  così ,  e  così  vezzeggiando 
con  la  testa  in  cotal  guisa  ^  e  con  la  boc- 
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ca  acconcia  così  strìngerei  le  labbra  al- 
quanto ,  e  dopo  le  aprirei  con  certi  sospi- 
retti  troppo  ben  tratti  dal  core  con  Jizione, 
ed  avendo  le  lagrime  e  le  risa  a.  mia  po- 
sta ,  torrei  hi  volta  a  qual  puttana  si  sia. 
E  con  tale  arte  farei  lavorare  il  martello 
di  sorte ,  che  chi  m^ amasse  mi  trarrla  die- 
tro la  roba  con  maggior  furia  ,  che  non 
mi  trasse  il  core  ;  e  non  è  dottore  in  Ma- 
remma sì  scaltrito  ,  che  sapesse  così  savia- 
mente riparare  ad  uno  scandolo  ,  come 
riparerìa  io  col  mio  marito ,  caso  che  rami- 
co  mi  fosse  trovato  in  casa . 

Come  farei  io  bene  uno  assassinato 
d' y^more,  non  è  Spagnuolo ,  né  Napolita- 
no ,  che  mi  vincesse  di  copia  di  sospiri  , 
d'  abbondanza  di  lagrime  ,  e  di  cerimonia 
di  parole  ì  e  tutto  pieno  di  lussuriosi 
taglietti  verrei  in  campo  col  Paggio  dietro 
"vestito  de' colori  donatimi  da  la  Diva^  et 
ad  ogni  passo  mi  farei  forbire  le  scarpe  di 
terzio  pelo  ,  e  squassando  il  pennacchio  , 
con  voce  sommessa  .^aggirandomi  intorno  a 
le  sue  mura  ,  biscanlerei. 

Ogni  loco  mi  attrista  ove  io  non  veg- 
gio .  Farei  fare  Madrigali  in  sua  laude.,  e 
dal  Tromboncino  componenù  suso  i  canti, 
e  ne  la  berretta  porterei  una  impresa  ^  ove 
forse  uno  amo .  un  delfino ,  et  un  core ,  che 
disciferatiè  vuo  l  dire  ,  amo  del  fino  core. 

Chi  saria  quel  pazzo  ^  che  ha   paura , 

che  la  moglie    non    gli  sia    rubata    da    le 

mosche  ,  e  da  le  zanzare ,  che  sapesse  fare 

'  un  geloso   meglio    di   me  ?   Io   suggellerei 
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fino  al  destro  .  acciocché  gli  amanli  non 
'venissero  prof  ai  nati  per  entro  vi  a  farmi 
diventare  un  Cornucopia  .  Né  balli  .  ne 
feste,  né  commedie^  né  nozze  mici  coglie- 
rieno  ,  né  gioveriano  supplicazioni  d'amici^ 
né  di  parentiì perché  balli ,  feste  ^commedie, 
e  nozze  furon  trovate  da  lo  Dio  Cupido  , 
per  consultare  il  luogo ,  et  il  tempo  del  voi 
ni  intendete  . 

Dio  uè  7  dica  ,  come  io  contraffarei 
uno  avaro, j  un  pidocchioso,  et  un  misero. 
In  persona ,  e  manu  propria  adacquerei  il 
vino ,  pesarei  il  pane  ,  e  misurerei  le  mene- 
stre  5  e  con  le  tanaglie  non  mi  si  trarrla 
un  soldo  de  le  mani ,  e  litigherei  due  ore 
un  quattrino  nel  comprare  tre  libbre  di 
carne  ,  le  quali  farei  trinciare  sì  sottili,  che 
dieci  persone  ne  trionferebbono,  e  farei  meco 
cinque  ,  o  sei  diete  prima  ,  che  io  pagassi 
il  salario  al  famiglio  . 

Un  milite  glorioso  lascisi  imitare  a 
questo  fusto.  Io  mi  attraverserei  la  berretta 
a  questa  feggia  ,  mi  sospenderei  la  spada 
al  fianco  a  la  bestiale ,  e  lasciando  cader 
giiiso  le  calzette  ,  mainerei  il  passo  ,  come 
si  lìiuDve  al  suono  del  tamburo  ,  cioè  così  : 
e  col  guardo  fiero  mirerei  la  gente  in  torto, 
e  lisciandomi  la  barba  con  la  niano.^  trista 
quella  pietra  ,  che  mi  toccasse  il  piede  ,  et 
il  primo  ,  che  mi  attraversasse  la  strada  _, 
lo  taglierei  nel  mezzo  ,  et  appiccandolo  al 
contrario  ,  lo  manderei  pel  mondo  ,  come 
un  miracolo  .  Ah  intemerata  madre  digra- 
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zia  5  ahi  benedetto  Dio ,  ahi  dei  st  radio  eco  ^ 
levami  dinanzi  quello  specchio  .,  che  la  mia 
ombra  mi  fa  paura  :  a  mi  an  ? 

degniamo  ai  parasito.  O  come  lo  fa- 
rei  io  di  galanteria  !  caso  che  il   padrone 
frappasse  meco  ^  ogni  cosa   gli  farei  buo- 
no ^  se  egli  mi  dicesse  :  son   io  bello  ?  gU 
risponderei  bellissimo  ;  son  io  vale/ite  ?  ua^ 
lentissimo},  son  io   liberalel   libéralissimo  ^ 
non  ho  io  dieci  turchi  in  stalla  ?  sì  ,*    non 
ho  io  ^^estimenti  di  broccato  d'oro  e  d'ar- 
gento  ?  non  j    ho    io  cento  mila   ducati    in 
cassai  così  è.   Non  muojono  di  me    tutte 
le  bellel  tutte i  non  godo  io  duna  gentil- 
donna ?  Signor    sì  ,•    //  Re    non    mi  ama  ? 
'v'adora.  Lo  Imperadore  non  mi  diede  mille 
fantil  diede-:    non  canto   io    soavemente! 
cantate  ;  come  suono  iol  come  Messer Mar- 
co da  la  Aquila'^  die  ti  pare  del  mio  vol- 
teggiare ?  miracolo  ì  del  mio  saltare  ?   stu- 
pisco-^  del  mio  schermirei  rinasco  i   e    del 
mio  correre  1  trasecolo.    In  somma    io  gli 
suggellerei   ogni  sua  frappa    sì  ,    che   gli 
caverei  de  l'anima  la  vita^  non  che  ì  da- 
nari de  le  mani ,  e  le  vesti   di  dosso  ,    e 
promettendogli  ad  ogni  ora  cibi  novelli ,  in 
otto  giorni  me  gli  farei  fratello. 

Uno  di  quelli  soldati  del  Tinca  farei 
io  benissimo.  Io  direi:  al  mio  tempo  il 
Duca  Borso  fece  una  giostra  con  gli  uo- 
mini d'arme  da  vero  ,•  i  quali  avevano  i 
gambali ,  i  cosciali ,  et  il  capale  di  ferro  : 
et  al  mio  tempo  i  Bentivogli  a  le  nozze 
Teat.  Ital  ant.  Voi  VI.  9 
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loro  ferna  il  giuoco  de  la  inguintana^  ève 
io  ruppi  una  lancia  busa  piena  di  uccelli, 
e  dipinta^  in  sei  colpii  et  al  mio  tempo 
hallai  a  la  festa  del  Capitano  del  m^al  no' 
me  con  una  Signora ,  però  col  fazzoletto  , 
perchè  allora  non  si  poteva  toccare  la  ma-- 
no  a  le  donne  ballando .  adesso  gli  uomini 
la  tengono  ascosa  sotto  la  cappa  con  mille 
cacabaldole ,  et  è  una  gran  disonestà  et: 
una  gran  ribalderìa ,  basta  mò. 

f^i  confesso  bene ,  che  mi  metterla  un 
bestiai  pensiere  di  contraffare  un  Signore, 
perchè  se  io  fossi  un  Signore  (  che  Dio  me 
ne  guardi  )  non  saprei  mai  _,  come  loro  , 
non  riconoscere  fede  di  seri^i'tore^  né  Z>e- 
neficio  d'amico  ,  né  carnalità  di  sangue  ; 
né  potrei  con  la  mia  castronerìa  aggiunger 
mai  a  la  loro ,  io  non  vo'  dire ,  ignorane 
za.  Ma  eccovi  là  Giannicco  :  o  il  sottil  la- 
droncello ,  o  il  gran  ghiotto  !  attendete  a  , 
lui  ^  che  io  mi  raccomando  a  le  Signorie 
vostre. 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA   PRIMA. 


ciANNicco  Ragazzo  cantando  , 

e    IMAKtSGALCO. 


OianniccQ. 


I. 


1  mio  padron  to  moglie, 
H  mio  padron  to  moglie    in    questa    terra , 
in  questa  terra- 
La  torrà ,  non  la  torrà  , 
ei  r  avrà,  e  non  l'avrà  in  questa  sera, 
in  questa  sera. 

Marescalco. 
Dove  diavolo  è  questo  tristo  ?    può    far    la 
natura  ^he  mai  lo  possa  avere  5   quando  i» 
lo  voglio. 

Glannicco. 
La  mi  fa  male  in  punta. 
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Marescalco, 
E  d'onde  si  viene,  an? 

Giannicco. 
Io   non    m' era    accorto    di    voi ,    Padrone  : 
buon  prò. 

Marescalco, 
Che  vuol  dir  buon  prò? 

Giannicco. 
Noi  sapete  voi? 

Marescalco. 
Che  vuoi  tu,  che  io  sappia? 

Giannicco, 
Vo'  che  sappiate  de  la  moglie,  che  vi  dà  il 
Signore. 

Marescalco. 
Ah  ,  ah ,  burle  cortigiane. 

Giannicco. 
Voi  ve  ne  avvcderete. 

Marescalco. 
Chi  t*  ha  detta  questa  ciancia  ? 

Giannicco. 
I  gentiluomini ,   i  paggi ,  i  secretarj ,  i  fal- 
conieri, gli  uscieri,   et    il    tappeto,   che 
sta  in  su  la  tavola. 

Marescalco, 
Novelle  di  corte. 

Giannicco. 
Parole. 

Marescalco. 
Taci  j  taci. 

Giannicco. 
O  io  l'ho  caro. 
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Marescalco. 
Perchè  ? 

Giannicco. 
Perchè  si. 

Marescalco, 
Matto. 

Giannicco. 
Per  Dio,  Padrone,  che  si  dice,  che  voi  fatCj 
e  che  voi  dite. 

Marescalco.       ^ 
Vuoi  tacere,  o  no  ? 

Giannicco. 
Quel  che  piace  a  la  Signoria  vostra. 

Marescalco. 
Ecco  a  noi:  che  c'è  Messer  Jacopo? 


S  G  E  N  A    II. 


M.    JACOPO  ,    MARESCALCO  ,    e 

GIANNICCO  Ragazzo. 


M.  Jacopo. 

Sempre  ti  trovo  in  conclavi  col  tuo  pivo. 

Marescalco. 
Mal  che  Dio  gli  dia. 

Giannicco, 
A  vohis. 

Marescalco^ 
Che  dici? 
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Giannicco. 
Ghe  avete  il  torto. 

M.  Jacopo. 
Ah  3  ah^  eccoci  in  Commedia. 

Blarescalco. 
Parla  d'altro,  che  di  moglie,  se  no  .  .  , 

GianJiìcco. 
Di  che  volete  5  che  vi  parli?  di  marito?  g 
se  tutto   il    mondo  dice ,    che    il    Signor 
vi  dà  moglie  ,  perchè  noi  posso  dire  an- 
ch' io  ? 

Marescalco. 
Che  si,  che  sì. 

M  Jacopo. 
Per  certo ,  che  Giannicco  ti  dice  cosa , 
che  non  credea  che  ti  fosse  nuova,  e 
venia  per  rallegrarmene  teoo  ,  perchè 
oltre  Tessere  bella,  virtuosa,  e  ben  nata, 
jntendo_,  che  ti  dà  quattro  mila  scudi  di 
dote. 

Marescalco. 

0  questa  saria  ben  bella,  se  io  avessi  ista- 
sera  a  tor  moglie ,  senza  saperne  cosa 
alcuna. 

M.  Jacopo. 

1  Signori  buoni,  come  il  nostro,  hanno  fat-" 
to  prima  il  bene,  che  ahri  abbia  pensa- 
to d'  averlo  ,  et  usa  simili  tratti  ,  ac- 
ciocché chi  lo  serve  sia  certo  di  esser 
pagato  del  suo  servire  ,  quando  vi  spera 
meno. 

Marescalco. 
Il  Signore  ha  il  miglior  tempo    di   Signor, 
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clie  viva,  Dio  lo  mantenga;  e  come  si 
sia,  a  me  non  la  fregherà  egli  con  questa 
moi^lie. 

Giannicco. 
Toglietela,  toglietela,   Padron  dolce. 

Marescalco. 
Per  gittarla  in  un  pozzo  la  terrò, 

M.  Jacopo. 
In  un  pozzo  eh  ? 

Marescalco. 
In  un  pozzo,  sì. 

M.  Jacopo. 
Egli  non    è    sì   grande    uomo    ne    la    nostra 
corte,  che  non  si  tenesse  beato  avendola. 
Marescalco. 
A  rivederci. 

M.  Jacopo. 
Aspetta  un  poco. 

3Iarescalco, 
Lasciatemi  di  grazia. 

M.  Jacopo. 
Ascolto  ,  te  ne  priego. 

Giannicco, 
Uditelo  ,  Padron  caro. 

Marescalco. 
Il  bastante  si  duole  da  un  piede,  e  bis"ogna 
che    io    vada  ;  né  mi    cacciarete    carole , 
non  per  Dio. 

M.  Jacopo. 
Gorvernati  pur  da  pazzo  al  solito. 

Marescalco. 
Son  cortigiano  anche  io. 
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M.  Jacopo. 
Di'  poi,   che   non    le  Tabbia    detto. 

Marescalco. 
Yien,  Giannicco. 

Giannicco. 
Vengo.  Egli  la  torrà  ben  sì ,  Messere. 

M.  Jacopo. 
Tanto  avesse  egli  flato.    O,  o,  o,  che  Le- 
stiacciai  mi  par  così  vedere,  che  questa 
pratica  lo  farà    cacciare    in    malora j    ma 
dove  si  va,  Ambrogio? 


SCENA    IlL 


Ambrogio  ,  e  mes.  jacopo. 


Ambrogio. 

E  pur  gran  cosa  questo  vostro  sempre  par- 
lar con  voi  stesso;  e  sempre  borbottate, 
o  che  il  vostro  famiglio  è  un  ladro,  o 
che  egli  è  un  imbriaco ,  o  che  si  leva  a 
vespro,  o  che  lecca  i  pialli,  o  che  giuo- 
ca  ,  o  che  va  a  le  femine ,  o  che  non 
dice  mai  un  vero,  o  che  non  sa  fare  una 
imbasciata,  o  che  mandate  il  corbo,  mart- 
daudolo  in  un  servigio,  e  gli  apponete 
fino  rhe  dorme  a  cavallo:  et  ora  di  che 
vi  dolete? 
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M.  Jacopo. 
Io  fenieticava    meco  del    Marescalco,    che 
noli  vuole  una  moglie;,  che    gli    delibera 
dare  il  Duca,  bellissima,  e   ricchissima. 


Ambrogio. 


Può  essere  ? 

M.  Jacopo* 

Così  è  ,  e  se  non  era  io  ,  poco  fa  cruciCg- 


gea  il  suo  Ragazzo. 

Ambrogio.  * 

Come? 

M.  Jacopo. 
Per  avergli  dello,  che  si   dice,  che  egli  l« 
moglie  islasera. 

Ambrogio. 
Ah,  ah,  ah. 

M.  Jacopo. 
Un  aliro  di  cotanta  ventura  ringraziarebbe 
Iddio,  e  questi  lo  rinega. 

Ambrogio. 

Sempre  i  Signori   fanno    bene    a    chi    no  '1 

merita ,  o  a  chi   no  1  conosce. 

71/.  Jacopo. 

I  Signori  fanno  de  le   altre  cose  più  triste. 

Ambrogio. 
Voglio  che  andiamo  a  vedere  con  che  fron- 
te egli  comparisce  a  sposarla. 
M.  Jacopo. 
Dubiti  tu  5  che  non  faccia  cotal  cerimonia 
a  la  filosofesca? 

Ambrogio. 
Ah,  ah,  dove  si  fanno  le  nozze? 
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M,  Jacopo. 
In  rasa  del  Conte. 

Ambrogio. 
Sta  bene  ,    ritroviamoci  a   la  bottega    de    la 
verità ,  se  vogliamo   andare   insieme  a  la 
festa. 

31.  Jacopo. 
Ella  è  detta,  addio. 

Ambrogio. 
Addio. 


S  C  E  N  A    IV. 

BALIA,    e    GIANNICCO    RùgaZZO. 

Balia. 


Dove ,   dove    ne    vai    così    fantastico  ?    che 
e'  è  di  nuovo? 

Giannicco, 
Al  cor  per  la  put. 

Balia. 
Io  non  t' intendo  :  che  è  del   mio    figliuolo 
di  latte  ? 

Giannicco, 
Dimandatene  il  fuoco. 

Balia. 
Belle  parole. 
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Giaìinìcco. 
Non    Yo'  più    star  seco  ,    e  se  io  mi  parto  , 
se  io  mi  parto. 

Balia. 
Egli  ti  tratta  meglio  ,    clie  tu    non   meriti  .^ 
bestiuolo. 

Giannicco. 

10  dico  il  vero  ,  egli  mi  ha  voluto  tagliare! 
a  pezzi. 

Balia. 
Come  domine  a  pezzi ,  e  perchè? 

Giannicco. 
Per    avergli    detto  ,    che    tutta    Mantova    è 
piena ,  che  il  Signore  gli  d»^  moglie. 
Balia. 
Che  mi  dici  tu? 

Giannicco. 

11  Vangelo.  E  bestemmia  ,  come  un  tradi- 
tore ,  che  non  la  vuole ,  ma  la  torrà , 
%  egli  .  .  . 

Balia. 
O  benedetta  santa  Nafissa  ponetegli   le  ma- 
ni in  capo,  et  in  mulieribus  .  .  .  nonien 

tuum  ....  vita  dulcedo panem 

nostrum  ....  benedicta  tu  ...  .  s'egli 
la  toglie  ....  ad  te  suspiramus  .... 
io  starò  come  una  santarella,  ....  et 
homo  factus  est  ....  Dimmi ,  Giannic- 
co figlio,  cianci  tu? 

Giannicco. 
Fotta  5  che  non  dico  di. 
Balia, 
^oa  bestemmiare,  io  te'i  credo  ....  sub 
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pontio  Pilato,  vivos  et  morluos  ....  Io 
mie  orazioni ,  i  miei  dii^iuni  faranglind 
far  questo  passo:  io  fo  voto  a  la  Madon» 
Ila  de  i  Frati  di  non  mettere  olio ,  ne 
sale  ne  i  cavoli  i  veneri  di  Marzo  ,  e  di 
digiunare    le    tempore    in    pane  ,    et    in 

acqua   ....  lagrimarum   valle a 

malo.  Amen.  Certo  ,  certo  ,  s'  egli  la  to- 
glie ,  ella  sarà  la  suppa  della  mia  vec- 
chiezza. 

Giannicco. 
Volete  altro? 

Balia. 
Dove  vai?  aspettami  qui ,  lascia  fare   a  me. 

Giannicco. 
Non  ci  voglio  star  seco. 
Balia. 
Aspettami ,  dico. 

Giannicco. 
Io  aspetterò,  ma  s'egli,  basta,  basta,  m'in- 
lendo  bene  io ,  andate. 


SCENA    V. 
BALIA  sola. 


Va' poi  tu,  e  fatti  beffe  dei  sogni  :  in  fine 
i  sogni  non  sono ,  come  la  gente  gli 
tiene ,  meffe  no.  Non  accade  più  ,  che 
perciò  vada  al  mio  padre  spirituale,  anzi 
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voglio  ritrovare  il  mio  tii,'Iiuolo:  certo  Io 
troverò  a  la  stalla ,  perchè  sempre  e'  è 
qualche  cavallo  al  pollo  pesto.  Ma  ecco- 
lo, ventura  Dio,  che  poco  senno  basta, 
disse  la  buona  memoiia  del  mio  marito. 


SCENA    VL 


MARESCALCO,    C    BALIA. 


Marescalco, 

Ove  andate  cosi  straora? 
Balia. 
Andava  dal    mio    confessore    per    una   cosa 
importante. 

Marescalco. 
Che  importanza  è  questa?  si  può  dire? 

Balia. 
Si  può  dire,  e  non  si  può  dire. 

Marescalco. 
Dite  suso. 

Balia. 
Io  andava  a    farmi    spianare  un  sogno ,  ma 
perchè    Y  ho    imperlrepato    per    la    via , 
vengo  a  te  ,  senza  andare  a  lui. 
Marescalco, 
Su  contatemi  il  sognoT 

Balia. 
Mi  pareva  istanotte  presso   a  V  alba   essere 
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ne  r  orto  a  pie  del  fico  a  sedere,  e  rmcnr 
tre  che  io  ascoltava  uno  uccellino,  che 
cantava  improvviso  ,  eccoti  un  uomo  be- 
stiale ,  che  recatosi  a  noja  il  canto  del 
povero  uccelletto,  gli  traeva  sassi,  e  l'uc- 
cello pur  cantava  ,  et  egli  pur  traeva  ,  e 
quel  cantando,  e  quel  tirando,  io  garri- 
va con  l'uomo,  e  l'uomo  garriva  meco, 
a  la  fin  fine  V  uccellino  era  lasciato  star 
suso  il  fico  ;  hai  tu  inteso? 
Marescalco. 

Aggio,  ma  il  caso  è  a  intendere,  come  lo 
intendete  ora  voi. 

Balia. 

L'  uccellino  che  cantava  è  il  tuo  ragazzo , 
che  dolcemente  ti  ragionava  de  la  mo- 
glie,  l'uomo  bestiale  sci  tu,  che  lo  mi- 
nacci ragionandotene,  et  io  sono  io,  che 
sedea  sotto  al  fico  ,  che  tanto  farò  ,  e 
tanto  dirò,  che  torrai  questa  moglie j  che 
buon  per  te. 

Marescalco. 

Credo  che  il  mondo  goda  dei  fatti  miei  : 
odi  con  che  trama  la  mia  Balia  mi  soja; 
pazienza  ,  pur  che  il  Signore  abbia  di 
me  piacere  ,  io  1'  ho  caro  ,  perchè  è  se- 
gno di  amore,  quando  il  padrone  scher- 
za col  servidore. 

Balia. 

Suso  destali,  et  esci  di  biasimo,  e  di  pec- 
cato. 

Marescalco. 

Perchè  di  biasimo,  e  di  peccato? 
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Balia. 


Tu  lo  sai  perchè. 

31arescalco. 
Ho  io  crocifìsso  Cristo? 
Balia. 
No  5  ma. 

Marescalco. 
Che  vuol  dir  no  ma? 

Balia. 
Vuol  dire. 

Marescalco . 
Che? 

Balia. 
Che  hai  fatto  peggio. 

3Iarescalco. 
A  che  modo? 

Balia. 
Tu  lo  sai  beo  tu  :  or  fa'  a  senno  mìo  ,  to- 
glila, figlio  ,  et  assettati  un  poco  de  l'ono- 
re ,  e  lascia  andare  le  gioventudini ,  e 
comincia  a  dare  principio  a  la  casa  tua, 
che  sai  pur  che  sei  solo  ,  et  il  Signore 
ti  donerà  1'  arme  ,  e  così  sarai  chiamato 
dei  tali  3  e  dei  colali. 

Marescalco. 
O  Dio  5  0  Dio,  che  tormento  è  questo  mio! 

Balia. 
Poveretto,  poveraccio,  poverino,  sai  tu  ciò 
che  si  sia  il  tor  moglie  ? 
Marescalco. 
No'l  so,  e  no '1  vo' sapere. 

Balia. 
Il  paradiso  >  il  paradiso  è  il  tarla  . 
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3Iarescalco. 

Sì,  se  lo  inferno  fosse  paradiso.. 
Balia. 

Ascoltami  di  grazia  ,  e  poi  corpo  tuo ,  spir- 
to tuo  . 

Marescalco. 

Or  dite  ,  che  v'  ascollo  . 
Balia. 

Come  la  moglie  sia  il  paradiso,  ecco  che  io 
ti  dico.  Tu  arrivi  in  casa,  e  la  buona  mo- 
glie ti  viene  incontra  in  capo  de  la  scala 
ridendo  ,  e  con  una  amorevolezza  di  cuo- 
re dandoli  d'  un  ])envcnuto  ne  Y  anima  , 
ti  leva  la  vesta  da  dosso  ,  poi  tutta  fes- 
tevole ti  si  rivolge  innanzi ,  et  essendo 
sudato,  ti  asciuga  con  alcuni  panni  sì 
bianchi  e  sì  dilicati  ,  che  ti  (-onfortano 
tutto  quanto,  e  posto  il  vino  infresco,  et 
apparecchiato  la  tavola ,  e  fattoti  buona 
pezza  vento,  ti  fa  orinare. 
Maj^escalco. 

Ah,  ah. 

Balia. 

Che  ridi  tu,  gocciolone?  orinalo,  che  tu 
hai,  ti  pone  a  cena  ,  et  assettati  a  sedere, 
e  ti  aguzza  Tappetilo  con  certi  intingoletti, 
con  certi  manicaretti  ,  che  ne  becchereb- 
bero i  morti,  e  mentre  mangi,  ella 
non  resta  mai  con  le  più  dolci  maniere 
del  mondo  di  porti  avanti  ora  questa ,  et 
ora  quella  vivanda  ,  et  ogni  buon  bocco- 
ne  ti  porge  5  dicendo  :  mangiate  questo  , 
mangiale  quest'altro,  anche  un  poco  per 
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mio  amore,  se  mi  amate,    e    con    simili 
parole  tanto  melate  ,  e  tanto  inzuccherate, 
che  ti  mandano  non    pare    in    paradiso  ^ 
ma  più  suso  millanta  miglia. 
Marescalco. 

Che  fa  poi  dopo  cena  questa  moglie  ? 
Balia. 

Chiama  il  marito  a  letto,  poi  che  ha  man- 
dato giù  il  cibo  ,  e  prima  che  lo  facci 
colcare  in  esso  ,  gli  lava  con  acqua  bollita 
con  lauro,  salvia ,  e  rosmarino  i  predi 
molto  bene  ,  e  tosto  che  gli  ha  spumate 
r  unghie  ,  forbitolo ,  et  asciugatolo  a  suo 
senno,  lo  aita  a  porre  in  letto,  e  fatto 
rassettare  le  cose  di  tavola,  e  di  camera, 
e  dette  le  sue  divozioni  ,  gli  entra  a  lato 
tutta  consolata  ,  et  abbracciato  il  suo  dol- 
ce consorte,  basciandolo  tuttavìa  ,  gli  dice: 
cuor  mio,  anima  mia  ,  cara  speranza,  caro 
sangue,  figlio  dolce,  padre  bello,  non 
son  io  la  tua  putta  ?  la  tua  gioja  ,  la  tua 
fìj^lia  ?  E  così  trattato  un  uomo  ,  non  è 
in  paradiso? 

Marescalco. 

r^on  pare  a  me  5  ma  che  fine  hanno  tante 
carezze  ? 

Balia. 

Hanno,  che  si  vieno  a  seminare  i  figliuolet- 
ti santamente,  non  pur  dolcemente  .  Vien 
poi  la  mattina,  e  la  sollecita  moglie  ti  por- 
ta le  tue  nove  fresche,  e  la  tua  camiscia 
bianca  ,  e  mentre  che  ella  ti  aita  vestire, 
mescolando  alcuni  basci  con  le  soavi 
Teat.  Ital,  ant.  Vel  VI.  i© 
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parolelte  ,  ti  fa  taiiie  ciance  intorno,  clie 
hai   quella  consolazione  di  lei,  che  si  ha 
in  paradiso  de   gli  angeli. 
Marescalco. 

Avete  finito  di  dire  ? 

Balia. 

Couie  finirò  ?  appena  ho  io  cominciato.  Ec- 
coti il  verno,  et  il  marito  torna  a  casa 
m#lle  .  pieno  di  neve,  et  agghiacciato, 
e  la  vaiente  moglie  mutatoti  di  drappi, 
ti  ristora  con  Luon  fuoco  in  un  baleno  , 
e  tosto  che  sei  riscaldato,  il  desinare  è 
in  ordine  ,  e  con  nuove  minestrine  ,  e  con 
nuovi  favoretti  ti  risuscita  tutto  5  e  caso 
ohe  tu  aLbia  qualche  fantasia  ,  come 
accade  ,  ella  ti  si  mostra  umile,  dicendo: 
che  avete  voi,  che  pensate?  non  vi  date 
fastidio  ,  Dio  ci  aiterà  ,  e  Dio  ci  provve- 
derà ,  di  modo  che  ogni  manenconìa  ti 
torna  in  allegrezza  .  Vengono  poi  i  bam- 
bini ,  i  cagnohni ,  i  buffoncini  ,  o  Dio  ,' 
che  consolazione  ,  che  dolcezza  sente  il 
padre,  quando  il  fanciullo  gli  tocca  il 
viso,  et  il  seno  con  quelle  mani  tenerine, 
dicendoli  pappa,  il  pappa  ^  al  pappa,  et 
ho  visto  cadere  di  un  dolce  non  so  che 
al  suono  di  quel  pappa  di  maggior  barbe 
de  la  tua:  ma  quando  sarà,  eh' io  veggia 
ancora  te  ? 

Marescalco. 

il  dì  di  san  Bindo,  la  festa  del  quale  è  tre 
giorni  dopo  il   dì   del  giudicio. 


IL  MARISCALCO,  t^f 

Balia. 
Or  mi  hai  tu  inteso  ? 

Marescalco. 
Arcinteso  vi  ho.  E*  bisognerìa  che  voi  p^.r- 
lassi  con  uno  di  quelli  male  arrivati, -'^he 
a  tavola ,  in  letto  ,  la  mattina  ^  la  sera,  e 
fuori ,  e  dentro  ,  sì  come  tutti  i  demonj 
fossero  nel  corpo  de  la  sua  moglie,  così 
è  tormentato  da  la  alterezza  ,  da  la  osti- 
nazione ,  e  da  la  poca  carila  d'  essa  j  et 
ho  inteso  dire  ,  che  minor  pena  è  il  mal 
francioso  con  tutte  le  solennità  de  le  gom- 
me ,  e  de  le  bolle,  e  de  le  doglie  con 
le  podagre  sue  sorelle  appresso,  che  non 
è  lo  avere  moglie  . 

Balia. 
Malanno,  che  Dio  gli  dia,  a  chi  te  lo  ha  detto  , 

3Iare:scalco. 
E  chi  la  ha  è  martire  . 
Balia. 
Che  sia  ucciso . 

Alarescalco. 
Et  un  famiglio  basta  a  far  tutto  quello,  che 
con  sì  lunga  dicerìa  avete  conto,  il  qual 
si  può  cacciare  in  bordello  a  tutte  le  ore, 
che  non  si  può  far  così  de  la  moglie. 
Balia. 
Certamente  voi  non  meritate ,  se  non  quel- 
le sporcarle  de  le  tovaglie ,  e  de    i    len- 
zuoli  lavati  con  l'acqua  fredda,  e    senza 
sapone  ,  che  si  usano  ne  le  vostre  sudice 
corti  ,  manigoldi .  Ma  ecco  il  tuo  Ragazzo, 
che  farà  buone  le  mie  parole  . 
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SCENA.    VIL 


eiAMixicco  Ragazzo,  marescalco  , 
e  Balia. 


Giannicco. 

Daterai  buona  licenza ,  che   non    lo    arerei 
mai  credulo  ,  che  per  avervi  detto  de  la 
moglie ,  voi  mi  avessi  voluto  ammazzare . 
Marescalco 
Anco  abbai  ?  anco  abbai  ? 

Giannicco. 
E  però  sì  gran  male  a  dir  che  togliete  mo- 
glie, die  mi  avete  ne  la  stalla  . 
Marescalco. 
Non  mi  piace,  che  tu  lo  dica  . 

Giannicco. 
Se  voi  avete  a  tor  moglie,  noi  posso  io  dire, 
come  gli  altri  ? 

Balia. 
E'  dice  la  verità  . 

Marescalco. 
Dice  la  merda. 

Giannicco, 
A  petizione  di  una  parola  di  moglie. 

Marescalco» 
ÀI  sangue  di . .  , 
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Giannicco . 
Non  Bisogna  Lesiemmiar  per  una  moglie.. 

Marescalco. 
Al  corpo  ,  che  io  li  do. 
Balia. 
Orsù  pazzarone. 

Giannicco. 
Non  merito  busse  per  dir  de  la  moglie. 

Marescalco. 
Per  la  puttana. 

Balia, 
Va'  là. 

Giannicco. 
Se  il  Signore  vi  vuol  dar  moglie,  che  col- 
pa ne  ho  io? 

Marescalco. 

10  mi  minerò  certo 

Giannicco. 

11  Duca  ha  la  colpa  de  la  vostra  moglie,  « 
non  Giannicco. 

Marescalco. 
Non  mi  tenete. 

Balia. 
Castigalo  a  tempo  e  Uiogo. 
Giannicco. 
Il  Signore  è  cagion,  che  togliate  moglie,  % 
non  io. 

Balia. 
Questo  è  certo. 

Giannicco. 
Sua   Eccellenzia ,  e  non   il    vostro  Ragazzo 
vi  dà  moglie. 
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Marescalco. 
Ti  darò. 

Giannicco. 
Vo*  che  mi  diate. 

Balia. 
Ti  sta  bene  ogni  male,  non  si  vuol  dargli 
tanta  sicurtà  :  va*  in  casa  in  mal  ora. 
Giannicco. 
Cu  cu. 

Balia. 
Va'  in  casa,  mattacciuolo  . 

Marescalco. 
Entra  in  casa  adesso  adesso  . 

Giannicco. 
Entro  ,  padron  caro ,  padron  santo  ,  padron. 
buono  . 

Marescalco. 
Entrate  anch^  voi ,  Balia  . 

Balia. 
Come  ti  piace  9  0,0,0. 


SCENA    Vili 


MARESCÀLCd    solo. 

Quanto  era  il  meglio  per  me  lo  attendere 
a  la  bottega,  da  la  quale  mi  ha  disviata 
il  fumo  de  le  corti  :  io  potea  con  quello, 
che  io  mi  guadagnava.,  darmi  un  bel 
tempo,  et  ho  voluio  con  quello,  ch'io 
perderò ,  vivere  come  un    disperalo  5    mi 
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fu  pur  detto ,  che  in  queste  maladeite 
corti  non  c'è,  se  non  invidia,  e  tradi- 
menti ,  e  tristo  a  chi  meno  ci  puote  .  Vat  i 
con  Dio,  che  io  sto  fresco.  A  dire  il 
vero  sua  Eccellenzia  me  ne  ha  parlato 
un  me.s«  fa,  ma  mi  credea  che  quella 
burlasse  meco  ,  et  egU  fa  da  dovero  :  ma 
che  cose  crudeh  son  queste  ? 

SCENA    IX 


PEDANTE  ,    e    MARESCALCO^ 


Pedante. 

Bona  dies.  Quid  agiiis  ?  magister  mi  ? 

Marescalco. 
Perdonatemi,  maestro,  che  non  vi  avea  vi- 
sto, sì  son  fuor  di  me. 
Pedante. 
Sis  laetus. 

Marescalco. 
Parlate  per  volgare,  che  ho  altro   da   pen- 
sare, che  a  ie  vostre  Astrologie. 
Pedante. 
Bene  vivere,  et  laetari:  io  ti  apporto  buone 
novelle,  e  tanto  buone,  tanto  buone. 
Marescalco.  ' 
Che  cosa  e'  è  per  me  qhe  buona  sia? 
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Pedante. 
Sua  Eccellenzia,  sua  Signoria  llluslrissiraa 
ti  ama,  et  isiasera  collegandoti  al  vinculo 
matrimoniale  ti  copula  ad  una  così  fatta 
puella  5  che  te  ne  ha  invidia  lolum  or- 
bem. 

Marescalco. 
Dite  voi  da  senno,    o    per  tentarmi   ne  la 
pazienza  ? 

Pedante. 
Per  Deum  veruni ,  che  il  Signor  nostro  t« 
la  dà  del  chiaro. 

Marescalco. 
Non  mi   ci  recherò  mai. 

Pedante. 
Ahi  socio,  recatin  dianzi  a  gli  occhi  le  pa- 
role del  sacro  Evangelio. 
Marescalco. 
Che  volete ,  che  io  faccia  d'esse  ? 

Pedante. 
Non  dir  così. 

Marescalco. 
Sono  centra  a  le  inoglii  i  Vangeli  ? 

Pedante. 
Come  contra  ,^  imo  sono  il  contrario,  e  cou 
il  loro  esempio  attendi.  Dice  la  seguenza 
de  lo  Evangelista,  idest  il  fattore  coeli , 
et  terrae  ne  lo  Evangelio  dice  ,  che  la 
arbore,  che  non  fa  frutto,  sia  taglia- 
ta, e  posta  al  fuoco;  onde  il  magna- 
nimissimo  Signor  Duca  nostro,  acciocché 
tu,  che  sei  in  figura  de  la  arbore  faccia 
frutto  »  e  perchè  Tumano  genere  cresca  ^ 
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e  niultipliclii  5  ti  ha  eletto  a  gaudere  di 
una  integerrima  consorte:  et  il  tutto  sua 
Eccellenzia  ha  conferito  nobiscum,  etham- 
mi  imposto,  che  ego  agam  oratiunculam, 
cioè  componga  il  sermone  nuziale ,  par- 
landoti idiotamente. 

Marescalco. 

O  questo  sì ,  che  mi  par  caso  diabolico  : 
certo  io  mi  ho  pensato  mille  volte  di  mo- 
rirmi in  su  la  paglia  in  corte  ,  sì  come 
la  maggior  p*rte  dei  cortigiani  mnojono; 
ma  di  punire  tutte  le  mie  colpe    con   la 

,     crudele  penitenza  de  la  moglie,  ci  ho  pen- 
salo tanto  ,  quanto   di  volare. 
Pedante. 

Caro,  et  unico  Marescalco,  animadverte  là 
nel  vecchio  testamento,  e  vedrai  occulata 
fide  sì  come  erano  expulsi  de  i  templi, 
et  interdettogli  ignem ,  et  aquam,  tutti 
quelli ,  che  sterili  di  prole  conculcavano 
la  macchina  mundiale,  e  dal  motore,  dal 
donatore  signati,  e  maledicti  andando  de 
malo  in  pejus  erano  fino  da  lo  ignaro 
vulgo  delusi^  imperò  che  ars  deludiiur 
arie*  il  nostro  Cato.  E  per  Topposifo.  Come 
Dione  istorico  da  noi  Grammatici  di  greco 
in  latino,  e  dilatino  in  materna  lingua  trans- 
lato narra,  conta,  et  exprime,  dice  che 
il  Maximo  Ottavio  sempre  Augusto  con 
prolixa  orazione  exaltò  usque  ad  sidera 
gli  abundanti  di  prole,  e  per  antifrasim 
con  quanto  improperio  egli  repulsò  gli 
sterili;,  et  iftutiìi ,  il  prefatg  Dione    anco 
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spiana,  che  mal    per  chi  si  gli    coadua* 
intorno  senza  i  nati  dulcissimi. 


SCENA    X. 

oiANNicco  Radazzo  ^  e  marescalco. 

Giannicco. 

Padrone  ,  i  cavalli  sono    azzuffati ,  i  cavalli 
si  ammazzano ,  udite  ,  udite  che  romore. 
Marescalco. 
Diavoloj  riparaci  lu,  adesso  vengo. 

SCENA    XI. 

GIANNICCO  Ragazzo,  e  pedant». 
Giannicco. 


Di  che  parlavate  voi  cen  il  mio  padrone?  di- 
temelo 5  s'  egli  è  onesto. 
Pedante, 
De  le  copule  matrimoniali. 
Giannicco. 
Come  domine  de  le  scrofule? 
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Pedante. 
Io  dico  copule. 

Giannicco. 
Che  cosa  sono  pocule  ? 

Pedante. 
Sono  congiungimenti  conjugali. 

Giannicco. 
Mangiasene  egli  il  sahbaio  domine  ? 

Pedante. 
Che    sabbato ,  o  venere  ,  io  ragionava    co» 
esso  del   copularsi  con  la  femina,  perchè 
la  copula  carnale  è  il  primo  arliculo    de 
le  divine  leggi  ,  imo  de  le  umane  ,  e  per- 
chè la  concupiscenza  adultera  e  le  umane 
leggi,  e  le  divine  ,  la  sua  ,  volli  dire  la  Ec- 
cellentissima Eccellenzia  de  la  Eccellente 
sua  Signoria  destina    istasera  a  la   incar- 
nazione del  matrimonio  il  tuo  padrone. 
Giannicco. 
Io  vi  intendo,  io  vi  ho  pel  becco,  sì ,  sì,  voi 
eravate  seco  a  i  ferri  per  conto  de  la  in 
mulieribus  ,  eh  ? 

Pedante, 
Tu  lo  hai  detto ,  tu  dixist?. 
Giannicco. 
Be  torralla  ,  o  non  la  torrà  ? 

Pedante. 
Spero  in  Dio,  che    lo    legherò    con    tanto 
efficaci  ragioni,  che  lo  piegheremo,  per- 
chè verba  ligant  homines,  taurorum  cor- 
nua. 

Giannicco. 
I  par  tuoi. 
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Pedante. 
Fuiies  5  idest  vìncula. 

Gkinnicco. 
O  buono. 

Pedante. 
Tu  non  penetri  sì  aruio  senso. 

Giannicco. 
Come  no  ? 

Pedante»  ' 

Madenò. 

Giannicco. 
Non  dite  voi,  die  gli  uomini  legano  l'erba., 
e  le  funi  i  pazzi  .^ 

Pedante. 
Ah ,  ah. 

Giannicco. 
Ecco  il  padrone,  fate  che     io    vi    trovi    i» 
piazza,  che  vi  ho  da  parlare. 
Pedante. 
Bene. 


SCENA    XII. 


SI iNNicco  Ragazzo  ,  marescalco 

e    PEDANTE. 


Giannicco. 

O  voi  ci  avete  guasto  il  galants,  e  profuma- 
to lagionamento. 


IL    MARESCALCO.'  iSj  : 

Marescalca. 
O  che  rabbiosa  bestia  è  quel  cavai  moresco. 

Pedante. 
Sempre  gli  equi  calciìrano  con  i  mulioni. 

Giannicco. 
La  Balta  vi  chiama,  uditela:  eccoci,  noi  ve- 
gniamo. 

Marescalco. 
Addio,  Maestro. 

Pedante. 
Me  vobis  commendo. 

Giannicoo. 
Andiamo  tosto,  che  dubito  che  la  Gatta  non 
abbia  mangiato  la  Pernice,  che  trafugaste 
istamattina  del  piatto  del  Signore. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA. 


GiANNicco  Ragazzo y  e  paggi». 


Glannicco. 

J.VX'^ntre  che  il  mio  padrone  disputa  de 
la  moglie  con  la  sua  Balia,  io  voglio  an- 
dare a  trovare  il  Pedante  da  i  cujus,  e 
seco  disputare.  Ecco  il  paggio  del  Ca- 
valiere. 

Paggio. 
Che  c'è,  Giannicco. 

Giannlcco. 
Non  altro ,  fratellino. 

Paggio. 
Io  vorrei   .  .  . 

Giannicco . 
Che? 
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Paggio. 

Trovare  qualche  barliagianni,  et  attaccargli 

dietro  questi  scoppi  di  carta. 

Giannicco. 

Io  ti  vo*  servire,  vedi  tu  quel  pecorone,  che 

passeggia  colà. 

Paggio. 
Veggiolo  5  che  impara  a  gire  di  portante. 

Giannicco, 
Egli  è  quello,  che  insegna  il  pater  a  i  put- 
tini. 

Paggio. 
E  poi. 

Giannicco. 
Io  lo  terrò  a  bada  ,  e  tu  intanto  vieni  via, 
et  appiccatogli  li  scoppietti  ^  da'  fuoco  a 
la  girandola. 

Paggio. 
Ah,  ah,  ah,  non  mi  potea  imbatter  meglio, 
che  a  questo  sorbi  brodo,  a  questo  pap- 
pa fava,  et  a  questo  trangugia  lasagne; 
Giannicco, 
Vien  passo  passo  dielromi. 

Paggio. 
Vegno. 
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SCENA    IL 
GiANNiceo  Ragazzo,  e  pedante. 

Giannicco. 

B^n  trovata  la  Signoria  de  la  magnifica  pa- 
ternità vostra. 

Pedante. 
Ben  venuto  ,  e  buono  anno. 

Giannicco. 
Io    ho    detto    a  la  Balia  del  padrone ,    che 
voi   gliene  farete  a  tutti  i  modi   torre,  et 
ella  ha  detio.,  che  oltra  che  ve  lo   ritro- 
verete   a    r  anima ,    che    vi  vuol    donare 
quattro  moccichini   di   renza ,    et  un  pajo, 
di  belle  camiscie:   ma  torralla,  o  no? 
Pedante. 
La  torrà   certo. 

Giannicco» 
Schiava  vi  sarà. 

Pedante. 
Chi? 

Giannicco. 

La  Balia  ,  e  le  ho  detto  ,  che  V.  S 

Pedante. 
Gran  mercè  a  te  di  quella  Signorìa. 

Giannicco. 
E  un  valent*  uomo  con  i'  arme  in  mano. 
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Pedante. 
E  con  arma  virum,e  con  i  libri  non  cedo 
a  ninno,  e  mi  condoglio  del  iradimenio, 
che  ti  è  slato  fatto  a  non  li  fare  studia- 
re ,  perchè  tu  hai  una  indole  perfettis- 
sima. 

Giannicco. 
L'avea  la  dondola,  e  morì  tre  giorni  sono, 
e  valeva  un  mondo  ,  che  non  ci  lasciava 
un  pipione. 

Pedante. 
Io  dico  indole ,  e  non  dondola ,  oimè ,  Je- 
sus Maria. 

Giannicco. 
Tu    fuggi    al    corpo  che  non  dico ,   che  ti 
troverò  ,  va'  pur  là. 

Pedante. 
A  questa  guisa  ,  a  questo  modo  ,    a  questa 
foggia  si  trattano  i  preclari  disciplinatori 
de  le  filosofiche  scuole? 
Giannicco. 
Lasciatelo    castigare    a    me ,    al  sangue ,  al 
corpo. 

Pedante. 
Un    cinedulo ,    un    presuntuoso    capestrulo 
osa  irritare  i  gravissimi    precettori    de  le 
grammaticali  discipline? 
Giannicco. 
Maestro ,    le    son    burle ,    che    si  usano ,  e 
non  importano. 

Pedante. 
Non  importano  ?  elle  sono  di  tanto  momen- 
to   in  un  mio  pari ,   che  il    Signore  non 
Teat.  Ital  ant.  Fai.  VI.  i  £ 
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le  terrà  per    frivoli  ,    o ,    o ,    0 ,    adjuro. 
Giannicco, 

Non  vi  corrucciate. 

Pedante. 

I  primi  moti  non  sunt  in  potestate  nostra  , 
perchè  ira  impedii  nnimum  .  Or  valli 
con  Dio  ,  Ragazzo  ,  che  vogUo  ire  a 
darne  una  querela  a  sua  Ecccllenzia  ,  e 
poi  ti  giuro  per  là  maestà  de  la  toga  , 
per  la  reputazione  del  grado  ,  e  per  la 
gravità  de  la  scienza,  che  gli  darò  tanle 
verheraturc  ,    gliene  darò  tante  .... 


Gìannicco. 

Pedante. 

Gìannicco. 


Non  di  grazia. 
Non? 

Temperatevi. 

Pedante. 

Non  possa  io  finire  di  leggere  la  Buccolici^ 
a'  miei  discipuli  ,  se  ora  non  vado  :  do- 
niinus   providcbit. 

Gìannicco. 

Gite  in  quella  ora ,  ma  non  con  quella 
grazia.  Chi  è  questo  che  viene  trottan- 
do ?  mi  pare  uno  Staffiere  di  Corte  :  io 
ritorno  in  casa. 
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SCENA    III. 

STAFFIERE  ,   C    MARESCALCO, 


Staffiere. 

Questo    è    il    suo    alloggiamento ,    lasciami 
bussar  la  porta ,   tic  ,  toc  ,  tao. 
Marescalco, 
Che  ti  manca? 

Staffiere. 
Venite  al  Signore. 

Marescalco. 
Che  vuol  sua  Eccellenzia  da  me? 

Staffiere. 
No  '1  so  5  ma  credo  saperlo. 
Marescalco. 
Dimmelo  ,  io  te  ne  prego ,  fratello. 

Staffiere. 
Per  conto  de  la  moglie. 

Marescalco, 
Son  questi  i  premj   de  la  mia  servitù ,  ella 
é  pure  una  crudel  cosa  avere  a  tor   mo-^ 
glie  al  suo  marcio  dispetto. 
Staffiere. 
Adunque    il    Signore    vi    assassina    a   farvi 
ricco  ? 

Marescalco. 
Basta. 
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Staffiere. 

SI  che  non  credete,  che  sua  Signoria  vi 
faccia  ricco? 

Marescalco. 

Io  credo  a  Dio,  e  questi  Signori  hanno  di 
strani  capricci,  gran  cosa  è  il  fatto  loro. 
Se  io  volessi  moglie  col  dotarla  del 
mio  ,  e  ricercassi  il  suo  favore  per  mille 
mezzi ,  e  con  cento  milia  supplicazioni , 
non  r  averci  mai  5  e  perchè  io  non  la 
voglio,  me  la  vuol  dar  per  forza:  eglino 
sono  come  le  Donne ,  le  quali  corrono 
dietro  a  chi  le  fugge ,  e  fuggono  chi 
le  seguita ,  e  non  hanno  altro  piacere , 
che  far  disperare  i  poveri  servitori.  Ora 
andiamo. 


SCENA    IV. 
BALIA  ,  e  GiANNicco  Ragazzo. 


Balia. 

SI  che  il  Signore  vuole  essere  ubbidito? 

Giaìinicco. 
Se  ne  avvedrebheno  quegli  occhi,  che  cava- 
no i  Corvi  a  gli  impiccati. 
Balia. 
Signor  da  bene,  Signor  buono,  dolce,  san- 
to et  amorevole.    Qual    limosina  può  far 
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maggiore  ,  che  fargli  torre  questa  moglie, 
dando  esempio  a' nbaldoni,  ai  ghiottoni, 
i  quali  vanno  dietro  a  le  gagliofferie  che 
ogni  dì  se  ne  deverebbe  abbrusciare  un 
centinajo. 

Giannicco. 
Parlate  onesta.  Balia. 

Balia. 
Voi  sete  cagione  d'ogni  male  ,  ladroncelli. 

GianTiicco, 
Voi  sarete  balzata. 

Balia. 
Chi  mi  balzerà? 

Giannicco. 
Tutta  la  corte. 

Balia, 
Perchè  ? 

Giannicco. 
Perchè  è  nimica  de  le  Donne. 

Balia. 
Ch'  ella  possa  esser  annegata  nel  lago ,  sfac- 
ciata 5  ribalda. 

Giannicco. 
Ecco  Ser    Polo    pazzo    spirituale ,    più  ben 
vestilo  che  un  savio  ,  egli  ha  dato  la  vol- 
ta di  là. 

Balia.  ' 

Torniamoci  dentro,  che  se '1  mio  figliuolo 
venisse ,  non  ruinasse  ogni  cosa ,  non 
trovandoci.  ' 

Giannicco. 
Andiamo ,  che  me  lo  par  vedere. 
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SCENA      V. 

MARESCALCO,    e    AMBROGIO." 

\ 

Marescalco. 

Fino  ai  pazzi  si  togliono  piacere  del  fatto 
mio ,  anco  Ser  Polo  mi  berteggia.  Così 
va  il  mondo. 

AmhTo^io. 
Giuro  a  Dio ,    che    il    Signore    li    ha   fatto 
un    gran    favore  ,    egli    li    ha    parlato    da 
compagno  :  or  toglila ,    e   contentalo    con 
tuo  utile. 

Marescalco. 
Che  tu  stimi  utile   il  lor  moglie  eh? 

u4mbrogio. 
Utilissimo. 

Marescalco. 
Hai  tu  avuto  mogliera  ? 

Ambrogio. 
Io  la  ho ,  e  tutta  via. 

Marescalco. 
Ch'  ella  ti  si  levassi  dinanzi ,  tu  non  le  gi- 
rcsti  dietro  per  riaverla . 
Ambrogio. 
Le  girei ,  e  non  le   girci  :  pure  fa'  a  senno 
del  Signore  ,  e  non  errerai ,    perchè  egli 
è  il  diavolo  a  esser  Signore  ,    e    bisogna 
pregare    Iddio    che    non   li    venga   de  le 
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voglie  5  clie  tosto  che  ^\ì  sono  venute  , 
Leali  coloro  ,  che  non  d.irebbcno  un  ba- 
g.iro  de  Tonore  del  mondo  3  ma  tacciamo 
dei  signori,  che  più  pericolo  è  a  men- 
tovargli in  vano  ,  che  messer  Domenedio, 
e  per  tornare  a  la  tua  moglie.  .  .  . 
3Iar6s  calco. 
Non  mi  dir  tua,  se  vuoi  ch'io  ti  ascolti. 

Allibro  gìt>. 
Questa  ,  che  si  dice  ,  che  sarà  tua. 

Marescalco. 
Sta  bene. 

Ambrogio . 
Si  contano  miracoli  de  le  sue  virtù,  e  non 
e'  è  dubbio  ;,  che  s'clle  avessero  un'  oncia 
de  le  migliara  de  le  libre,  che  si  gli  dà 
innanzi  che  si  maritino  ,  beato  chi  le 
toglie. 

Marescalco. 
Che' non  riescono  a  la  misura? 

Amhros:io. 
Niente  ,  e  per  parlnrfi  schietto  a  me  fu  da- 
to ad  intendere^  che   la  mia  era  la   Sibil- 
la e  la  fata  Morgana,  e  tolta  ch'io  l'ebbij 
la  minor  virtù,  ch'ella  abbi,  è  il  farmi  i 
figliuoli  senza  eh'  io    ci    duri    una    fiuica 
al  mondo  ,  e  credo  che  quelli  che  tengo 
per  miei,  o  che  si  tengono  miei  per  par- 
lar corretto,  appartenghino   a  me,  quan- 
to San  Giuseppe  a  Cristo. 
Marescalco. 
E  non  la   ammazzi? 

Ambrogio. 
A  che  proposito  la  debb'io  ammazzare? 
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Marescalco. 
Per  levarli  il  vituperio  da  gli   occhi. 

Ambrogio. 

Ah,  ah,  io  vorrò  dunque    esser    più    savi» 

di  tanti    gran  maestri ,  i    quali    non    sol» 

I    non  castigano  le  mogli  de  le  fusa  ione  , 

ma  si  fanno  fratelli  e  compari  gli  amantt 

loro  ? 

Marescalco. 
A  me  non  raccoccherà  ella. 

Ambrogio. 
E  per  finire  di  dirli  ,  questa  tua... 

Marescalco. 
Che  l'ho  io  detto  ? 

Ambrogio. 
IVon  mi  rammento. 

Marescal(:o. 
Che  non  dica  tua. 

Ambrogio. 
Così  farò  :  dico  che  costei ,  o  colei ,  che  si, 
debba  dire  ,  la  quale  il  Signore  vorrebbe 
che  fosse  tua  ,  è  lodata  bestialissimamente. 
Marescalco. 
Dammi  la  fede. 

Ambrogio. 
Eccola. 

Marescalco. 
Tolgola ,    o  non    la    tolgo  ?    consigliami   iis 
conscienza. 

Ambrogio. 
Eh  quando  . .  . 

Mfiresralco. 
Tu  fai  un  gran  masticare. 
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Amhroi^io. 
Ho  io  a  dire  il  mio  parere  per    la    verità  , 
o  per  soddisfarti  ? 

Marescalco. 
Per  la  verità. 

Ambrogio. 
Non  la  torre,  non  te    ne    impacciare,    che 
per  Dio  5  per  Dio  tu  te  ne  pentirai. 
Marescalco. 
Adesso  sì  che  io  ti  tracredo ,  e  certo  cono- 
sco che  tu  mi  ami ,  e  ti  sono  schiavo  in 
eterno. 

Ambrogio. 
Ascolta  una  particella  de  la  qualità  loro. 

Marescalco. 
Ascolto. 

Ambrogio. 
Tu  torni  la  sera  a  casa  stanco,  fastidito  e 
pieno  di  quelli  pensieri ,  che  ha  chi  ci 
vive  ,  et  eccoti  la  moglie  incontra  :  parti 
ora  questa  di  tornare  a  casa  ?  o  da  le 
taverne ,  o  da  le  zambracche  si  viene , 
ben  lo  so  bene  ,  a  questo  modo  si  tratta 
la  buona  moglie ,  come  sono  io  ?  a  fa- 
re ,  a  far  sia  ;  e  tu  ,  che  ti  credi  con- 
solare con  la  cena ,  entri  in  collera  ,  e 
sofferto  un  pezzo,  se  le  rispondi,  ella  ti  si 
ficca  su  gli  occhi  con  le  grida  :  e  tu  non 
mi  meriti,  tu  non  sei  degno  di  me  ,  e 
simili  altre  loro  dicerìe  ritrose,  di  modo 
che  fuggita  la  voglia  del  mangiare ,  ti 
colchi  nel  letto  ,  et  ella  dopo  mille  rim- 
Isrontoli  ti  entra  a  lato  con  uno:  sia  squar- 
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tato  chi  mi  ti  diede  ,  ad  un  Conte  ,  ad 
un  C;ivaliere  potea  maritarmi  •  pi  entrala 
a  squiniernare  la  sua  geonologia ,  diresti 
ella-  è  nata  del  s-.ngue  di  Gonzaga  3  co- 
tanta puzza  mena. 

Marescalco, 

Poi  vuole  il  Signore  5  ch'io  la  toglia  ?  no, 
no  . 

Ambrogio. 

Accadeva  che  tu  la  riprenderai  d'una  de  le 
migliara  de  le  cose,  che  fanno  dégne 
tutte  di  reprensione  ,  e  appena  apri  la 
bocca ,  che  ella  ti  si  avventa  addosso  con 
uno:  non  fu  a  cotesto  modo,  tu  esci  del 
seminalo  ,  mettiti  gli  occluali ,  tu  sei  fuor 
di  te  ,  inacfpialo  ,  dico  ,  tu  sei  scemo  ,  tu 
trasandi ,  va'  fatti  rifare  ,  tu  sogni ,  tu 
frenetichi  ,  sciocco  ,  scimunito  ,  disgra- 
ziato :  che  gioja  5  che  bel  fante,  quanti 
ne  fa  Dio  che  non  gli  torna  mai  a  ve-r 
dere:  hami  inteso?  tei  so  io  dire?  ho 
io  paura?  e  se  non  che  il  buon  marito 
serra  gli  orecchi  a  colai  rumore  .  che  tan- 
to più  alza,  (pianto  più  crede  essere  udi- 
ta, assordirebbe,  et  immattirebbe  in  un 
medesimo  tempo. 

Marescalco. 

O,  o,  o  ,  Dio  mi  aiti. 

Ambrogio. 

Gran  disperazione  e  a  sofferire ,  quando 
vogliono,  che  la  saja  sia  rascia,  e  che  il 
migliaccio  sia  torta,  né  c'è  ordine,  che 
tu  gli  possa  tor  la  parola  di  boeca,  sem- 
pre forbici. 
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Marescalco. 
Le  veggono  con  chi  hanno  a  fare. 

Ambrogio. 
Che  crudehà  è,  come  elle  enirano  aberhn- 
gare  ,  torto  tutto  dì  dalli ,  dalli  ^  mai  mai 
non  danno  requie   a    la    lingua    loro  ,     e 
contano  fìlasiroccole  le  più  ladre  ,  le  più 
sciocche  5  che  s*  udissero  mai  ,  e    guai    a 
chi  gli   rompesse  i  ragionamenti,    o    non 
le  ascoltasse.  Invidiose,  non  ti  dico  :  to- 
sto   che    veggono    una    foggia    nuova    in 
dosso  a  un'  altra  ,  le  gonfiano  ,    le    scop- 
piano ,  e  teaendoti  la    favella,    vogliono., 
che  per  discre^Jone  tu  le  intenda  . 
Marescalco. 
Che  il  demonio  se  le  porti . 

Ambrogio. 
Dispettose  sono  ,  come  il  cento  paja3  sempre 
parlano  per  dispiacerti. 
Marescalco. 
Che  se  ne  spenga  il   seme  . 
Ambrogio. 
Ritrose  ,  non  ti  potrei  dire  :   sempre  barhot- 
tano,  sempre   gì  rri scono  . 
Marescalco. 
Che  sieno   squartate  . 

Ambrogio, 
Maldicenti,  non  ti  dico:  sempre  dan  men- 
da  a  tutte  :  e  la  tale  ha  i  domi  neri  ,  e 
la  cotale  ha  la  bocca  troppo  grande,  quel- 
la ha  la  carnagione  livida  ,  quella  è  pic- 
ciola  ,  questa  non  sa  favellare  ,  questa  non 
sa  andare ,  chi  civetta  per  le  chiese^  chi 


1^2  IL    3KRB9CA.LCO; 

Sta  sempre  a  i  balconi,  e  a  chi  una  cosa, 
e  a  chi  un'altra  apponendo,  quasi  esse 
tutte  le  virtuti ,  i  costumi ,  e  tutte  le 
bellezze  avessero  . 

Marescalco. 
Io  stupisco  . 

Ambrogio. 
Disubbidienti  al  possibile  :  il  Podestà  di  Si- 
nigaglia  è  il  marito  ,  il  qual  comandava  , 
e  facea  da  se  stesso  . 

Marescalco. 
Contami  con  tutte  queste  pratiche,  che  tol- 
ta   che    r  uomo    1'  ha  ,  bisogna  stare  ,    o 
morire  . 

\Amhrogio, 
A  ogni  cosa  è  rimedio  . 

Marescalco. 
Come  vuoi  tu  rimediarci,  tolta  che  tu  1'  hai  ? 

Ambrogio. 
A.  dargli    di    uno    abronuncio    ne    la    testa 
realmente,  come  si    usa.    Ma    ritornando 
in  proposito  dico,  che  caso  che  tu  T  ab- 
bia più  nobile  di  te  ,  sempre  ti    rimpro- 
vera la  degnila  de  i  siioi  . 
Marescalco. 
Mi  par  già    sentire    darmi    del    Marescalco 
nel  capo  ad  ogni  parola. 
Ambrogio. 
Se  tu  r  hai  di  te  più  ricca  ,  ad  ogni  mini= 
ma  cosa  che  non  le  piace  :   se   non   fossi 
io  5  tu  mostreresti  le  carni,  io  t'ho  ricol- 
to del  fango  ,  mi  sta  bene  o^ni  male,  mi 
mancavano  mariti .   Io    sono  stata    gittata 
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via,  sfamati  del  mio  ,  consumami,  mangia- 
mi 5  bevemi ,  divorati  ciò ,  che  e'  è  . 
Marescalco. 
Ogni  dì  saremmo   a  questo  per  la  dota  sua, 

Ambrogio, 
Se  tu  la  vesti  pomposamente:  ogn'  uno 
bucina  :  e  chi  par  essere  a  colui ,  e  chi 
par  essere  a  colei  ?  Se  tu  la  mandi  do- 
mesticameuie  :  il  manigoldo  se  ne  dovrìa 
vergognare  5  ella  gli  diede  pur  tanta  dote, 
che  la  potrìa  vestire  ,  ella  è  stata  affocata, 
ella  è  stata  pazza  a  non  farsi  più  tosto 
monica .  Se  tu  1'  ammonisci  per  esser 
baldanzosa  ,  tu  acquisti  nome  di  uno  asinoj 
se  tu  le  lasci  il  freno  in  su '1  collo,  tu 
sei  tenuto  trascurato  de  1'  onore  3  se  tu  le 
dai  libertà  ,  il  vicinato  mormora,  se  tu  la 
tieni  serrata  ,  ogn'  uno  ti  chiama  geloso , 
e  bestiale  . 

Marescalco. 
Come  diavol  si  ha  a  fare  con  esse? 

Ambrogio. 
Chi  lo  sa  te  '1  dica . 

Marescalco. 
O,  o,  O5  che  cose  sou  queste? 

Ambrogio. 
Tu  non  ne  sai  anco  la  metà  di  quello,  che 
prova  giornalmente  chi  è    in    fatto,    che 
sono  istorie ,  che  non  si  ponno  contare  . 
Marescalco. 
Dimmi  qualche  cosa  de  le  carezze,  che  elle 
fanno  a  i  mariti . 
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lue  maggiori  sono  il  levarti  un  peluzzo  da 
dosso  ,  il  fjiattarii  con  tin  dito  un  poco 
di  rognuzza,  d  ritirarti  suso  la  caini- 
scia,  il  rassettarti  la  berretta  in  capo,  lo 
spuntarli  una  ungkia  ,  et  il  darli  un  faz- 
zoletto bianco,  e  simili  ciancette  son  la 
cenere,  con  la  quale  li  serrano  gli  occhi 
di  modo  5  che  non  è  possibile  accorgerti 
de  i  tradimenti  loro,  ah,  ah,  ah. 
Marescalco. 

Perchè  ridi  tu  ? 

yimbrogio. 

Rido  ,  e  doverci  vomitare  . 
Marescalco. 

Perchè  ? 

Ambrogio . 

Pensando  a  i  visi ,  che  elle  hanno  la  mat- 
lina  ,  quando  si  levano  •  non  li  vo'  dire 
altro,  i  polli,  che  mangiano  ogni  spor- 
cheria, si  farebbeno  schifi  d'esse  .  Sia 
pur  certo,  che  non  hanno  tanti  bossolet- 
»i    i  medici  da    gli    unguenti ,    quanti    ne 

I  hanno  loro  ,  e  non  restano  mai  d'impia- 
strarsi ,  d'infarinarsi,  e  di  sconcacarsi,  e  - 
laccio  la  manifattura  loro  nel  viso,  riti- 
randosi prima  la  pelle  con  le  acque  for- 
ti, onde  innanzi  al  tempo  di  sode,  e  mor- 
bide diventano  grinze  j  e  molli ,  e  con  i 
denti  di  ebano . 

Marescalco. 

Ah  ,  ah  ,  ah  . 
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Ambrogio. 
Ma  Nielliamo  di  quello  invernicarsi   il  volto 
con    tanlo    belletto  ?    almeno    fiissero    sì 
avvedute  ,  che  lo  distendessero  egualmen- 
te su  le  ^'uance  ,  che  ponendolo  tutto  in 
un  luogo  j  simigliano   muscare  Modanesi. 
Blarescalco . 
Pazzarelle  ,  pettegole  ,  cervelli  di   oche  , 

Ambrogio. 
La  architettura  ,  che    va   in    acconciarle  ,  è 
maggiore j  che  non  è  quella,  che  in  uno 
anno  va  ne  lo  arsenale    di   Vinegia  ,  e   li 
vo'  far  ridere  nel  dirti   ciò  che   interven- 
ne a  una  Ninfa  lisciata  senza  discrezione. 
Marescalco. 
Che  le  intervenne? 

Ambrogio. 
L'intervenne  che   una  Mona  ,  un  Gattino  le 
saltò  nel  grembo^  e  porgendole  la  bocca 
per  basciarlo  ,  il  Gatto    le    pose   le  mani 
senza  lavarsele  ne  Funa  e  ne  l'altra  guan- 
cia,  e  gì  stampò  tutte  le  dita. 
Marescalco. 
Ah  5    ah  5    ah.  O  se  io  1'  avessi    (  che  Dio 
prima    mi    mandi    a  porta    inferi ,  )     che 
solenni    bastonate  che  io  le    darei  ,  caso 
che    ella    si    dipingesse  in  cotal  maniera 
la  faccia. 

Ambrogio. 

o 

Non  si  può  così  bastonarle,  come  li  credio 

Marescalco. 
Perchè? 
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Ambrogio. 
Perchè  elle  ti  incantano ,  i'  accecano ,   e  li 
cavano  del  senno. 

Marescalco. 
Qualche  cosa  sarebbe. 

Ambrogio. 
Ma    la    mina    di    Roma ,    e    di  Fiorenza  è 
stala    più    discrcia ,    che    non    è  quella , 
con  la  quale  disfanno  ,  spianano  ,  e  pro- 
fondano i    meschini  mariti  ,    che  gli  cre- 
dono 5   e    questi   tali   per  mandarle  ricca- 
mente ,  e  tagliuzzate,  et  indorate,  vanno 
più  unti ,    e  più  bisunti  che    i  cortigiani 
del  dì  d'  oggi,  e  perchè  le  mogli  per  le 
chiese  ,    a  le  feste  ,    et  a  i    conviti  com- 
parischino  come  Duchesse,    e  come  Im- 
peratrici ,    stanno    i    mesi ,    e  gli    anni  in 
casa,  e  conosco  alcuno,  che  ha  vendute 
le  possessioni  ,  perchè  la  moglie  compri 
i   zimbelJini    col    capo    d' oro    tempestati 
di  gioje  ,  et  i  monili  di  perle  ,    le  colla- 
ne reali ,  e  gli    anelli  pontificali ,  e    cosi 
loro    vendendo ,    et    esse    comperando   il 
temporale  ,    e  lo  spirituale ,    hanno  tutto 
in  capo  de  le  fini  ad  hehreos  fralres. 
Marescalco. 
E  differenzia  da  gli  uomini  a  le  bestie. 

Ambrogio. 
Che  di'  tu  di  quelli  ,  che  per  mandare  i 
cavalli  onorevoh*  a  la  carretta  de  la  mo- 
ghe,  cavalcano  alcune  mule  secche,  che 
se  non  fosse  la  discrezione  de  la  coper- 
ta ,    che  cela  i  5410Ì    guidareschi ,    gli  si 
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gridarla  dietro ,  dalle  ,  dalle  dal  popolo? 
Marescalco. 
Che  poltroni. 

Ambrogio. 
Non  ti  vo'  contare  il  tempo  ,  che  elle  per- 
dono in  consultare  in  che  modo  si  deb- 
bano acconciare  le  trecce,  pelare  le  ci- 
glia ,  brunire  i  denti  ,  e  rassettarsi  su  1% 
persona ,  e  sempre  danno  udienza  ora 
ad  una  maestra  di  acconciare  capi ,  ora 
ad  un  giudeo  mastro  di  scuffie ,  e  di 
ventagli  ,  e  di  guanti  profumati ,  et  ora 
ad  una  trovatrice  di  erbe  buone ,  non  a 
mantenere  quel  poco  di  bello ,  che  esg9 
hanno,  ma  buone  a  farle  vecchie,  guiz- 
ze  5  e  rance. 

Marescalco. 
Misericordia. 

Ambrogio. 
Ma    ©gni    loro  ribalderìa    (  che    così  debba 
chiamare    ogni    loro    operare  )     sarebbe 
niente  caso,  che  i  disgraziati,  i  disavven* 
tarati ,  e  gli  affatturati  mariti  si  potesse- 
ro assicurare  5  io  no  '1  vo'  dire. 
Marescalco. 
Dillo  ,  potta  che  non  dico  .  .  . 

Ambrogio. 
Del  Cimiere. 

Marescalco. 
To' su   questa  altra,  o,  o,  così  si  fa  a  dire 
il  vero  a  gli  amici. 

Ambrogio. 
Ora  tu    hai    inteso    una  de  1«    cento  milia 
J'eat.  ItaL  ant.  P^ol  VI.  1 2 
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cose,  che  ti  potrei  dire  di  esse,  e  sap- 
pi che  i  signori  Vcniziani  merifano  eter- 
na laude  di  tinte  le  azioni  sue.  Ma  cir- 
ca r  ordine  de  le  pompe  ,  con  il  quale 
affrcnano  i  disordinati  appetiti  de  le  don- 
ne loro,  son  degni  di  gloria  divina,  per- 
chè se  non  ci  avessero  posto  modo , 
termine,  e  legge,  le  ricchezze  infinite, 
di  che  avanzano  tutti  gli  altri  ,  si  come 
avanzano  tutti  gli  altri  di  prudenza ,  e 
di  podere  ,  non  basterehbeno  un  giorno 
a  ornare  le  mogli. 

Marescalco. 

A  che  modo  un  giorno? 

Ambrogio. 

A  modo  di  archetto  ,  disse  il  Gioia.  Elle 
sono  tanto  belle  ,  quanto  nobili  ,  e  tanto 
nobili,  quanto  altere,  et  essendo  così,  i 
ricci  sopra  ricci  ,  gli  cremesi ,  gli  squar- 
ciamenti, i  ricami,  le  gioje ,  e  le  fogge 
sariano  da  esse  usate  di  maniera,  che  il 
tesoro  accumulato  da  la  virili  Veniziana 
si  consumerìa  .  come  la  neve  al  Sole. 
Marescalco. 

Tu  dovevi  fare  una  compara7.ione  migliore, 
e  dire,  si  consumtnla,  come  si  consuma 
il  Marescalco  nel  pensare  a  lo  avere  a 
lor  moglie.  Ma  secondo  che  intendo  ,  le 
Veneziane  hanno  meno  bisogno  de  gli 
ornamenti ,  che  gli  angeli ,  perchè  son 
belle  smisuratamente. 

Ambrogio. 

E  vero  :  ora  vuoi  tu  altro  da  me  ? 
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Marescalco. 

Altro  ah  ?  io  non  so  ciò  ,  che  mi  vorresti 
più  dire  ,  fo  sono  sì  confitto  nel  mio  non 
volerla  per  i  tuoi  ottimi  ,  santi ,  e  divini 
consigli  ,  che  non  mi  sconficcarebbeno 
dal  proposito  mio  tutti  i  Duchi  del  mon- 
do, non  che  questo  di  Mantova. 
Ambrogio. 

A  rivederci ,    attendi  là  ,    ecco  chi  viene  a 
te  5  nien tre  io  me  ne  vado. 


S  G  E  N  A    VI. 


BALIA  ^    GIANNICCO    RagUZZO  ^ 

e   Marescalco. 


Balia, 

Eccolo    tutto    spennacchiato ,    il    signor  gli 
avrà  rotto  le  rossa. 

Giannicco. 
Non  e'  è  pericolo. 

Balia. 
Perchè? 

Giannicco . 
Perchè  è  troppo  buono ,   e   lo   doverla    far 
impiccare ,  Dio  mei  perdoni. 
Balia. 
An? 
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Giannicco. 
Signor  sì. 

Marescalco. 
Chi  ti  parla? 

Giannicco, 
Mi  parve  udire. 

Mar-escalco, 
Non  mi  romper  la  insta. 
Balia. 
Che  vuol  dire  cotesla  tua  manincoiìia? 

Marescalco. 
Cancaro  a  quel  berrò  ,  che  m'  ingenerò. 

Balia. 
O  che  faresti  tu ,  se  avessi  a  pigliare    una 
medicina? 

Giannicco. 
Che  è  si  amara  ^  e  la  moglie  è  sì  dolce. 

RIarescalco. 
La  medicina  trae  il  tristo    del    corpo  ,  e  la 
moglie  trae  il  buono  del  corpo,  e  de  Ta- 
nima. 

Giannicco. 
Vattici  scalza,  il  buono  de  l'anima  an  ? 

Balia. 
Che  diresti  tu ,  se  te  ne  fosse  data  una  di 
sessanta  anni  ,    avendone  tu  venticinque, 
o  vero    sendo    vecchio  ,    averne    a    torre 
una  di  sedici,  come  ha  fatto,  io  no  '1  v»' 
dire,  che  pensiero  saria  il  tuo  an? 
Marescalco. 
Il  mio  pensiero  sarebbe  di  saziarne  il  popolo. 

Giannicco. 
O  bel  detto. 
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Marescalco, 
Ragazzo  ,  ragazzo. 

Giannicco. 
Padron ,  padrone. 

Marescalco, 
Tu  sei  il  demonio  tentennino.  Ora ,  Balia  , 
se  non  m'insegnate  qualche  ricetta,  cht 
levi  de  la  fantasia  al  Signore  di  dar- 
mi moglie  ,  mi  trarrò  da  una  fene- 
stra  ,  o  vero  mi  segherò  le  vene  de  la 
gola  ,  o  darò  al  gran  Diavolo  l'anima ,  « 
il  corpo. 

Balia. 
Non  far ,  non  far ,  figlio. 

Marescalco. 
Io  vo'  vivere  a  mio  modo,  dormir  con  chi 
mi  piace,  mangiare  di  ciò  che  mi  gusta, 
senza  rimbrotti  di  moglie. 
Balia. 
Poi  che  la  tua  capcìrhità  ti  vuol  far  fiaccare 
il  collo,  io  ho  pensato    una    via,    che '1 
Signore  non  te  ne  parlerà  più, 
libresca  Ico. 
Certo  ? 

Balia. 
Certo . 

Marescalco. 
Madre  mia  dolce  ,  in  che  modo  ? 

Bai  ia. 
Per  via  d' incanti. 

Maresealcó. 
Non  si  può  fare. 
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Balia. 
Perchè  no  ? 

Marescalco. 
Perchè    io    non    tengo    amicizia    con    niu» 
musico. 

Balia. 
Tu  hai  date  le  orecchie    a    nolo ,    io    die© 
incanti. 

Marescalco. 
Toi  dicesti  canti. 

Balia. 
Io  cacai. 

Marescalco. 
Orsù    come  si  faranno    questi    incanti    per 
istreghe,  o  per  nigromanzìe? 
Balia. 
Che  nigromanzìe,  o  stregane?  vieni  in  ca- 
sa,  e    lasciati  governar    a    me,    che    alla 
croce  benedetta    mi    conoscerai ,    quan4o 
non  mi  avrai. 

Marescalco. 
O  che  ventura  sarà  la  mia,    se    questi   in- 
cantesimi mi   scampano  da  questo  morbo, 
da  questo  martirio,  da  questa    morie    de 
la  moglie,  fo  volo  .  .  . 
Balia. 
Spacciati. 

Marescalco. 
Vengo  :  di  gire  al  Sepolcro  ,  in  Galizia,  e^ 
in  finibus  terrae. 
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S  G  E  N  A    VII. 

CONTE,    e    CAVALIERE. 


Conte. 

Per  mia  fé,  Signor  Cavaliere,  che  è  un 
tratto  Lenissimo  ,  che  il  Marchese  dia 
moghe  a  costui,  che  non  ha  visto  mai 
camiscia  di  Donna. 

Cavaliere. 

Il  caso  si  è,  che  sua  Eccellenzia  non  vuol 
che  la  veggia,   se  non  quando  la  sposa. 
Conte. 

Ah,  ah,  ah,  io  non  vidi  mai  uomo  attri- 
starsi di  sinistro  impedimento,  che  ^i  'n- 
travenga,  quanto  egli  di  prender  cotal  mo- 
glie j  e  credo  più  tosto  torria  dieci  tratti 
di  corda. 

Cavaliere. 

Anzi  mille ,  et  ho  veduto  a'  miei  dì  -fbnti 
persone  far  miglior  volto  al  manigoldo  , 
quando  gli  chiede  perdono  ,  che  non 
fa  il  Marescalco  a  chi  gli  ragiona  di  tal 
Lurla. 

Conte. 

Ah,  ah,  ah,  ecco  il  suo  Ragazzo,  dimandia- 
moli che  fa  il  suo  padrone. 
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SCENA    YIII. 


GiANNicco  Ragazzo  cantando  ^  conte, 
e  CAVALitRi;. 


Giannicco. 

] 
Deh  averzi  Marcolinà, 
Va'  con  Dio  scarpe  punzic , 
Deh  averzi  MarcoHna. 

Conte. 
Giannicco,  che  è  del  tuo  padrone? 

Giannicco. 
Cara  mare,  maridemi ,  che  non  posso   più 

durar. 
Caro  pare,  maridemi,  ch'io  la  seato  .  .  . 

Conte. 
Che  fa  il  tuo  padron ,  Giannicco  ? 

Giannicco. 
Bene  ,  hcne  ,  si  dispera  ,  s'  appicca  ,  s'  am- 
mazza ^  come  un  ladro  ,  che  non  vuole 
il  cancar  de  la  moglie ,  et  è  dietro  a 
la  sua  Balia ,  che  gli  *nsegni  una  mali- 
zia ,  che  è  buona  a  cavar  di  fantasia  di 
pigliarla. 

Cavaliere. 
Una  malìa  vuoi  dir  tu.  ah,  ah,  ali. 

Giannicco, 
Signor  SI,  ima  di  t£uelle. 
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Conte. 
Ah,  ah  ,  ah. 

Giannicco. 
Udite  Conte,  e  Cavaliere,  il  consiglio,  ehe 
io  gli  ho  dato. 

Conte. 
Di*  sHso,  Talent'  uomo. 

Giannicco. 
Io  ho  detto,  che    s'ella  è  bella,    e    ricca, 
la  teglia  a  mezzo  ,  perchè  trionferemo  il 
mondo. 

Conte. 
A  che  modo  ? 

Giannicco. 
Dirovvelo:  egli  averà  da  spendere  prima- 
mente per  qualche  giorno,  poi  ella  tire- 
rà a  casa  i  bei  giovanetti,  ond'  egli  man- 
gerà gli  uccelli,  et  io  la  civetta.  An,  che 
ne  dite  ? 

Conte. 
Salamone   non    T averla  consigliato  meglio, 
ah  ,  ah. 

Cavaliere. 
Ah,  ah,  ah  j  che  ti  rispose  egli? 
Mi  ha  voluto    far  lessare  ,  et  arrostire.    Ma 
lasciami    gire   a  fargli  un   servigio  in  ca- 
stello, che  io  lo  veggio  uscir  di  casa. 
La  vedovella  quando  dorme  sola. 
Lamentarsi  di  me  non  ha  ragione, 
Non  ha  ragione  , 
Non  ha  ragione. 
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SCENA    IX. 

CAVALIERE,    CONTE  ,    C    MARESCALCO. 


Cavaliere. 

Passiamo  oltra ,  e  fingiamo  di  aver  fretta. 
Ben  trovato  ,  Marescalco  ,  m'  allegro  d' ogui 
tuo  bene  ,  ad  majora. 
Conte. 
Mi  piace ,  maestro  ,  il  favore  ,    che  ti  fa  iì 
Signore  con  la  ricca  ,  e  bella  consorte. 
Marescalco. 
Tal  bene,  e  favore  avesse  chi  mal  mi  vuo- 
le, ma  ci  sono    de'  guai    per    tutti ,    gite 
pur  là. 

Cavaliere. 
E  non  è  ciancia. 
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SCENA    X. 

MARESCALCO,    6    BALIA. 


Marescalco. 

Uscite  fuora,  che  non  c'è  persona. 

Balla. 
Io  vengo. 

Marescalco. 
Voi  credete  al  fermo,  che  se  io  gli  dico  le 
parole  ne  l'orecchio,  che  non  mi  parlerà 
più  di  moglie  ,  a  ? 

Balia. 
Non  e'  è  dubhio  ,  togli  par  questa    polvere 
e  fa'  conte  t'ho   detto.  Ma  dimmi,  come 
farai  tu  le  croci  in  terra,    che    ninno  se 
ne  accorga  ? 

Marescalco. 
Mi  lascerò   cader  la  borrctia,  e  ricogliendo- 
la farò  le  croci  così,  e  così,  e  ginerogli 
la  polvere   dietro,  mentre  dirò  le  parole, 
che  mi  avete  insegnato. 
Balla. 
Or  incomincia,  e  non  ti  perdere,  e  fa'  con- 
to che  io  sia  il  Duca. 

Marescalco. 
Ti  scongiuro  per  Tubia  , 
Che  ne  vada  si  la  tua  via. 
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Del   Signore  fantasia. 

Perchè  moglie  non  mi  dia 

Ne  la  santa  Epifania. 

Balia. 

Troppo  forte,  e  troppo  in  fretta. 
Marescalco. 

Ti  scongiuro  Epifanìa 

Per  la  moglie  di  Tubia. 
Balia. 

Al  rivescio,  in  fine  tu  inciampi.  Io  mi  ri- 
cordo, che  ci  fu  de  i  guai  a  farti  impa- 
rare a  benedire  la  tavola,  et  avevi  diciot- 
to anni,  innanzi  che  tu  sapessi  l'Ave  ma- 
ria. Or  fatti  da  capo. 

Marescalco. 

Ti  scongiuro  moglie  ria 

Che  tu  non  entri  in  fantasia 

Co  1  malanno  che  Dio  ti  dia ,  et  alla  put- 
tana che  mi  cacò  ;  che  canti,  o  che  in- 
canti ?  cancaro  a  le  fatture  ,  et  a  le  ni- 
gromanzie ,  ch'io  non  son  per  torla,  e 
prima  che  mi  ci  conduca,  sarà  il  dì  nero, 
e  la  notte  bianca.  Andate  in  casa  ,  che 
vo'  dir  quattro  parole  al  maestro  della 
scuola  ,  che  viene  inverso  di  me. 
Balia. 

Tu  mi  hai  chiarUo  ,  o  ,  o  ,  o ,  il  demonio 
ti  tiene  per  i  capegli ,  e  ti  maneggia  a 
suo  mode. 


r-r 
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S  G  E  N  A    XI. 


PEDANTE,    e    MARESCALCO, 


Pedante. 

Questi  temerari  adulescentuli ,  questi  ef- 
feminati ganimedi  infamano  istam  urbem 
clarissimam,  a  capestri  sine  rubore,  a  gli 
sfacciati  cineduli  subiaceno  gli  erarii  de 
le  Virgiliane  littere. 

Marescalco. 

Che  farneticate  voi  ? 

Pedante^ 

Me  taedet,  mi  rincresce  che  l'alma,  et 
inclita  Città  di  Mantova  me  genuit-  idest 
Vergili  US  Maro,  sia  piena  di  ermafroditi. 
Honorem  meum  nemini  dabo,  un  pre- 
suntuoso ,  uno  inetto  ladrunculo  mi  ha 
posto  dietro  alcuni  scoppiculi  di  pagina, 
e  datogli  lo  igne,  mi  ha  combusto  i  ca- 
pegli,  et  inzolfato  lo  indumento,  idest  la 
toga  cum  sulphure. 

Marescalco. 

O  che  puzza!  voi  mi  parete  il  maestro,  che 
fa  la  polvere  da  bombarda  a  Ferrara,  ah, 
ah,  ah,  io  rido,  et  ho  voglia  di  piange- 
re :  chi  è  stalo  ? 
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Pedante. 

La  consorte  del  Cavalieoe ,  il  suo  paggio 
traditrice  ,  il  suo  segretario.  Io  me  ne 
vado  a  sua  Eccpllenzia  ,  e  caso  che  non 
ne  faccia  caso,  la  memoria  de  gli  inchio- 
stri ,  e  de  le  carte  s' udirà  a  posteri- 
tate. 

M^ares  calco. 

Son  certo  ,  che  gli  farà  dar  centomila   staf- 
filate ^  se  'l  Signor  V  intende. 
Pedante. 

Forse  che  non  avevano  tratto  la  luce  da 
oscure  tenebre  i  dubii  subtili  de  la  pria- 
pea  con  le  nostre  cotidiane,  e  notturne 
vigilie,  et  al  Cavaliere  dicata  la  sen- 
tenziosa nostra  maccheronea^  per  l'argu- 
to siile  de  la  quale  ho  impetrata  la 
laurea.  Difficillima  cosa  è  il  potersi  più 
vivere  ad  uno  eloquente  eroico  in  que- 
sta ferrea  ,  e  plumbea  date.  Io  ti  voléa 
rag2;u'ìgliare  ad  ungnem  de  la  tua  uxore, 
ma  la  fumosità  de  la  collera  m'  impedi- 
sce la  loquela  ;  una  altra  fiata  ti  cxpor- 
tÒ  quanto  meco  ha  confidato  lo  Armi- 
clarissimo  Prencipe.  Io  vado  in  Castro  , 
et  ambulabo  usque  ad  vesperam  nel 
claustro  ,  e  poi  exclamcrò  vocem  ma- 
gnani. Lo  impiccato  non  ara  mai  ve- 
nia ,  nisi  genuflexo  me  la  domanda  il 
capestriculo. 

Marescalco. 

!Non  entrale  in  su  rarmorum.  con    un    put- 
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To ,  e  laseiate  rodere  Tosso  a  me,  che  ho 
una  così  arabica  pratica  intorno  a  i  pie^ 
di ,  e  con  l'anima  a  i  denti    la    mastico. 
Io  entro  in  casa  :  addio. 
Pedante. 
Et  ego  quoque  discedam.  Val«. 
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ATTO   TERZO. 


SCENA    PRIMA. 


smDEO,  e  «lAXNicco  Ragazzo. 


A 


Giudeo. 

chi    le   Tendo  ,    a  chi  le  vendo  le  ha- 
gattelle  ,   le  cose  belle  ,   le  mie    novelle , 
a  chi  le  vendo  ,  a  chi  le  vendo. 
Giannìcco. 
Qnesto  che  invita  srausicando  i  compratori 
de  le  sue  ciurmerle  ,  mi  pare  il  Giudeo 
da  gli  occhi  rossi ,  e  dal  viso  giallo  :  egli 
è  desso  ,  o  che  bella  sassata ,  che  io  gli 
j     pianterei  nel  petto  ,    se    n«n    andasse    la 
'     pena  di  toccare  i  giudei. 

Giudeo. 
A  chi  le  vendo  le  cose  belle,  le  bagattelle. 


♦ 


I 
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Giamiicco. 
Tu  sia  il  molto  ben  venuto  ,    Abram  reve- 
rendissimo. 

Giudeo. 
^u  fai  il  debito  tuo  ,    Gianaicco  ,    a  farmi 
di  berretta. 

Giannicco. 
Appena  si    può  stare   a  far  cosi ,    ma  io  ti 
voglio  arricchire. 

Giudeo. 
Magari ,  Giannicco  galante. 
Giannicco. 
Caso  che  tu  abbia  frascarie  da   spose. 

Giudeo. 
Anzi  non  ho  io  altro  ,    che  ventagli  ,    scuf- 
fie ,  belletti^    acque,  manifjlie  ,    collane, 
imprese  da  orecchie  ,    polvere   da  denti  , 
pendenti,  cinture,  e  siniili  ruina    mariti. 
Giannicco. 
Se     così     è  ,     tu     debbi      avere     anco    da 
minare  il  mio  padrone,  che  a  crepacuo- 
re, a  crepafegato,  a  crepapolmone  toglie 
islasera  mogUe. 

Giudeo. 
Ah  ,  ali  ,  ah  ,  moglie   a? 

Giannicco, 
Moglie    si,    can    traditore,   perdonatemi  la 
signoria    vostra  ,    che  mi    è    scappato    di 
bocca. 

Giudeo. 
Perdoniti  Dio ,  se  tu  mi  dici  il  vero. 

Giannicco. 
Ti  dico  il  vangelo.    Ma  se  tu  non    gli   ere- 
Teat.  Ital.ant.  Voi.  FI.  i3 
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di  ,  che  ne  posso  fare  io?  Il  Signore  in 
casa  del  Conle  gli  fa  sposare  isfasera 
una  bella  sdnisolina  per  nialadetio  suo 
dispetto,  e  se  gli  porti  cotesfa  tua  fiera, 
la  comprerà  tutta.  Credilo  a  me  ,  se 
tu  vuoi  :  se  non  ,  menati  la  terapella  a 
la  martingala. 

Giudeo. 
Poca    perdita  va  in  venti    passi  ,   io  vado   a 
lui  ,    e  se    non    vorrà    le    mie    robe ,    le 
daremo  a  un  altro,   che  più? 
Giannicco 
Fa'  che  non  sieno  mie  parole  ,  sai. 

Giudeo. 
A  che  proposito  questo? 

Giannicco. 
À  proposito    che  la    cosa  va    segreta  come 
un  bando. 

Giudeo. 
Sarai  servito  ,  figlio  l)ello  :    a  chi   le  vendo 
le  bagattelle,  a  chi  le  cose  belle. 
Giannicco. 
Io    gli    vo'  fare    rinegare  il  cielo ,    come  fa 
egli  a   me  spesso.  Ora  il  Giudeo  picchia 
r uscio,  mi  voglio  asconder  qui  per  udi- 
ye  con  che  grazia  li  risponde. 
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SCENA    IL 


«lUDEO  ,    MARESCALCO  ,    6    GIANNICCO 

Ragazzo, 


Giudeo. 

Tic ,  toc ,  tac  ,  toc  ,  tic 

Marescalco. 
O  io    ci  sono  ,    o  io  non  ci  sono  :    s' io  ci 
sono ,  non  ci  voglio  essere  •  e  se  io  no^ 
ci    sono  5    vuoimi    tu    romper    la    porla , 
malandrino  ladrono? 

Giudeo, 
Parlate  onesto. 

Giannicco. 
Diavolo  accusalo. 

Marescalco. 
Io    dico    il    vero ,    che    non  la   percuoti  tu 
con  qualche  discrezione? 
Giudeo . 
Io  vengo  per  fornirvi  di  mille  galanterìe,  e 
voi  entrate  in  su  'I  gi^^anie. 
Marescalco. 
E  che  ho  io  a  far  de  le  tue  galanterie  7 

Giannicco. 
A  chiavartele  dietro. 

Giudeo. 
Che  a?  per  la  vostra  moglie  che  co 'i  nome 
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d' Iddio  vi  si  dà  istasera  :  o  che  fino 
ventaglio,  e  profumalo  è  questo^  odorate. 
3Iarescalco. 
Dianzi  i  pazzi ,  et  ora  le  sinagoghe  berteg- 
giano il  fallo  mio  ,  e  sono  stato  tolto 
suso,  e  mi  sarà  forza  di  diventar  buffon 
magro.  E  ben  ne  vo  io  ,  se  non  esco 
de'  gangheri. 

Giannicco. 
Se    tu  uscissi    del    mondo ,    ne    sarebbe   il 

gran  danno. 
INon  dubitate  che  di  questa  scuffia  vi    farò 
piacere  la  metà  ,  clic  non  farei  a    un  al- 
tro . 

Marescalco. 
Deh  lasciami  stare  . 

Giudeo. 
Voi  non  avete  giudizio,  se  vi  lasciate  uscir 
di  mano  questa  collana,  lavoro  francese, 
e  che  oro  !  ongaro  per  mia  fé. 
Marescalco. 
Farò  qualche  pazzia. 

Giannicco. 
Legatelo, 

Giudeo. 
Orsù  dieci  scudi,  e  quattro  sesini  vi  coste- 
ranno le  maniglie  ,  vi    dono    la    fattura  , 
che  sarà  mai  ?    guadagnerò    con    qualche 
miserone  . 

Marescalco. 
Certo  tu  mi  farai  tor  bando  di  questa  terr?. 

GiannicQO. 
Ah,  ah. 
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Marescalco. 
£  non  guarderò   a  niente  . 
Gìannicco. 
Diavolo  dagli  che  forse ,  forse  . 

Ghideo . 
Questo  pendente  è  antico ,  e  vale  un  (mon- 
do 5  pure  fategli   il   pregio  voi  slesso  . 
Marescalco. 
Taci ,  Giudeo  ,  io  te  ne  supplico  . 

Giudeo. 

Quando  me  ne  facciate  dire  una  parola  ad 

un  mercante  ,  vi  farò   tempo  sei  mesi  . 

Gìannicco. 

O  che  festa  . 

Giudeo. 
Voi  non  rispondete  :  orsù  un   anno . 

Marescalco. 
Vedi  a  quello  che  io  son  condotto  per  mia 
r  sorte  gaglioffa:  un  che  crucifisse   Cristo, 
'    si  piglia  giuoco  d*  un  par  mio,  e  non    è 
lecito  punirlo  5    jerì    ancora    quel     porco 
di  venticinque  pesi  del  Mainoldo   in  mez- 
zo de  la  corte  mi  si  attraversò   ne   i  pie- 
di ,  e  fecemi  cadere  a  gamhe  alte,  e  biso- 
gnò che  io  avessi  pazieaza  , 
Giannicco. 
Che  lamento . 

Giudeo. 
I-ze  montano  cento  scudi ,  et  il  pendente  va- 
le tutta  la  somma  :  e  che  Leila    tinta  ha 
questo  diamante  ,  che  bella  acqua  . 
Marescalco. 
Se  non  che  io  non  voglio  contentare  i  miei 
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nimici ,  basta ,  maestro  Abram,  vatti  cott 
Dio. 

Giudeo. 

10  non  vo'  far  bene  a  ninno  per  forza  .  Se 
me  ne  dessi  dui  centinaja ,  e  di  contanti  ^ 
non  ve  le  darei ,  et  il  vostro  Ragazzo  è 
stato  cagione  eh'  io  ho  avvilite  le  mie 
robe  co  '^1  profferirle. 

Marescalco. 

11  mio  Ragazzo  a?  to' su  questa  giunta. 


SCENA    III. 
GiANNicco  Ragazzo  j  e  marescalco. 

Giannicco. 

Non  so  chi  mi  ha  detto  che  non    è    vero 
che  '1  Signor  gli  dia  moglie  . 
Marescalco. 
Sei  tu  esso? 

Giannicco, 
Sì  pare  a  me  . 

Marescalco. 
Conoscimi  tu  ? 

Giannicco. 
0  voi  dite  le  ladre  cose . 

AJarescaloo. 
Le  ladre  cose  eh  ? 
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Giannicco. 
Signor  si . 

Marescalco. 
Signor  sì  eh  ? 

Giannicco, 
Che  dite  ? 

Marescalco. 
Che   hai    tu    cianciato  de   i    casi    miei    col 
Giudeo  ? 

Giannicco, 
Al  Giudeo  io  ? 

Marescalca. 
Al  Giudeo  tu  sì . 

Giannicco. 
Dio  me  ne  guardi  .  O  Giudei  assassini ,  bec- 
chi ,  ladri  ,  che  sieno  ammazzati ,  et  ahbru-  w^ 
ciati  ,  come  fu  oohii  quando  ci  era  lo 
Imperadore  :  ei  mente  per  la  gola  il  tra- 
ditore ,  è  un  anno  che  non  ho  visto  giu- 
dei soli  . 

Marescalco. 
Io   non  ho  già  la  pece  ne  1'  orecchie . 

Giannicco. 
Fra  le  altre  cose  un  tutto  miniato  di  cor- 
doncini con  duo  mila  bordelletti  ne  là 
cappa  ,  ne  la  berretta  ,  e  nel  sajo  ,  con 
non  so  che  ferro  d'  oro  al  collo  ,  uccel- 
latore di  sberrettate  ,  mi  disse  :  se  il  tuo 
padrone  che  ha  tolto  mo;,die  vuol  com- 
perare un 4  ca fretta  dorata  ,  bella,  e  nuo- 
va, io  gliela  venderò,  e  giurando  che 
sarebbe  al  proposito  per  i  vostri  cavalli  ^ 
5^1i  ho  detto  che  i  vostri  non  sono  cava!- 


SOO  IL    MARESrAT.ro. 

li  da  carretta  ,  e  se  non  che  avea  paura 
di  gire  in  prigione  ,  gli  dava  altro  che 
parole  , 

Marescalco. 
Tieni  le  mani  a  te.    Ma    che    si    dice    del 
fatto  mio  ? 

Giannicco . 
Chi  parla  ad  un  modo,  e  chi  ad  un    àltro.> 

Marescalco. 
Pure? 

Giannicco. 
Pure  si  dice  che  voi  sete  una    hestia  ,    Pa^ 
drone  ,  a  non  torla  ,  et  ho  udito   da  non 
saprei  dir  chi ,  che  non  è  niente    de    la 
moglie  . 

Marescalco. 
O  Dio  il  volesse  . 

Giannicco. 
Padrone,  guardate  pur  che  questa  fantasìa 
non  vi  guasti  .  Va'  togli  moglie  va',  , 
s'  impazza  prima  che  si  meni ,  pensa  ciò 
che  si  fa  stato  seco  un  anno ,  o  duij  ma 
ecco  uno  staffiere  del  Signore  . 


IL    MARESCALCO.  201 


SCENA    IV. 


STAFFIERE,    MARESCALCO  j    C    GIANNlCCO 

Ragazzo. 

Staffiere. 

Avreste  veduto  il  Giojelliere  ? 

Marescalco. 
Poco  fa  era  in  borgo . 

Staffiere. 
Il  Signore  lo  dimanda. 

Mai  escalco. 
A  che  effetto? 

Staffiere. 
Non  so  5  per  Dio  ,   lasciami    andare    a   tro- 
varlo. 

Giannicco. 
Vorrà  forse   vincergli    al    tavoliere    qualche 
ghiarone. 


S  G  E  N  A     V. 

MARESCALCO ,  e  GiANNicco  Ragazzo. 
Marescalco. 
Io  temo ,  io  dubito  ,  io  spasimo. 
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Giannicco. 
Di  ohe? 

Marescalco. 
Di   cosini  ,  che  certo,  certo  va  per  il  Git>= 
jelliere  per  conto   mio. 

Giannicco  ^ 
Come  per  conto  vostro  ? 

Marescalco. 
Per  gli  anelli   per    la    moglie ,   per    la   mia 
disperazion"*. 

Giannicco. 
Così  è,  ma  togliolela.   che  sarà  mai?  Peg- 
gio fece  San   Giuliano  ,  che  ammazzò    il 
babbo  e  la   ninmnia. 

Marescalco. 
Dovette   ammazzar  più  losfo  la  moglie,  che 
va  in  Paradiso    in    carne    et    in  ossa  chi 
la  scanna. 

Giannicco. 
Scannatela  ancora  voi ,  se  si  va  in  Paradise  , 
per  ciò.  E  poi   s'usa. 

Marescalco. 
Che  sai  tu  se  si   usa,  o  no? 

Giannicco. 
E  forse  per  lettera   che  nen  s'intenda? 

Marescalco. 
Parliamo  d'altro,  vaiteup  in  castello,  e  spia 
perchè   cosa  il  Giojelliere  è  chiamato  dal 
Sii^nore ,    dipoi    vicntene    a    casa    che    ti 
aspetto  ivi. 

Giannicco. 
Così  farò,  padrone,  io   vndo   ratto,  ma  que- 
sti che  vengono  cicalando  insieme  /ni  pa- 
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joiìo  11  Giojelliere  e  lo  Staffiere ,  sarà 
buono  anticipare  il  tempo  ,  per  trovarmi 
in  Corte  prima  di  loro. 


SCENA    VI. 


STAFFIERE  ,    6    GIOIELLIERE. 

/ 


Staffiere. 

Che  so  io  perchè  cagione  il   Signor   vi  di- 
mandi? 

Giojelliere. 
Se  sua  Eccellenzia  vuole  giocare  oggi  me*, 
co ,  son  per  vincerle  un  mondo. 
Staffiere. 
Adagio. 

Gioielliere. 
Vincerò  certissimo.  Ma  che  si  dice  in  Corte? 
Staffiere 
\   Che  il  Papa  va  in  Avignone,  e  non  a  JNiz- 
'         za  ;  volli  dire  a  Marsiglia  ,  e  che  il  Dl;- 
ca  d'Orliens  ha  presa  per  moglie  la  sua 
nipote  5    e    stupisce    ogni    uomo  di  colai 
cosa. 

Giojelliere. 
Questo  Papa  è  un  terribil  Papa,  e  sono  in 
oppenione  che  andrà    sottosopra    tutto    il 
mondo,  ma  a  lor  posta  il  nostro  Marche- 
se è  lavorilo  di  tuui ,    e  però    non    seiv 
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tiamo  tnaì  un  duol  di  capo ,  e  Dio  ce  lo 
guardi  cento  anni. 

Staffiere. 
M'era  scordalo:  sua  Signorìa  dà  moglie  al 
suo  Marescalco  isiasora  in  casa  del  Conte, 
Giojelliere. 
Adunque  mi  vuole  per  conto  de  gli  anelli, 
oh  io  ho  da   servir  per  cccellenzia  la  sua 
Eccellenzia!    e    ti    voglio     mostrare    una 
scatoletta  di  gioje  uniche,  e  gloriose. 
Staffiere. 
Guardate    di  non  gire   fuor   da   V  Avemaria 
in  là. 

Giojelliere. 
Perchè? 

Staffiere. 
Perchè  sarete  svaligiato  de  la  scatolame  de 
la  vita  5  che  importa  più. 
Giojelliere. 
Importa  più  la   scatola. 

Staffiere. 
Come  diavolo  più  la  scatolai 

Giojelliere. 
Messer  sì ,    io  non    darei    queste  gioje    per 
mille  vite. 

Staffiere. 
Sì  di   quelle  de  le  vostre  vigne. 

Giojelliere. 
Io  parlo  di  quelle  ai   mille  uomini. 

Staffiere. 
Potrebbono  esser  tali  gli  uomini,  che  avre- 
ste ragione. 
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Giojelliere. 
Se    fossero    ben  pari  miei ,    benché    sareb- 
be difficile  trovarne  dieci,  non  che  mille. 
Staffiere. 
Ah  ,  ah  5  ah. 

Giojelliere. 
Torniamo  a  le  pietre  preziose:  vedi  questo 
Carneo  scioUo? 

Staffiere. 
Vegglolo. 

Giojelliere. 
Cento  scudi  ne  ho  trovati. 
Staffiere. 
Troppo  costa  un  Cnmello  sciolto,    ma  che 
varrebbe  egli  legato? 

Giojelliere. 
Non  si  potria  dire. 

Staffiere. 
E    quel    Camello  ,    che    andava     sciolto    a 
Piettolc  5  non  era  stimato  tanto. 
Giojelliere. 
Io  dico  un  Cameo. 

Staffiere. 
Sì  5  sì,  io  v'intendo  mò. 

Giojelliere. 
Eccoli  un  lapis  lazoli.   O  che  colore    d'  az- 
zurro    oltramarino     da     cinquanta     scudi 
r  oncia. 

Staffiere. 
Su    la    faccia    a    chi    lo    vuole  ,    e    la  leb- 
bra ,  se  non    basta  il   male  di    San  Laz- 
zaro. 
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Giojelliere. 
Maide,  maide,  io  dico  lapis,  e  non    male, 
e  dico  lazoli  ,  e  non  lazari. 
Staffiere. 
Parlando  adagio  io  vi  afferro,  ma  dicendolo 
a  staffetta,  irasando  con  ^li  orecchi. 
Giojelliere. 
Questo  è  un    Carbone,    fratello  ,    del    Te- 
soro di  san  Marco ,    par  di  fuoco ,    et    è 
netto  ,  e  brilla  di  sorte    che    abbaglia    la 
vista. 

Staffiere. 
Carbone  in  là.  Fate  a  mio  senno  ,  non    ne 
parlate  d'averlo. 

Giojelliere. 
A  che  fine  ho  a  tacerlo  ? 
Staffiere. 
Per  non  esser  confitto  in  casa,    et    io    per 
me    vo'  dire    al    Signore    di   non    avervi 
trovalo. 

Giojelliere. 
Come  così? 

Staffiere. 
Volete  voi  ch'io  parli  a  chi  ha  un  carbone? 

Giojelliere. 
Tu  intendi  di  quelli  de  san   Rocco  .    et    io 
dico  di  quelli  fra  noi  lapidar]   apprezzati 
più  di  Smeraldi,  e  Diamanti,  e  gli  chia- 
mano Carboni. 

Staffiere. 
Sì  è? 

Giojelliere. 
Madesì, 
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Staffiere. 
La  va  bene  a  questo   modo. 

GiojelUere 
Mira  che  collana  lavoniia  di  traforo. 

Staffiere. 
Lasciatemela  pure  al   collo. 

GiojelUere. 
Son  contenfo,  ma  non    la  maneggiare,  rh© 
perderebbe  il  lustro  . 

Staffiere. 
Adesso  sì  che  pajo  uno  di  questi  noaiì"!  fot- 
tiventi  ,    che     saliiorhiano    intorno 
amorose,  che  senza  la  collana  nonf.: 
bono  il  zanzeverino  ,  et  il  giorgio   «    sua 
modo,  e  forse  che  non   la   p^r'^ano   l-i^a, 
facendola  vedere  per  lutto.   E   perchè    Ja 
faccia  maggior  mostra  ,    la    fanno    f^r    sì. 
sottile  5  cbp  tosto    eh'  ella    si    tocca  ,     si 
rompe  .  Le  catene   vogliono  essere    come 
/     quella,  che  fino  a  Vmegia  ha  mandato  a 
'     donare  il  Re  di  F'rancia   a  Pietro  Aretino, 
la  quale  pesa  otto  libre  . 
GiojelUere. 
Chi  te  lo  ha  detto  ? 

Staffiere. 
Alcuni  poltroni ,  che  scoppiano  d' invidia. 

GiojelUere. 
Questo  Re  merla  la  Signoria  del  mondo  . 

Staffiere. 
Avete  calcidon]  ? 

GiojelUere. 
Io  ne  ho  uno  a  legare  .  Or  vedi  questa  co- 
rona di  agate  finissime  . 
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Staffiere. 
Che  cosa  sono  a£;aie  ? 

Giojelllere. 
Pietre  come  sono  questi  niccoli ,  queste  cor- 
gnuole  ,  e  queste   turchine,  le  quah  hanno 
gran  virtù  donate  . 

Staffiere. 
Fatemene  un  presente  ,  che  per  Dio  ho  gran 
vogHa  di  vedere  queste  sue  virtù  . 
Giojelllere. 
Non  si  può . 

Staffiere. 
Perchè  no  ? 

Gioielliere. 
E  promessa  .  Or  guarda  questa  madre    per- 
la ,  a  ?  che  ti  pare  ,  è  ella  da    Reina ,    o 
che? 

Staffiere. 
La  mi  pare  l' arcibisavola  de  le  perle  ,  non 
che  la  madre  ,  e  squarciarebbe  V  orecchio 
ad  una  vacca,  non  pure  ad  una  Donna, 


S  G  E  N  A    VII. 


AMBROGIO  ,    STAFFIERE  ,    e    GIOJELLlERE, 


Ambrogio. 

Tu  sei  il  sollecito  messo,    quattro  ore    so- 
no che  il  Signore  ti  manda ,  et  anco  sei 


per  vìa  .  E  voi  ubbidite   di  gaìantarìa  sua 
Eccellenzia  ,  che  vi  chiama  indegnamente. 
Staffiere. 
Questa  fiora  di    Ricanati ,    eh'  egli    mi    mo- 
strava, inierlerrebbe  1'  acqua  del  Mincio» 
Gioielliere. 
Io  ho  da  servirlo  il  nostro  Signore. 

Ambrogio. 
Camminate    che    per  mia  fé  avete  qualche 
parentado  con    il    cavallo  del  buon  Jesù 
araendui  . 

Gioielliere. 
Andiamo  ,  andiamo  . 

Staffiere. 
Si  di  grazia . 


SCENA    Vili. 


AMBROGIO    solo. 

Chi  non  scappa  ne  le  Corti ,  o  che  è  di 
legno  d' India  ,  o  vero  uno  Aristotile:  che 
studio  di  Bologna  ?  Mandinsi  pure  i  suoi 
figliuoli  in  Corte  chi  gli  vuole  Dottori  in  tre 
dì,  è  pure  una  dotta  scuola  la  Corte  ,  quanti 
varj  uomini ,  di  quanti  diversi  costumi , 
di  che  strani  umori,  e  di  che  bestiali  spi- 
riti ci  vivono ,  et  è  il  pater  nostro  che 
gli  scolari ,  che  sono  sì  sottili  d'ingegno^ 
e  sì  scaltriti  che  ognuno  sojano,  et  ognu- 
no balzano  ,  nel  travagliarsi  con  i  Corti- 
Tea^.  Ital.  ani.  Voi.  VI.  14 
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ginni  d/ventano  ^offi  a  la  Leila  prima.  Et 
al  fine  quello  che  è  più  acuto  uomo  in 
Corte  ,  tosto  che  il  padrone  vuole  .  fa  sal- 
ti col  cervello ,  che  non  lo  ginngeriano 
i  pensieri  d' un  Cortigiano  ,  che  sta  ap- 
piccato con  la  cera  ne  la  servitù ,  e  si 
gli  fa  credere  cose ,  che  fino  a  Ser  Polo 
ne  prende  spasso  ;  e  chi  di  ciò  slesse  in 
dubbio  ,  ne  Io  trae  il  Marescalco  con  la 
moglie,  ah,  ah:  il  poverino  è  in  uno 
affanno  mortale  ,  ma  beati  coloro  che    in 

/  Corte  vengono  pazzi ,  che  almeno  escon© 

'    di  briga  a  un  tratto . 


SCENA    IX. 

MES.    JACOPO  ,    C    AMBROGIO. 

M.  Jacopo. 

Che  disputi  di  savj  .   e  di  matti  ? 

Jmhrogio. 
Non  mi  era  accorio  di  voi  .  ragionava  meco 
de  la  burla   del   Marescalco    nostro  ,    che 
cerca  il  confessore 

M.  Jacopo. 
Il  confessore,  e  perchè? 

Ambrogio. 
Peri    è  si  crede  gire  a  la    giustizia    avendo 
a  tor  moglie ,  e  non  s'  accorge  eh'  è   una 
fola. 
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M.  Jacopo. 
Non  è  fola  niente  ^  anzi   avrà  egli  una  bella, 
e  ricca  figliuola. 

Ambrogio. 
Che  vi  pare  del  nostro  Signore  ? 

M.  Jacopo. 
Mi  pare  che  Dio  non  ne  porrla  fare  un  mi- 
gliore. 

Ambrogio. 
Tu  parli  da  savio,  ma  non  sarehbe  di  Gon- 
zaga ,  se  non  fosse  huono,  umano,  e  libe- 
rale .  Ma  donde  lo  hai    che    sua    Eccel- 
lenzia  gliene  dia  ? 

M.  Jacopo. 
Di  buonissimo  luogo  . 

Ambrogio, 
Onde? 

M.  Jacopo. 
Di  perfetto  luogo  ,  dico. 

Ambrogio. 
Puossi  mentovare  lo  uomo? 
M.  Jacopo., 
Un  che  sa  ciò  che  si  fa. 

Ambrogio. 
Chi  è  costui,  che  sa  tante  novelle.^ 

M.  Jacopo, 
Il  mio  barbiere . 

Ambrogio. 
Ah,  ah,  lutgo  degno  di  fede  è  la  barberìa,  do-^l 
ve  tutti  i  corrieri  del  mappamondo  dismon-  \ 
tane,  e  portano  gli  avvisi.  Ora  andiamo  in. 
castello ,  a  ciò  che  possiamo    pigliare    il 
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luogo  a  la  predica  a  tempo  . 
M.  Jacopo. 

Andiamo ,  ad  ogni  modo  siamo  pagati  pei- 
ispensierali  :  ecco  iì  Pedante  del  Comu- 
ne, che  borbotta  con  la  sua  caslrona  pe- 
coraggine. 

Ambrogio. 

Camminiamo,  che  s'egli  ci  si  appicca  a  le 
spalle,  ci  assordirà  con  il  suo  parlare  fa- 
stidioso. 


SCENA    X. 


PEDANTE  solo  cìie  vien  cantando. 


Scribere  clerìcnlis  paro  doctrinale  novelli»^ 
Rectis  as  es  a,  a,  tibi  dat  declinatio  prima. 
Ne  le  intestine,  ne  le  viscere,  ne  lo  utero 
mi  hanno  penetrato  le  accoglienze  _,  che 
mi  ha  fatto  sua  Eccellentissima  Signoria, 
di  modo  che  io  mi  sono  obliato  di  dirle 
la  temeraria  et  insolentula  ribalderìa , 
che  mi  ha  fatto  quello  smorigf  rato  ghiot- 
ticulo  :  ma  ad  rem  nostram.  Avendomi 
sua  Illustrissima  Magnanimità  eletto  al 
proemio  ,  al  sermone  ,  a  la  orazione  de 
lo  sponsalizio  del  nostro  sozio,  nolo  biì- 
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ori,  io  voglio  ire  a  ragionare  con  le  Ci- 
ceroniane epistole,  e  spero  di  cattar  tal 
grazia  con  gli  audienti,  che  postulando  la 
pretura,  et  il  guberno  di  questa  aurea 
Città,  omnia  gratis,  et  cito  obtineam:  ma 
ecco  il  precettoricida. 


§  C  E  N  A    XI 


PAGGIO,    e    PEDANTE. 


Paggio. 

Vostra  Maestà,  vostra  Magnificenzia,  vostra 
Signoria  ha  visto  il  Signor  Cavalier  mio 
Padrone? 

Pedante. 
Ahi  forchicula,    ahi  meretriculo,  il  precet- 
tore de  i  "Mantovani  condiscipuli  si  delu- 
de per  la  platea  an  ? 
Paggio. 
Che  forbiculate  ,  e  mandi-agolate  voi?  dite- 
mi se  l'avete  visto  di  grazia. 
Pedante. 
Io  ti  giuro  per  lo  Evangelio  sacro  che  ti  fa- 
rò dar  tante  verberature,  che  sarai  exem* 
pio  a  tutti  i  cinediculi. 
Paggio . 
Maestro ,  fatemi  questo  latino ,  il  muro   mi 
piscia  a  dosso. 
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Pedante. 
Mingere  possa  tu  le  interiora,   ghiotlicidioi 

Paggio. 

La  santa  Croce  ,  che  appartiene  a  la  A.  B. 
C.  Mae.slro. 

Pedante. 
Gran  verecundia,  che  uno  sfaccialiculo  pro- 
vochi ad  ira  un  grave  lillerato,  o,  o,  o. 
Paggio. 
E  vero  che  il  K.  de  lo    alfaheto    sia   slato 
uomo  d'arme  ? 

Pedante. 
Verum  est  che  io  ti  do  questo. 

Paggio. 
Con  i  pugni  a? 

Pedante.  j, 

Non  posso  temperarmi  da  le  urbane   collc^      f' 
re  :  toglie  quest'  altro. 
Paggio. 
ÀI  corpo  di  Cri .  .   . 

Pedante. 
Pone  giuso  il  lapide. 

^^aggio. 
Io  dirò  ciò  che  mi  .  .  .  ■ 

Pedante. 
Meutiris  per  guitur. 

Paggio. 
Me'l  voleste  pur,  Pedante  poltrone. 

Pedante. 
Tu  fuggi  maledictus  homo. 

lo  TI  ho  dove  si  solila  a  la  noce ,  toeliet*. 
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Pedante. 
A  me  le  fica?  ecco  qui  il  mio    domiculoj 

e  tuguriale  albergalo  ,  il   cerebro   mi   gi- 

ricula. 
Voglio  entrare  per  requiescere  aliquantulum. 


3x6  Ih  MÀiiEseALeo, 


ATTO  QUARTO. 


SCENA    PRIMA. 


MARESCALCO    Solo. 


G 


iannicco  doverla  pur  tornare.  O  Dio 
chi  l'avrebbe  mai  pensato  che  una  si 
crudel  ruina  mi  avesse  a  venire  a  dosso: 
quanti  male  avventurali  uomini  ho  io  con- 
solati a'  miei  dì ,  che  per  via  de  le  mo- 
gliere  son  disfatti  e  de  la  roba ,  e  de 
l'onore.  Quante  cose  ho  io  udite  raccon- 
tare da  questo  e  da  quello ,  di  questa 
e  di  quella,  e  quanti  ne  ho  io  visti  mo- 
strare a  dito  con  dire:  io  istanotte  ho 
iatto  5  e  detto  a  la  sua  moglie  ,  soggiun- 
gendo il  becco,  il  cornuto,  il  gaglioffo, 
et  ho  visto  di  molti ,  che  sanno  la  ma- 
ledizione ,  ne  la  quale  gli  han  posti  le 
mogli  p   vergognarsi  di    tal  maniera  3   che 
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dubitando  che  ciascviiio  che  parla  non 
parli  di  lui,  non  appariscono  mai  né 
in  Chiesa,  né  in  piazza,  né  in  Corte.  Io 
veggio  il  mio  Fegatello ,  egli  ne  viene 
ridendo  Non  sarà  forse  vero  che  per  gli 
anelli  sia  stato  chiamato  dal  Siiznore. 


't>* 


S  C  E  N  A    IL 

Marescalco  p  e  Giannicco  Ragazzo, 

Marescalco. 

E  ben? 

Giannìcco, 
Non  vorrei  darvi  male  nuove  ,  la  moglie    é 
vostra  pure. 

Marescalco. 
Che  vuol  dir  pure? 

Giannìcco. 
Che  so  io?  il  Gioielliere  è  per  vostro  conto. 

Marescalco. 
Hai  tu  per  certo  che  non  sia  per  altro? 

Gìannicco, 
Ho  veduti  gli  anelli. 

Marescalco. 
Che    importa?    egli    mostra    sempre    queMe 
sue  gioje  al  popolo. 

Giannicco. 
Credete  voi  che  io  sia  cieco? 
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Marescalco. 
No-,  ma  qualche  volta  pare    una   cosa    per 
un'  altra. 

Giannìcco. 
Corpo  di  san  .  .  .  me  la  farete  appiccare  a 
domene . 

Marescalco. 
Forse    accortosi    cbe    tu    eri    ivi,    fìnse    di 
comperargli. 

Giannicco. 
Egli  ha  detto  :  io  compro  questi  per  voi. 

Marescalco. 
Non  e'  è  altro  voi ,  che  io  al  mondo  ? 

Gìannicco. 
Disse  ancora  maestro. 

Marescalco. 
E  de  gli  altri  maestri? 

Giannicco. 
Impertrepatelo  a  vostro  modo.  Io  vi  dico, 
che  andiate  a  farvi  lavare  il  capo,  e  la 
barba ,  et  a  pulirvi  tosto ,  che  bisogna 
che  istasera  vi  ci  rechiate  a  la  moglie,  a 
torla  j  et  a  dormir  seco.  Sono  io  sci- 
linguato ? 

Marescalco. 
O  sacrata  '  nostra  ,  o  fortuna  porca  ^  io  an? 
tor  moglie  ?  a  me  la  moglie  ?    e   che  ho 
io  fatto? 

Giannicco. 
O  sono    i    galanti    anelli ,    un    rosso    come 
un  gambaro  cotto ,  e   l'altro  verde  «ome 
la  salsa. 
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Marescalco,  ~~*^ 

Che  mi  fa  il  colore?  o  sorte  scomunicata, 
sorte  imbriaca. 

Giann/cco. 
Uno  si  chiama  cambino,  sarafino,  una  vc'- 
ta  in  ino  va  il  nome  di  fjiicl    rosso  ,    et 
il  nome  di  quello  verde  non  mi  ricordo, 
simel  caldo,  o  Smeraldo:  tanto  è^  i©  vi 
ho  avvisato  de  la  moj^lie,  fa'  mo   tu. 
Marescalco. 
Che  ho  io  a  far  del  nome  ? 

Giannicco. 
Niente    del    nome ,    ma    v'  importano   bene 
di    sapere    che     costano     quattro     ducati 
larghi. 

Marescalco. 
Quattro  ducati  an  ? 

Giannicco. 
Quattro,  o  tre,  e  mezzo,  poco  più,  o  meno. 

Marescalco. 
Mi  sta  bene  questo,  e  peggio,  che  dovea 
attendere  a  ferrare  l'oche  ,  dico  l'oche 
non  che  i  cavalli,  e  lasciare  zazeare  per 
le  Corti  i  polbistrieri ,  i  bevitori  ,  i  cica-  v 
Ioni,  e  gli  adulatori j  che  a  loro  toccano 
i  favori,  et  i  riposi,  e  no  a  un  par  Uiio. 
Ecco  a  me. 
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SCENA     III. 


CONTE,    CAVALIERE,    MARESCALCO, 

e  GiANNicco   Ragazzo. 


Conte. 

Noi  abbiamo  caro  di  faticarci  per  te  ,' 
galante  uomo,  e  nostro  amìcissifDoj  il 
Signore  ci  ha  comandato  che  a  due  ore 
ti  meniamo  in  casa  del  Conte,  dove  sono 
apparecchiate  le  nozze. 
Cavaliere. 

La  sposa,  e  le  nozze  convenienti  ad  un 
gran  signore  non  pure  ad  un  senza  gra- 
do, e  sei  obbligato  in  perpetuo  a  la  Ec- 
cellenzia  sua. 

Marescalco. 

Se  a  uno  ,  che  ti  lega  una  pietra  al  collo 
mentre  che  si  sta  per  affogare ,  si  ha 
obbligo  5  io  son  più  obbligato  al  padro- 
^ne ,  che  non  è  la  liberalità  ,  e  la  virtù 
al  Cardinale  H.  de'  Medici ,  disse  Pas- 
quino da  Roma  :  ma  che  ho  io  operato 
conlra  il  Marchese?  sappilo  il  Cielo  che 
io  non  assassino  la  bontà  sua,  come  as- 
sassinava Fra  Benedetto ,  e  starò  prima  a 
sentenza^  d'esser  gettato  in  un  destro, 
che  tor  moglie. 
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Giannicco. 
Che  bestemmia.   Vi  parrebbe  zibetto. 

Marescalco. 
Xaci ,  se  non  vuoi  ch'io    mi    sfoghi    sopra 
di  le. 

Giaìinicco. 
Silenzio. 

Conte. 
Maestro  ,  io  ti  vo'  bene ,  et  a  gli  amici  si 
vuol  dar  sempre  ottimi  consigli.  Sai  tu 
ciò  che  ti  avverrà?  se  il  Signore  inten- 
de questa  tua  fantasticherìa,  ti  caccerà, 
e  basta. 

Cavaliere. 
E  non  è  ciancia. 

Conte. 
Di'  poi  che  io  non  te  l'abbia  detto  :  tu  de- 
veresti pur   sapere ,    et    avere    inteso    da 
ciascuno  ,    che  non  e'  è  se  non  un  Duca 
di  Mantova   al  mondo,    e    che    solo    eglil 
fra  i  Prencipi  dona,  accarezza  e  fa  gran- 
di i  servitori  ,  e  non   vestono    così  i  pri- 
mi  gentil'  uomini    del    Papa ,    ne    de    lo 
Imperadore  ,  come  vesti  tu  ;  e  se  tu  hai 
occhi ,  il  piioi  aver    visto   in  Bologna.  E 
vaglion  più   le    amorevoli  parole    di    sua 
Signorìa^,  che  i  fatti   de  gli   altri  5  e  se  la 
sua  umanità  non  ci  facesse  ognuno  com- 
pagno, non  ardiresti  stare  in  sul    tirato 
di  ciò  che  ti  comanda. 
Cavaliere. 
11  Conte  li  favella  da  vero    amico,  e  consi- 
dera teco  che  dopo  il  fatto  il  pentir  vai 
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nuìla,  la  formna   ha  il  crine  dinanzi,  av* 
vertisci  in  saperlo  pigliare. 
Giannìcco. 
Se  ella  lo  avesse  dietro. 
Conte. 
Taci  tu. 

Giannicco. 
Come  taci  tu?  Non  posso  io  favellare  a  le 
nozze  del  padron   mio? 
Cavaliere. 
Egli  ha  ragione.  Ma  attendi    al    Conte    che 
ti  vuol  bene,  credi  a  esso   che  si  trovano 
per  tutto  de  i  Marescalchi ,   ma    non  già 
dei  Duchi  di  Mantova. 
Conte. 
Non  per  Dio;  e  se  tu  non  sei   savio,    vor- 
rai ravvederti  à  ora  che  non  sarai  a  tem- 
po:   toglila  ora  mai,    ma  a  un  tuo    pari 
sempre  si   ha   a  fare   mile  per  forza^  per- 
chè siete   ignorami:    toglila  j  e  spacciati,' 
ohe  te  lo  ridico  di   nuovo. 
Cavalieie. 
Non  dir  poi ,  io  no  l  pensava. 

Conte- 
ssi tu  quale  è  la  poggior  cosa  del  mondo? 

Giannicco» 
Il  mio  padrone. 

Marescalco, 
Sì  so. 

Quale  ? 

Il  tor  moglie. 


Conte. 
Marescalco. 
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Conte. 

Baie  .  Io  ti  dico  che  la  pcggìor  cosa  che 
si  faccia  ,  è  lo  sdegnare  i  Signori ,  e  sou 
più  facili  le  vie  che  gli  fanno  perdere  , 
che  quelle  che  gli  fanno  trovare .  Or  non, 
far  sì  che  il  nostro  si  sdegni^  che  se  be- 
ne assai  indugia,  come  la  gli  sale,  non 
ci  giovano  bagattelle  :  egli  ne  sopporta 
una,  due,  e  tre ,  e  nove,  e  dieci,  e  poi 
li  punisce  di  tutte  ,  quando  1'  uomo  crede 
che  gli  sieno  scordate.  Ora  io  lascio  fare 
a  voi  5  che  sete  maestro  . 
Cavaliere. 

Sì  disse  quel  villano  al    barbiere,    che    gli 
pelava    il  capo  con  la  liscia  dimandando- 
gli s'  era  troppo  calda  . 
Marescalco. 

Voi  mi  farete  attaccarla  al  Paradiso  :  che 
volete  che  io  faccia  di  moglie  ?  Come  ho 
io  a  vivere  con  essa,  in  casa  di  chi  la 
ho  io  a  menare,  a  chi  la  ho  a  raccoman- 
dare accadendo  partirmi,  a  chi  la  lascerò? 
a  voi  altri ,  perchè  riguardate  assai  gli 
amici,  et  i  parenti,  no '1  farò  no:  dite 
pure  al  Signore  che  mi  squarti  ,  che  mi 
abbruci,  e  che  mi  attanagli,  che  non 
son  per  torla  per  me  ,  né  per  voi ,  che 
insomma  voglio  esser  uomo  e  non  cervo. 
Giannicco. 

Cervo  non  vuol  dir  becco  ,  padrone  , 
Marescalco. 

Deh  taci  là. 
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GUinnicco. 
Di  grazia. 

Conte:' 
Cheto;  referiremo  la  tua  asinarìa  al  Signore* 
e  s'  egli  ci  cornmctle  che  ti  caviamo    gli 
umori  del  capo  ,  faremo  il  debito. 
Cavaliere. 
Tu  fusti  tempre  un  cavallo .  e  s'egli  stesse 
a  me,  ti  tratterei  da  quel  che  sei. 
Conte. 
Lasciate  andare,  che  mangerà    il  pan  pen- 
tito il  furfante. 

Marescalco. 

10  sono  uomo  da  bene  nel  grado  mio,  quan- 
to voi  nel  vostro,  et  avete  un  gran  torto 
a  dirmi  villanìa. 

Cavaliere. 

11  torto  abbiamo  noi  a  non  far  con  altre 
che  con  parole. 

Conte. 
Sta'  di  buona  voglia,  che  se  il  Signore    ce 
lo  co!nanda  ,  tu  la  torrai ,  o    ci    lascerai 
le  cuoja  :  torniamo  in  Corte ,  Cavaliere. 
Cavalieie. 
Torniamo,  Coni  e. 

Marescalco. 

Che  li  par,  sorte  ladia.  del  caso  mio?   la 

torrò  ?  non  farò  per  Dio  :  voi  di    sì  ,    et 

io  di  no.  Ma  chi  è  questo  che  ne  viene 

così  adagio  inver  me  ?  egli  è  il  maestro- 
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SCENA    IV. 


MAAESCALCO,    6    PEDANTI. 


Marescalco. 

Io  non  vi  conoscca  :  ove  andate  ? 
Pedante. 

Cogitabam,  idest  pensava  a  la  innata  boni- 
tate  del  dominatore ,  del  protettore ,  e 
del  Monarca  nostro ,  la  benignità  del 
quale  mi  ha  posto  su  gli  omeri  il  pon- 
do de  la  orazione  ne  la  pompa  de  le  tue 
nuptie. 

Marescalco. 

Adunque  io  la  torrò  ? 


SCENA    V. 


WES.    JACOPO  ,    PEDANTE  ,    GTANNICCO 

Ragazzo  ,  e  marescalco. 


M.  Jacopo. 

Se  ne  avvederia  un  cieco  che  la  terrai,  ma 
chi   non  la  terrebbe  ? 
Teat.  JCal.  ani.  FoL  FI.  i5 
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Pedante. 
Bada  a  me,  sozio,    per  Deum  ,    per    Dio  j, 
eh'  ella  è  de  le  famose   puelle    di    Man- 
tova. 

M.  Jacopo. 
Caso  è  buona,  ohe  bellezza    senza  bontà  è 
casa  senza  uscio  ,    nave    senza    vento  ,  e 
fonte  senza  acqua. 

Pedante. 
Detto  di  Seneca  in  capitolo   xvii.  de  agili- 
bus  mundi. 

Giannicco. 
Che,  il  maestro  besiemmia? 

M.  Jacopo. 
Queio  ,  o  pazzo,  pazzo,  pazzo,    io    lo    vo* 
dir  ire  volte  a  ciò  che  tu  mi    oda  .    Non 
sai  tu  bestia,  io  lo     dirò    pure,    che    se 
tuo  padre  non  toglieva    inof^lie ,     <  he    tu 
jion  saresti  ?  et  ho  inteso  dal  predicatore 
che  è  meglio  Tessere  nato,  et  andare  tìe 
lo  inferno ,  che  non  esser  mai  stato . 
Pedante. 
Angustino  de  Civiiate  Dei. 
M.  Jacopo. 
Come  .,  un  uomo  si  deve  perder    in    cotale 
ostinazione,    come    ti    perdi    tu  ?  e    non 
volere  che  dopo  di  te  rimanga  uno  allro 
te  in  rpiesta  Città  ?    che    vado    pensando 
che  senza   i  cavalli  patirebbeno  uno  inco- 
modo  grande:  questo  dÌGO    per    le    cure 
miracolose  ,  che  tu  fai  ne  le  rimpresioni, 
ne  ì  vermi ^  ne  i   quarti,  ne    le    incastel' 
laiure,  ne  lo  inchiodarsi  et  celerà  5  e  però 
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a  ciò  che  giunto  il  tempo  del  tuo  fine , 
consumato  da  la  vecchiezza,  o  abbattuto 
da  la  infermità  mancandoci,  i  figliuoli 
nati  di  te  in  tuo  luogo  succedendo ,  la 
terra  non  si  accorg-a  di  aver  perduto  nien- 
te . 

Pedante. 
O  bel  discorso  de  la  prole  de  la  orbita. 

Giannicco. 
Che  dite ,  maestro  ? 

M.  Jacopo. 
Or  vieni  qua ,  et    ascoltami    come    si    deb- 
bano ascoltar  gli  amici  ;  che    ti    vo'  nar- 
rare una  particella  de  la  contentezza  mia 
derivata  da  la  prudenzia  ,  da  la  sufficien- 
za, e  da  la  continenza  de  la  mia  consorte. 
Marescalco. 
Contatemi  questi  miracoli,  ma  senza  bugie. 

Pedante. 
Messer  Jacopo  nostro  non  è  viro  mendace, 
né  loquace  ,  si  cbe  ascoltalo  ,  attendilo  • 
M.  Jacopo. 
Io   C  con  buon  ricordo  sia  )  tolsi  moglie  ne 
r  anno  che  il  Marchese  vecchio  liberale, 
e  gloriosa  memoria  pigliò  il    bastone    de 
la  Chiesa  5  io  dico  male,  l'anno  che  sua 
Eccellenzia  fu  Gonfaloniere  ,  e  dovea  ave- 
^  re  io  allora  venti,  o    vent*  uno    anno,  o 
circa,  et  era  nudo,  e  crudo,  come  sono 
quasi  sempre  tutti  i  Cortigiani ,  e    venne 
la  buona  mogliere,  non  posso  fare  di  noD 
piangere  quando  me  ne  ricordo . 
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Giannìcco* 

Non  piangete  ,  Messere. 
Pedante. 

La  carne  de  la  affinità  lira. 
Marescalco. 

Che  pratica. 

M.  Jacopo. 

Venne  la  buona  mogliere  ,  et  in  una  sua 
onorevole  casa  mi  raccolse ,  la  quale 
sendo  fornita  di  morbidi  letti  ,  e  di  agiate 
massarizie  mi  risuscitò  da  morte  a  vita  5 
e  così  cominciando  a  gustar  la  comodità, 
di  dì  in  dì  diventava  un  altro  ,  et  ella 
prudentemente  gustando  la  natura  mia  , 
tutto  quello  parlava  ,  lutto  quello  ordinava, 
e  tutto  quello  operava,  che  io  a  bocca  ap- 
pena non  le  arci  saputo  dimandare  .  Oc- 
corse non  so  che  mia  malattia ,  o  Dio 
che  cura,  o  Dio  che  sollecitudine,  o  Dio 
che  amore  usciva  di  lei  inverso  de  le 
bisogna  mie  :  ella  non  mangiava  ,  ella  non 
dormiva  ,  ella  non  posava  mai ,  anzi  ad 
ogni  minimo  mio  sospiro  ,  ad  ogni  mini- 
mo mio  rivolgimento  era  in  piedi;  e  che 
vi  duole  ?  e  che  vi  piace  ?  e  che  dubita- 
te ?  e  nel  darmi  il  pesto  ,  il  pane  in  bro- 
do ,  usava  tante  dolci  preghiere ,  che  mi 
fac.ea  diventare  di  mele  quel  cibo,  che 
mi  parca  d'  assenzio  .  E  chi  1'  avesse  vi- 
sta intorno  al  medi'^o  dimandar  de  lamia 
salute  struggendosi  ,  averebbe  potuto 
conoscere  che  cosa  sia    mogliere  :  e    chi 
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*>otna  contar  mai   V  amorevolezze  che  mi 
ratldop[)iò  poi  divenuto  sano? 
Pedante. 

Aristolile  fa  un  simile  dialogo  ne  l'Etica  , 
Marescalco. 

Spacciatevi    se    e'  è  da  dire  altro. 
M.  Jacopo. 

Adagio,  dico  che  niun  cordiale  frutto,  niu- 
no  susianzievole  cibo  si  potea  trovare, 
che  a  me  da  la  mia  dolcissima  moglie 
non  fosse  apparecchiato:  fui  sano  per  la 
Dio,  e  sua  mercé,  e  mi  nacque  il  primo 
figliuolo  maschio,  e  n' ebbi  tanta  allegrez- 
za ,  che  mi  *  domeniicai  de  la  Corte,  del 
servire,  e  de  le  speranze  de  i  miei  meri- 
ti, e  trasformatomi  di  cortigiano  ivi  uno 
amator  de  la  quiete,  e  de  la  consolazjo- 
ne,  di  casa  mai  non  usciva,  o  se  pur  ne 
usciva,  mi  parca  ogni  attimo  un  giorno 
nel  ritornarvi;  e  crescendo  il  fanciullo, 
del  vederlo  io  giocare  a  tavola,  persala, 
e  nel  letto  ,  godea  con  un  piacere  incre- 
dibile . 

Pedante. 

Eccoti  Virgilio:  mihi  parvulus  aula  luderet 
Aeneas.  La  Regina  di  Cartagine  Dido  non 
si  volgea  mai  il  truculente  ferrei  n»  1  lat- 
teo, et  eburneo  pettulo  ,  se  di  Enea  aves- 
se avuto  un  puerulo  da  poter  seco  ludere 
in  domo  . 

Giannicco, 

Voi  sapete  a  mente  la  Bibbia  ,  et  il  testa- 
mento ,  et  ogni  cosa ,  maestro . 
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Pedante. 
Questi  non  sono  passi  da  adulescentuli,  nou 
mi  interrogare  più ,  che  io  non  ti  rispon- 
derò. 

Marescalco, 

I  putti  5  et  i  pazzi  guastano  la  casa . 

Giannicco. 
Et  i  polli  dove  gli  lasciate  voi  ? 

M.  Jacopo. 
Io  non  mi  rammento  più  quello  che  dicea . 

Giannicco. 

II  Maestro  qui  vi  ha  fatto  uscire  del  semina» 
to  5  lasciate  dire  a  lui,  maestro. 

Marescalco. 

Ah,  ah,  ah,  che  facezia  da  Commedia, 
M.  Jacopo. 

Io  ti  finirò    il    mio    ragionamento    un'  altra 
fiata:  bastiti  ora  che  io  li  conforto  a  far 
questa  cosa,  che  è  una  mosca  sanza  capo 
chi  è  sanza  mogliere. 
Pedante. 

Plutarco  de  insomnio  Scipionis  dice  il  me- 
desimo . 

M.   Jacopo. 

Ti  volea  contare  quando  io  per  la  quistio- 
ne  ,  che  tu  sai ,  era  in  pericolo  di  esser 
bandito,  e  per  industriosa  prudenzia  di 
mogliema  non  pur  non  fui  bandito,  ma 
ebbi  la  pace  in  otto  dì  ;  né  ti  pensar 
male,  che  ella  tolto  in  collo  il  nostro 
figliuoletto  andò  dinanzi  al  Signore  con 
tanta  umiltà ,  che  fece  piangere  ognuno 
per  la  tenerezza  de  le  sue  parole  . 
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Marescalco. 
Orsù  io  vo*  credere  che  sia  molto  più  che 
non  avete  detto  ,  ma  parvi  che  un  cane* 
stro  d'uva  faccia  vendemmia  ?  se  ci  fus- 
se  qui  un  centinajo  di  quelli  che  l'hanno, 
che  credete  che  dicessero  de  le  loro,  vo- 
lendo dire  il  vero  ? 

M.  Jacopo. 

Non  nego  che  non  ci  sieno  de  le    cattive  y 

perchè  anche  tra  ^li  Apostoli  ci  fu  Giuda» 

Pedante. 

Omnis    regula    patitur    exceptionem     latine 

loquendo . 

M.  Jtacopo. 
Ma  questa  (  che  si  può  dir  tua  )  è  predio 
cala  per  donna  sanza  pari,  et  è  un  ange^ 
lo  5  un  angelo  . 

Giannicco. 
S'ella  è  angelo,  toglietela,  padrone. 

Marescalco. 
Se  tu  parli  più,  ti  pesterò  Tossa  con  le  pugna» 
ti  pelerò  il  capo  con  le  nocche,  e  ti  trar- 
rò gli  occhi  con  le  dita  . 
Pedante. 
Irascimini ,  et  nolile  peccare  ncll'  Apocalipse. 

Marescalco. 

E  per  non  vi    tenere    a    tedio    dicovi ,    M. 

Jacopo  ,  che  non  me  ne    ragioniate  più  3 

se  volete  essermi  amico  ;  io  vi  parlo  chiaro» 

M.  Jacopo. 

Che  mi  fa  la  tua  amicizia?  io  ti    consiglio 

da  fratello,  et  averotti  a    rifare,    va' pur 

dietro ,  tu  ti  gratterai  un   dì    il    culo  ^   €> 
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piangerai  la  sireinpiià  tua,  e  se  il  Signor 
manca  di  donarli  ciò  che  ti  dona  .^  lu 
andrai  in  arnese  come  Don  fVanzino.  e 
scoppi,  se  non  ti  rimetti  quella  coul  di 
cuojo  intorno  ,  basciando  tutto  di  i  piedi 
a'  cavalli . 

Marescalco» 

Io  sono  uomo  da  bene  . 

M.  Jacopo. 

Sia  quel  che  ti  piace  ,  che  io  non  sarei  mai 
più  contento,  se  tu  mi  volessi  bene.  An- 
diamo ,  maestro ,  in  fino  a  San  Bastiano, 
Volli  dire  al  T.  che  forse  Julio  Romano 
averà  scoperto  qualche  istoria  divina. 
Pedante. 

Eamus  :  o  che  bella  macchina  è  il  palazzio 
che  da  la  architettura  del  suo  inodeliiculo 
è  uscito  5  Vitruvio  prospettivo  prisco  ha 
imitato  . 

M.  Jacopo» 

Andiamo  di  qua. 


SCENA    VI. 

MARESCALCO ,  e  GiANNicco  Ragazzo. 


Marescalco» 

Mi   vien    voglia    di    andar  dietro    a    queste» 
vecchio  rimbambito  3  e  dargli  una  cortei» 
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lata,  insegnandogli  a  persuadermi  dì  torr« 
quella  ,  cK  egli  refutarìa  volentieri .  Ma 
sempre  avviene  che  un  che  ha  rotto  il 
collo  in  un  mal  passo  brama  ,  e)  e  ve  lo 
rompa  ognuno.  Ma  tanto  sa  aUri  quanto 
altri  . 

Giannicco» 
Dategli  al  Vecchio.  O  il    mal  Vecchio,   o 
il  tristo  uomo:  padrone,  ecco  il   Giojel- 
liere  ,  a  voi. 


SCENA    VII. 


«lOJELLIERE  ,    MARESCALCO  ,    GIANWICCO 

Ragazzo ,  e  «alia. 


Gioielliere* 

Dalla  qua  ,  toccala  su  ,  buon  prò ,  proficiat» 
io  sapendo  che  per  te  si  comperavano, 
gli  ho  dato  due  gioje,  che  rifarchheno 
l'elmo  del  Turco  fallo  a  Vinegia  daLui- 
gi  Cavorlir  o  :  o  che  vivo  spirito  ,  o  che 
galante  gentiluomo,  o  che  perfetto  sozio. 
Marescalco. 

Gite  5  gite  a  far  i  fatti  vostri . 
Giojelliere. 

I  fatti  miei  son  quelli  de  gli  amici ,  ma  tu 
sei  fantastico  ,  oggi  la  Luna  é  srema  j 
lasciami  andare  a  veder«  le  medagli«;,  « 
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le  statue,  et  i   vasi,  che  ha    trovato  TA-' 
baie  in    un    destro    antico,    fra    le     quali 
intpndo   che  e  è  la  testa  di  San  Giusep- 
pe ci  mano   di     Policleto  ,    et   un    piede 
de  lo  Inprincipio   di  mano    di    Fidia  .    E 
veduto   il  tutto,  mi  porrò   in    ordine    per 
andare  a   Vinegia  a  barattare    dieci    mila 
plasme  a  granate ,  e  perle  .   de    le     quali 
voglio   ricamare  la  mia  veste  d'  oro  riccio 
sopra    riccio ,    e    mente    per    la    gola  chi 
vuol  dire    che    ella  sia    stata   fatta   de  le 
barde    di  Bartolommeo  :  io  son  Cavaliere 
cattolico ,  e    son    Giojelliere   Apostolico  > 
intendimi  tu,  Marescalco? 
Marescalco. 
Intendovi  ,  andate  in  buon'  ora  .  Che    asino 
è  costui  •  e  che  vorrà  la  mia   Balia,    che 
ne  viene  a  me  di  trotto  ? 
Giannicco* 
Io  so  ciò  che  ella  vuole. 

Marescalco. 
Bestiuolo,  bestiuolo . 

Giannicco. 
Lo  so  chiaro . 

Marescalco. 
Che  vuole  ? 

Giannicco. 

Che  la  meniate  a  le  nozze  . 

Marescalco. 

Queste  sono  le  nozze,  queste  sono  le  mogli, 

e  questi  sono  i  mariti . 

Giannicco. 

A.  (juesta  foggia  si  assassina  chi  vi  fa  piacere? 
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Marescalco. 
Questi  sono  i  piaceri ,  questi  sono  i  seryigj, 
e  questi  sono  i  tuoi  meriti. 
Balia. 
Fatevi  scorgere  per    le    piazze ,    non    più , 
dico,  levali  di  qui,  sta'  suso  tu,  or  non 
più  mo. 

Giannicco. 
Si  saprà  ben  sì^  aspettate  pure,  a  me  an? 

Balìa. 
Fermo,  dico,  non  ti  vergogni  tu  a  volergli 
corrergli  dietro  ? 

Marescalco, 
Ribaldo  ,  ghiotto. 

Giannicco. 
Per  tutto  il  vo'  dire. 

Marescalco. 
Deh  puttana. 

Balia. 
Orsù  tempera  la  furi'a. 

Giannicco, 
Basta,  basta. 

Marescalco. 
Lasciatemi ,   vecchia  strega ,   che    al    corpo 
di  .  .  .  che    mi    farete   scappare    la    pa- 
zienza. 

Balia, 
Egli  è  un  peccalo  a  farti  bene,  quante  se 
ne  paté  per  questo  falimbello,  che  si 
vuole  oggi  manicare  ognuno:  che  tu  sia 
vicciso,  s'io  voglioj  io  men  vado  a  casa 
mia,  fa*  conto  che  io  non  sia  quella. 
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Marescalco. 
Barhutaccia  fantasima,  ne  la  mal' ora.  To  mi 
gli  ho  pur  levati  dinanzi,  e  Come,  e 
Cavaliere,  e  Ragazzo,  e  Balia,  e  Mes. 
Jac.  cacone.  Or  io  vo'vedeie  chi  mi  da- 
rà mogliere  per  forza,  comandimi  il  Si- 
gnore ch'io  metta  la  vita  a  sbaraglio, 
che  tanto  mi  sarà  caro,  quanto  mi  è  di- 
scaro il  comandarmi  ,  anzi  pregarmi  che 
io  toglia  moglie,  a  la  fé  non  torrò,  per 
Dio  non  darà  al  Marescalco  moglie  a  ? 
no  ,  no ,  pensi  pur  ad  altro ,  e  caso  che 
mi  voglia  morto ,  facciami  spacciare  a 
un  tratto  ,  e  non  mi  tenga  in  su  queste 
croci. 


SCENA    Vili. 


STAFFIERE  ,   C    MARESCALCO. 


Staffiere. 

Voi  siate  il  ben  trovato. 

Marescalco, 
Ben  venuto. 

Staffiere, 
O  voi  rispondete    freddamente,    io   vi    son 
pur  amico. 

Marescalco. 
pi  grazia  non  mi  dar  fastidio. 


IL  MARESCALCO.  237 

Staffiere 
Come  fastìdio  ?  voi  devereste  andar  ballan- 
do per  la  strada ,  et  andate  piangendo  . 
Marescalco. 
Perchè  ballando  ? 

Staffiere. 
Per  la  moglie,  per  il  favore,  e  per  la  dota. 

Marescalco. 
Non  mi   tormentar  più  ,  ti  prego. 

Staffiere. 
Le  calze  che   avete  in  gamba    saranno   pur 
le  mie  ,  è  vero  ? 

Marescalco. 
Se  fossi  altro  che   Staffiere  del  Signore  ,    o 
che  taceresti,  o  che  qualche  cosa  sarebbe, 
e  se  mi   stuzzichi,  porrò    da    parte    i    ri- 
spetti 5  e  forse ,  forse  .  .  . 
Staffiere» 
Che  rispetti,  e  che  forse?  io  non  li  stimo 
questo,  e  se  non  che  mi  vergogno  a  por- 
re con  un  artigiano,  che  appena  sa  tene- 
re in  mano  duo  chiodi,  et  un  martello, 
non  che    la    spada  ,    ti    proverei    che    la 
cappa    che    tu    ha'  intorno    è    di  tela  di 
ragni.  E  la  terrai  ,  e  l'avrai ,  e  la  piglie- 
rai  a  tua    onta.  Sì  la  moglie,    la    moglie 
si,  ho  io  il  filello? 

Marescalco. 
Ancora  che  l'uomo  voglia  ,    non  si  può  at- 
tendere a  i  falli  suoi ,  et  è  forza  minar- 
si il  dì  mille  volte  ,  bontà  di  colali  iìac- 
cacolli. 
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Staffiere. 
Che  dici  ? 

Marescalco. 
Io  ti  son  servitore:  va*  con  Dio. 

Staffiere. 
La  sarà  de  le  ben  maritate ,  ti  so  dire.    Io 
non  so  chi  si  abbia  più.  a  disperare,  o  la 
moglie  di  te  ,  o  tu  di  lei ,    or  toglila ,   e 
non  far  tante  novelle. 

Marescalco. 
O  Dio  ,  o  Cristo  ,    o    Jf  su.    Che    tormenti 
son  questi:  io  ti  supplico,  fratello,  a  ra- 
gionar d'altro  5  o  andarti  con  Dio. 
Staffiere. 
Ragioniamo  di  questo  che  importa  la  vostra 
felicità ,  e  toglietela. 

Marescalco. 
Non  ci  si  può  più  vivere. 
Staffiere. 


Bell 


issima. 


Marescalco, 


Il  mondo  è  guasto. 

Staffiere. 
Quattro  mila  scudi ,  e  più. 
Marescalco. 
Bisogna  mutare  stanza. 

Staffiere, 
Parte  in  possessioni ,  e  parte  in  danari. 

Marescalco. 
La  va  così. 

Staffiere. 
Gentildonna. 
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Marescalco. 
Pazienza, 

Staffiere. 
Giovanissima. 

Marescalco. 
Io    mi  ti  raccomando ,    io    cntrarò    in    casA 
mia,  perchè  tu  mi  lasci  stare. 
Staffiere. 
Non  vi  si  scordi  le  calze,  ah,  ah,  ah:  io  ho 
servito  il  Signore ,  che  mi  commise    che 
io  lo  molestassi  ah,  ah,  ab,  ah,  che   do- 
lore egli  ha,  lasciami  ritornare  in  Corte* 


ATTO  QUINTO. 

SCENA    PRIMA. 


MES.   JACOPO   con   il  suo    FIGLIUOLO, 

e  Marescalco. 


i 


Mes.  Jacopo. 

o  che  ho  tenuto  lunga  pratica  con  il  Ma- 
rescalco, non  potrei  se  ben  volessi  tener 
collera  seco,  che  in  vero  egli  è  uomo 
gentile ,  e  merita  d'essere  amato  j  io  lo 
voglio  tanto  aspettare  che  egli  es«?a  di 
casa,  e  con  l'esempio,  e  con  il  testimo- 
nio di  questo  mio  figliuol  maggiore  ricon- 
ciliarmi seco,  e  costringerlo  a  torla  per 
amore  ,  a  ciò  che  non  gU  fosse  fatta  lor 
per  forza ,  non  gne  ne  avendo  poi  né 
grado  ^  né  grazia  :  ma  io  U  veggio. 
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Marescalco. 

Saria  buono  levarmi  di  questa  terra  per 
uscire  di  tanto  tormento  ,  ma  eoco  la 
mia  tribulazione. 

Mes.  Jacopo. 

Maestro,  le  parole  che  fra  gli  amici  nasco- 
no son  cibo  del  vento;  però  vadino  in 
fumo  i  nostri  sdegni,  e  parliamo  in  su  '1 
saldo  insieme. 

Marescalco. 

Certamente  la  mi  è  passata  ,    e    son   vostro 
come  prima  ,  tuttavia    che    non    mi  cian- 
ciate di  quello,  che  udire  mi  trafigge. 
Mes.  Jacopo. 

Ecco  uno  de  i  primi  fruiti,  che  io  ho  col- 
to de  l'arbore  muliebre^  ecco  la  fede  de 
la  mia  vita,  ecco  il  bastone  de  la  mia 
vecchiezza ,  ecco  Toci^hiale  de  i  miei 
anni:  questo  è  mio  figlio,  questo  è  mio 
compagno,  e  questo  è  mio  fratello,  egli 
mi  governa,  egli  mi  serve,  egli  mi  gui- 
da,  ^  ne  l'ultima  mia  etade  ,  piacendo 
a  Dio,  questo  non  più  di  figliuolo,  ma 
di  padre  farà  ufficio,  e  come  io  ora  s<i- 
stengo  ,  così  egli  allora  sosterrà  la  farai- 
gliuola  nostra. 

Marescalco. 

Dio  ve  lo  guardi  ,  io  non  sono  di  questi 
avventurati ,  che  possa  sperare  d'averne 
un  tale. 

3Ies.  Jacopo. 

Ascolta  pure  :  egli  cania  ,  egli  suona  ,  egli 
cavalca  ,  egli  schermisce  ,  egli  ha  buoua 
Teat.  Ital.  ant.  l^oL  VL  it) 
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mano,  buone  lettere,  balla  bene,  trincia 
meglio  ,  et  è  alto  ad  attendere  a  la  per-      g 
sona    del    soldano.    Et    aveudojie    \n    un      I 
simile  non  lo  averesti  caro,  come  hanno       1 
i  verfuosi  la  liberalità    del  nostro    Signor 
Duca? 

Marescalco. 
Tacete,  cbe  viene  il  Conte,    et  il  Cavalie- 
re :  che  sarà  ? 

Mes.  Jacopo. 
Va'  fiij;liuolo  mio ,  che  s' appressa    l'ora    di 
cavalcare  i  pob^dri. 

Figliuolo. 
Padre  ,  il  sarto  è  un  traditore. 

Mes.  Jacopo, 
Perchè  ? 

Figliuolo. 
Perchè  io  credeva    vestirmi   domattina ,  e  à 
panni  non  son  pur  tagliati. 
Marescalco. 
Dubito. 
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SCENA    IL 


CONTE,    CAVALIERE,    MES.    JACOPO, 
e    MARESCALCA. 


Conte. 

Vuoici  tu  morti. 

Cavaliere. 
Eccoci  tuoi  più  che  mai. 

Mes.  Jacopo. 
Egli  è  più  pieghevole  che  un  giunco. 

Conte. 
Perdonaci  di  ciò  che  ti  dicemmo  poco  fa. 

Cavaliere. 
L'amor  che  ti  portiamo    ci    fece  uscir  de  i 
termini. 

Mes.  Jacopo. 
Così  sono  u.scito  seco. 

Marescalco. 
Le  Signorìe  vostre  mi  son  padroni  ,  e  noa 
è    lecito    che    i    servidori    si    (-orruccino 
con  essi:  purché    non    mi    parliate  de  la 
moglie ,  eccomi  per  sofferire  ogni  cosa. 
Conte. 
Fratello,  noi  ti  ringraziamo,  e  torniamo    a 
te  per  parte    del    Signore  ,    il    qual    per 
nostro  mezzo  ti  prega ,  non  ti  comanda , 
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che  11  Hes^ni  darci  il  sì,  a  ciò    che    ista-^ 
sera  tu  sposi  la   fanciulla. 
Marescalco. 
Io   mi  sento  morire. 

Cavaliere. 
Eccoci  su  le  novelliizze  da  putii. 

Marescalco. 
Che  penitenza. 

Conte. 
Ascolta  pure,  che  tosto  ci  benedirai  le  pa- 
role 5  et  i  passi. 

Marescalco. 
Or  via  là  che  io  odo. 

Conte. 
Sua  Ecceilenzia  oltra  gli  altri    beni    che  ti 
fa ,     come    lo    hai     dato    l'anello  _.  ti  vuol 
crear  Gavalier»^.  grado  onorevole  ad  un  Re, 
Mes.  Jacopo. 
E  che  vorrerti  lasagne? 

Ca  valiere. 

Certo  il  più  degno  titolo    che  si   dia  ad  u« 

Prencipe  ,  è  il  dirgH  Cavaliere. 

Marescalco. 

Peggio  mi  sa  di  qupsio,  che  de  la  moglie. 

Conte, 
Insensato. 

Poveretto. 

Pazzarello. 


Cavaliere. 
Mes.  Jacopo. 


Marescalco. 
Cavaliere  spron   d'oro  ?  io  mi  specchio  nel 
Gioielliere,  che  ancoraché  e^li  sia  siate 
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tìàHonìzzato  per  paxzo  ,  gli  è  pur  rimaso 
tanto  di  saviezza  che  non  vuol  esser  chiami 
inato  Cavaliere,  perchè  non  giova  ad  al- 
tro che  a  mandarti  a  man  dritta  ,  che  è 
qualche  volta  un  disconcio  grande. 
Conte. 
Che  spezie. 

Marescalco. 
In  fine  io  ho  inteso  che  come  un    Signore 
vuol  dar  lo  incenso  a  uno,  lo  fa  Cavalie- 
re. E  sta  bene  cotal  nome  a  chi  ha  più 
bisogno  di  riputazione  ,  che  di  roba. 
Cavaliere. 
Gli  sta  bene  ad  ognuno,    e  fu  trovato  noa 
solo  per  pompa  de    la   nobiltà,    ma    per 
nobilitare  alimi. 

Marescalco. 
Signori,  Cavaliere  senza  entrata  è  un  muro 
senza  croci,  il  quale    è    scompiscialo   da 
ognuno. 

Mes.  Jacopo. 
Egli  anfana. 

Cavaliere. 
Egli  non  può  far  testamento- 

Conte. 
Lasciamo  andar  questo .,    e    torniamo    «t    la 
sposa:  sappi  ch'ella  è  dotta. 
Cavaliere. 
Vero  è;  e  quel  madrigale,  che  si  canta  nuo- 
vamente ne  l'aria    di    Marchetto ,    è    sua 
composizione. 

Mes.  Jacopo- 
io  non  canto  altro. 
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Marescalco. 
Adunque  ella  è  dotta  ? 

Conte. 
Dottissima. 

Marescalco. 
E  poetessa? 

Cavaliere, 
Ella  è  come  tu  odi. 

Marescalco. 
Io  son  chiaro ,  io  le;  sento  ,  io  le  ^^ggio  ^ 
ella  compone?  Come  le  Donne  si  danne? 
a  far  Canzoni ,  i  mariti  cominciano  an- 
dar grevi  dinanzi.  E  mi  chiarirò  :  T  al- 
tr'  ieri  due  donzelle  leggendo  il  Furioso 
là  dove  Ruggiero  ebbe  la  posta  da  la 
Fata  Alcina  .  .  . 

Conte. 
A  proposito  ,    questa  non  legge    se    non  la 
vita  de  i  Santi  Padri  ,    e    gli    averemo  a 
bruciare  un  dì  i  piedi,  come  a  Lena  dà 
lo  olio. 

Marescalco. 
Lasciatemi  finire. 

Cavaliere. 
Attendi ,  attendi  a  risolverti ,    che  sarà  me- 
gho. 

Marescalco. 
Parlate  voi ,  che  io  taccio. 

Conte. 
Or  vaglia  xxn.  poco  a  dir  la  verità. 

Marescalco, 
Deh  udite  dieci    parole,  e  poi  parlate  sem- 
pre. 
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Conte. 
Ì3i'. 

Marescalco, 
Non  pur  le    donzelle  ,    che    leggevano  VA* 
riosto,    ma    io    no '1    vo'  dire,  avendo  il 
libro .  .  . 

Cavaliere. 
Qual  libro? 

Marescalco, 
Quel  libro  dove    sono    dipinti    gli    uccelli  ^ 
che  hanno  i  nidi  di  velluto. 
Cavaliere. 
E  poi. 

Marescalco 
Solamente  a  vedergli  vennero  in  angoscia. 

Cavaliere. 
Ah ,  ah ,  ah ,  ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah ,  ah  ,  ah. 

Conte. 
Tu  miri  le  cose  troppo  per  il  sottile.  Io  ti 
dico  se  tu  sei  sì  cicco,  che  tu  non  ves- 

11 

già  la  ventura,  che  e  ne  lo  imbattersi  in 
una  femina  d'assai? 

Marescalco,    • 
Io  vi  dico  se  io  sono  si  cieco,  che  non  veg- 
gia    la   disgrazia ,  che  è  ne  lo  imbattersi 
in  una  femina  da  poco. 
Conte. 
Questa  è  conosciuta  per  sufficiente  da  cia- 
scuna persona. 

Cavaliere. 
S'  ella  fosse  altrimenti ,  il  Signor  non  he  la 
darebbe. 
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Marescalco. 
Oh  questi    signori,    oh    questi    signori,    oli 
questi    signori  sono    le    male  bestie  :  ba- 
sta. 

Conte. 
Qunntc  mogli  conosco  io  ,   che    s'  elle   non 
fossero  ,    i    mariti      andrebbeno      mendi- 
cando. 

Marescalco. 

Quanti  mariti  conosco  io,  che  se  non  fus- 

sero  le  mogli ,  andrebbono  trionfando. 

Mes.  Jacopo. 

Non  c'è  la  peggior  cosa,  io  no  il  vo'  dire. 

Marescalco, 
Ditelo  pure. 

Mes.  Jacopo. 
Che  non  volere  acqua  su  'I  vino. 

Marescalco. 
Voi  scorgete  il  fuso  ne  i  miei  occhi,  e  non 
sentite  la  colonna  ne  i  vostri. 
Conte. 
Non  usciamo  di  proposito;  hai    tu    parlato 
qui  con  Messere  Jacopo  de  la  contentezza 
de  la  moglie? 

Marescalco. 
SI  ho. 

Conte. 
Che  ne  hai  ritratto  ? 

Marescalco. 
Che  mi  vuol  mal   di   morte. 
Mes.  Jacopo, 
Come  di  morte  ? 
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Marescalco. 
Di  morte  sì,  a   consigliarmi  dì   quello,  che 
Ambrogio  uomo  da  bene,  et  uomo  diritto 
mi  ha  sconsij^liato  dicendomi  tutto  il  con- 
trario di  quello,  che  mi  dicesti  voi 
Cavaliere. 
Ambrogio  a  ? 

Mes.  Jacopo. 
Ad  Ambrogio  credi  ? 

Conte. 
Ad  Ambrogio  dai  fede? 

Marescalco. 
Ad  Ambrogio  credo ,    e    do   fede    come   ai 
verbum    caro,    e    mi    viene   ora  in  mente 
una  cosa. 

Conte. 
Che  cosa? 

Marescalco. 
Una  cosa ,  che  io  vidi  fare  a  una    donzella 
di  corte. 

Conte. 
Che  fece   ella  ? 

Marescalco. 
Mise  a  rumore  tutto  il  palazzo  tagliandosi 
una  unghia  E  forandosi  le  orecchie  per 
impiccarsi  non  so  che  ciabatterie,  rideva 
più  di  core ,  che  non  riderei  io ,  se  il 
Duca  pensasse  ad  altro  che  a  la  mia 
moglie . 

Conte. 
Che  è  per  questo  ? 

Marescalco. 
E  che  son  mercanzie  da  perderne  cento  per 
«enid . 
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Conte. 
La  tua  non  è  Honna  fora  orecchie  ,  non  die 
ella  non  é  di  quelle  . 

Marescalco. 
Se  ella  piscia  come  l'altre,  è  forza  che  sia 
di  quelle. 

Cavaliere. 
Che  uomo . 

Marescalco. 
Che  uomo  a?    credete    voi    che    se    questa 
non  potesse  avere    le    rohe     di    broccato 
come  le  reine  ,  eh'  ella  volesse    cedere  a 
ninna  ne  le  altre  vanuà?  femine  del  dia- 
volo ,  che  il  cancaro  le  mangia  . 
Conte. 
Risolviamola  di  mille  in  una  Sappi  che  quel- 
la, che  debbe    essere    convien    che    sia: 
egli  è  destinato  che  lu  debbi  istasera  tar 
moglie  . 


SCENA    III. 


PEDANTE   giunto    ìmprOVVÌSO  ^    MARTilSCALCO  y 
CONTE  5    CAVALIEKE  ,    6    MÌ!,S.    JACOP», 


Pedante. 
Sapiens  dominalur  astri» . 
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Bfarescalco. 
Ecco  chi  procurarà  per  me  :  che  dite  voi , 
maestro  ? 

Pedante. 
Dico  che  i  sav]   dominano  gli   astri,  cioè  le 
stelle  ;  però  è  di  necessità  che  tu  la  tol- 
ga .  L?ggi  Tolomeo  ,    Albumasar ,    e    gli 
altri  astronomi  circa    il    fatis   agimur  ^    il 
sic  fata  volet,  il  sic  erat  in  fatis  , 
Conte. 
Che  dici  tu  mo? 

Marescalco. 
Dico  che  ho  stoppati  dietro  Albumasar ,   e 
Tolomeo,  e  tutti  gli  astrologi  che  sono, 
e  saranno . 

Cavaliere. 
Ah  ,  ah ,  ah. 

M.  Jacopo. 
Maestro,  udite,  esortatelo  con  le  vostre  filo- 
sofie a   torla  ,  et   allungate  la  dicerìa. 
Pedante. 
Volentieri ,  libenter ,  quis  ha])et    aures    au- 
diendi  audiat ,  volgili  a  me,  sozio,  quia 
amici  fidelis  nulla   est  comparatio  .    Ogni 
cosa  è  volontà  d' Iddio  ,  e  massimamenfe 
i  matrimoni  ■>    ^^'  *  quali  sempre  pone  la 
sua  mano.  Et  iterum  di  nuovo     ti    dico, 
che  questo  tuo  sponsalizio   è  fatto  istama- 
ni  lassù ,  et  istasera  si  farà  quaggiù,  che 
come  ho  detto  ,  Dio  ci  ha.  posto  la  mano. 
Marescalco. 
Era   molto  meglio  pei   me ,  e  più  onore    di 
M.  Domeiiedio  s'  egli  avesse  posto  la  man«> 
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in  una  leltera,  che  mi  facesse  contare  di 
uno  banco  mille   ducati. 
Conf:e. 

O  non  ce  la  ha  egli   posta,  se  le  ne  fa  dar 
quattro  mila  in  dote  ? 
Pedante. 

Lasciatemi  finire:  M;i  rescalco,  io  ti  dico  che 
pofrìa  nascere  un  figlio  seminis  ejus  ,  che 
da  lo  alvo  materno  porlerebl)e  di  quella 
palcherrima  grazia,  che  ha  alfonso  dWvo- 
los,  il  quale  conia  sua  Marziale,  et  Apol- 
linea presenza  ci  fa  parer  simie  caudate; 
e  lo  acerriraus  virtutum  ,  ac  vitiorum 
demonsirator  disse  bene,  dicendo  che 
mentre  la  sua  natia  liberulitate  lo  spoglia 
nudo,  in  cotal  atto  riluce,  e  risplende 
più  che  non  fece  ne  \z.  sua  paupertaté 
il  Romano  Fabrizio ,  benché  verità» 
odium  parit 

Nota. 

Avverti . 

Attendi  . 


Cavaliere* 

Conte. 
M.  Jacopo* 


'  Marescalco. 

Io  noto,  io  avverto,  io  attendo. 

Pedante. 
E  chi  sa  ,  che  non  aj>prendpsse  di  quella  stre- 
nua eìoqiienzia ,  con  cui  lo  invittissimo 
Duce  di  Urbino  ragguagliando  G  trolus 
quintus  Imoerator  'le  le  Italice  giornate 
eseguite  da  i  militi  Itali ,  Gallici ,  Ispani, 
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e  Germani  ,  fece  stupefacere  sua  maesta- 
de  ,  come  il  Massimo  Fabio.   S.   P.   Q.  R. 
raccontandogli  con  qnale  arre  avea  tenuto 
a  bada  il  Cartaginese  Annibale. 
Cavaliere» 
Ei  s*ha  affibbiato  la  giornea. 

Pedante. 
Madesine  . 

Conte. 
E  pur  bella  cosa  il  parlar  de  i  dotti . 

Marescalco, 
Questi  sono  gli  spassi. 

Pedante» 
Potria  appropinquarsi  al  continente  d'Ales- 
sandro iMedices  uno  altro  Macedone  Ma- 
gno ,  al  treniebundo  Signor  Giovanni  de' 
Medici  terrore  hominumque  Deumque.^  al 
Luciasco    Paolo  suo  precettore  ,  e    disci- 
pulo.  Et  in  boniiale,  et  in  largitate  a  lo 
Slampa  Massimiano.   Ora  pictori})Us,  atque 
Poetis:  sì  poeiis  lo  Ebraico  ,  il  Greco  ,  il 
Latino,  et  il  volgar  Fortunio  Viterbiense. 
Cavaliere. 
Voi   sapete  di  molti  nominativi. 

Pedante. 
Ego  habeo  in  catalogo  tutti  i  nomi  virorum, 
et  mulierum  illustrium  ,  et  hogli  apparati 
a  mente,  sì  Poetis;  porrìa  esser  il  Bembo 
pater  pieridum,  e  il  Molza  Mutinense^  cbe 
arresta  con  la  sua  fistola  i  torrenti ,  o  il 
cubo  Guidiccione  de  Luca,  o  vero  il  mel- 
lifluo Alamanno  Florentinus ,  o  il  tersa 
Capello    di    Adria  g   non   pure    lo  adule- 
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scentulo  Veniero,  eccoielo  il  lepido  Tass*. 
Marescalco. 
Cile  ho  io  a  fare  di  tanti  nomi? 

Pedante. 
A    ricamarlene ,    perchè     sono    Margarite  , 
Unioni.   Zaffiri,    Jacinti  ,  e    Balasci  .     Co 
così?  Egli  fia  il  miracoloso  Julio  Camil- 
lo ,  che  infonde  la  scienzia  come  i  cieli , 
il    clarissimo    Beazzano  Veneto  ,    e    forse 
un  unico  Aretino,  et   un  Joanni  Pollio  de 
Areti o  ,  fermati ,  eccolo  il  faceto  Firenzola^ 
eccolo  il  Fausto  ,  il  quale  ha  tanta    dot- 
trina ,  che  non  porterìa  la  sua    quinque- 
reme.  Ecco  il  buon  Antonio  Mezzabarba, 
le  cui  leggi  hanno  fatto  j;ran  torto    a    le 
muse,  o  vero  Lodovico  Dolce  ,    il    quaU 
ora  fiorisce  leggiadramente . 
Conte, 
Voi  mi  parete  un  Piovano  ,    che    sfoderi  il 
Calendario  a  i  Contadini  . 
Cavaliere. 
Ah ,  ah  ,  ah . 

M,  Jacopo. 
Ah ,  ah  ,  ah  . 

Pedante. 
Che  ti  parve  de  la  commedia  recitata  in 
Bologna  a  tanti  Prencipi  del  Ricco  ?  da 
lui  composta  ne  la  prima  sua  adolescenza 
con  r  imitazione  de  i  buooi  Greci  € 
Latini . 

Marescalco. 
0  diavolo  -^  riparaci  tu. 
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Pedante. 
Veflesli  tu    in    San    Petronio  la  accademia 
Romana  ?  non  ti  ammirasti  del  Jovio  uno 
altro   Livio    Paiavinns ,    uìi    altro     Grispo 
Salustio  :    io    vidi    iJ    Tolomeo     Claudio 
eruditissimo  armano  di  scienzie,  ivi  conob- 
bi  il  Cesano   più  libero    che    lo    arbìtrio, 
sì  come  conosce  il  mondo  il  nostro  Gian- 
iacobo    Cabmdra  ,    il   nostro   Stazio,   et  il 
Fas<  itello  Don  Onorato    luminare    majus 
del  magnanimo  San  Benedetto  deNarsia. 
Cavaliere. 
Noi  ci  siamo  per  fino  a  notte . 

Conte. 
Egli  è  scappato  . 

M.  Jacopo. 
Ah  5  ah  3  ah . 

Pedante. 
Zitti  3  silentium  ;  sì  pictoribus. 

Marescalco. 
Oimè  che  morte  è  qr/jsta! 

Conte. 
Ah  ,  ah  5  ah . 

Pedante. 
Si  pictoribus  un  Tiziano  emulus  naturae , 
immo  magister  sarà  cerio  Fra  Sebastiano 
de  Venetia  divinissimo .  E  forse  Julio  Ro- 
manse  curiae  ,  e  de  lo  Urbinate  Rafaello. 
alumno.  E  ne  la  marmorea  facultaie,  che 
dovea  dir  prima  (  benché  non  è  ancora 
decisa  la  preminenzia  sua  )  un  mezzo 
Michel  Angelo ,  un  Jacopo  Sansavino 
speculum  Fiorenti»,. 


Cavaliere. 
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Marescalco. 
Signori,  io  sederò  con  vostra    licenzia  ,    ©r 
seguite  la  Commedia. 
Conte. 
Ah  ,   ah  . 

Ah  5  ah  5  ah  . 

M.  Jacopo. 
Ah  5  ah  ,  ah  ,  ah . 

Pedante. 
Sede  sozio ,  sede  frate ,  sanza  duhhio  ne  Ifl 
Vitruviale  architectnra  sarà  nn  Baldesar 
de  Sena  velus,  Serlio  de  Bononia  docet  , 
un  Luigi  Anichini  Ferraricnse  inventore 
di  intagliare  gli  orientali  Cristalli.  Eccolo 
in  Armonia  Adriano  ,  Sforzo  di  natura  . 
Eccolo  Prè  Lauro,  eccolo  Piuberro ,  et  in 
cimbalis  bene  sonantibus  Julio  de  Mulina, 
e  Marcantonio  .  Non  lo  aldi  tu  che  egli 
già  suona  come  il  Mediolanense Francesco', 
et  il  Mantovano  Alberto  ?  et  in  cerusia  è 
già  lo  Esculapio  Polo  Vicentino  nel  Capi- 
tolio  creato  suo  cive  dal  Senato. 
Marescalco. 
Sonate  i  pivi ,  eh'  è  finito    il  primo  atto. 

Cavaliere. 
Ah  5  ah  ,  ah  ,  ah  . 

Conte. 
Ah  ,  ah  ,  ah. 

M.  Jacopo. 
Ah  .  ah , 

Pedante. 
Certo  ,  certo  egli  averà  di  quella  integriiate^ 
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dì  quella  fìdelitate,  e  di  quella  capacitale, 
che  ha  il  Signor  Messer  Carlo  da  Bologna, 
ne  la  cui  prudenza  si  quiesce  lo  animo 
del  Duca  ottimo  massimo  .  Al  tandem  por- 
rla equiparare  lo  integerrimo  Aurelio,  lo 
splendido  GavaHer  Vicenzo  Firmano ,  e 
farsi  partecipe  de  la  huona  creanza,  che 
ha  non  solo  il  Ceresara  Ottaviano ,  ma 
tutti  i  gentiluomini  di  corte  di  sua  Eccel- 
lenza 5  e  sendo  femina  che  Dio  .  . . 
Marescalco. 
Me  ne  scampi . 

Pedante. 
Lo  voglia,  ara  de  le  qualitati  de  la  famosis- 
sima Marchesa    di  Pescara . 
Cavaliere. 
Ora  sì  che  bisognerà  legarvi  . 

Pedante. 
Perchè? 

Cai^aliere. 
Perchè  appena  Dio  potrìa  fare  che    Donna 
alcuna  avesse  una  sola  de  le  mille  gloriose 
parti   sue .    Se    ben    rinascesse    madonna 
Bianca  del  Conte  Manfredi  di  Collalto,  de 
la  cui  presenza  si  maraviglia  ora  il  Cielo, 
sì  come  già  se  ne  meravigliò  la  terra. 
Conte. 
Ella  è  così  ,  ne  potoa  egli  essere  marito  di 
miglior    moglierCj    ne    ella    mogliere    di 
miglior  marito  . 

M.  Jacopo. 
Voi    dite  la  verità  . 

Teat.  ItaL  ant.  Voi  VI.  .17 
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Marescalco. 
Or  vedete  cujus  figurae  ,  che  le  vostre  chiac- 
chiere non  danno  in  nulla. 
Pedante. 
Cerlum  est  che  ella  fu  lattata  da  le  dieci  muse; 

Cavaliere. 
Domine ,  le  son  nove  ,  se  già  non  ci  volete 
mettere  la  vostra  massara  . 
Pedante. 
Come    nove?    saldi:    Clito    una,    Euterpe 
due,  Eurania  tre,  Calliope  quatuor,  Era- 
to quinquc  ,  Talìa  sex,  Venus  sette,  Pallas 
otto  5  e  Minerva  novem,^  verum  est. 
Marescalco. 
al  secondo. 
Cavaliere, 

Conte. 
ah. 

M   Jacopo. 
ah  ,  i\\i  . 
Marescalco. 
Non  ho  miga  da  ridere  io  a  questa  festa . 

Pedante. 
Per  essere  la  mia  orazione  ex  ahrupto,  non 
mi  scordo  di  dirti  che  polrìa  la  tua  fattura 
avere  di  quella  prudenza,  di  quella  pre- 
senza, e  di  quella  magnificenza,  con  cui 
le  gentildonne  Veneziane  fanno  stupire  la 
stupendissimo'  Venezia. 

Marescalco. 
Se  io  credessi  avere  una  figlia  ,  che  simiglias- 
se pure  a    una    loro    scarpetta    vecchia , 
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inginoccìiioni  le  darla  T  anello. 
Cai'aliere. 
Lodalo  sia  Macone,  poi  clie  te  ne  è  andato 
a  gusto  una . 

Pedante. 
Ora  Cristo  di    mal    vi    guardi ,    Marescalco 
onorando . 

Marescalco. 
Brigata  al  pedagogo  ,  non  s'  ha  da  rispondere 
altro,  se  non  che  questi  figli,  che  vuole 
che  nascono  del  fatto  mio  ^  scado  masi  hi 
potrehhono  essere  giocatori,  ruitiaui;,  ladri, 
traditori,  poltroni:  e  sendo  femine ,  a  la 
men  trista  puttane.  A  rivederci. 
Conte. 
Saldo  qui:  tu  sei  uomo,  et  ella  è  donna  di 
tal  sorte,  che  de   i    figli,    e    de   le    figlie 
non  è  da  sperarne  se  non  costumi,  e  virtù. 
Pedante. 
Prudentemente  parlasti  ,  quia  perchè   arhor 
bona  bonus  frnctus  facu. 
Marescalco. 
De  gli  altri  buoni   padri,  e  de  le  altre  buone 
madri  hanno  i  figliuoli  pessimi,  e  so  bei\Q 
quante  corna  hanno   tre  buoi. 
Conte, 
Andiamo  in  casa  tua,  e  parlato  che  avere- 
mo  largamente  fra  noi  ,    confesserai     per 
te  istesso  ch'è  ottima  cosa  il  contentare , 
e  lo  ubbidire  il  Signore  . 


Bene,  bene. 


Pedante. 
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Cavaliere. 
Andiamo. 

Marescalco. 
Quel  che  piace  a  le  Signorie  vostre. 

Cavaliere. 
Entri  V.  S.  Conte. 

Conte. 
Entri  V.  S.  Cavaliere. 

Cavaliere. 
jVon  farò  ,  Conte. 

Conte. 
T^on  farò  ,  Cavaliere. 

Cavaliere. 
Pur  la  Signorìa  vostra  ... 

Conte. 
Pur  la  vostra  .  .  . 

Pedante. 
Cedant  arma  togae. 

Mes.  Jacopo. 
Vi  sono  schiavo,  maestro,  che  non    si   sti- 
mano  più   tante   lombardarìe  cortigiane , 
Spagnuole  da  Napoli. 


I 
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SCENA    IT. 


iTECCHiA,  CARLO  paggio  del  Duca  vestito  da 

Sposa  ,  MATRONA  ,  6  GENTILDONNA. 


Vecchia. 

La  più  bella  festa  del  mondo  il  Signore 
ha  dato  ad  intendere  a  tutta  la  Corte, 
che  dà  istasera  moglie  al  suo  Marescal- 
co ,  e  vedendo  che  ciascuno  il  crede  ^ 
ci  ha  fatto  vestire  Carlo  da  Fano  in  ve- 
ce de  la  Spasa ,  che  si  e  dato  nome  di 
dargli:  ah,  ah,  ah,  eccogli  fuora . 
Carlo  . 

Io  faccio    miracoli  ,    e  di    maschio    son  di- 
ventato  femina,    ah,    ah,  il    Marescalco 
mi  ha  a  dar  V  anello  ,  ah  _,  ah  ,  ah. 
Matrona . 

A  la  fé  buona  che  ogni  persona  credereb- 
be che  tu  fossi  una  fanciulla,  a  T  aria  , 
a  le  parole ,  a  i  modi ,  et  a  F  andare  j 
ah,  ah. 

Gentildonna . 

A  la  croce  di  Dio  che  voi  dite  il  vero .  Io 
so  che  le  sue  guance  non  hanno  avuto 
bisogno  di  belletto  . 

Matrona . 

Tu,  hai  inteso  come  tu  debbi  tener  gli  occhi. 
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Carlo . 
Bassi  così  ? 

Matrona . 
Bene  . 

Carlo  . 
Con  la    tesia    umile ,  e  chinata  un  poco  a 
questo  modo  eh  ? 

Matrona . 
Sì  5  sta' savio  ,    vergognoso,    e    riverente,  e 
come  viene   lo  sposo    novello ,    affìge  ^M 
occhi  in  terra  ,  e  non  guardar  mai  niuno 
in  viso  .  E  fatta  la  dicerìa  non  dir  di  sì, 
se  non  a  le  tre  volle,  sai. 
Carlo  . 
Madonna  sì. 

Matrona . 
Provali  un  poco . 

Carlo , 
Con  gli  occhi  così    guardando  in  giù,  con 
la  bocca  a  questa    foggia,  facendo  le  ri- 
verenze così ,  e  così,  et  a  la  terza  voha 
risponderò   Signooor  siii . 
Gentildonna . 
Che  mi    venga  la    morte ,    se  mai   ho  viste 
sposa  far  sì  bene,   ah,  ah,  ah. 
Matrona  . 
Non  la   guastar  con   le  risa  . 

Carlo , 
jNon  dubitate  . 

Gentildonna . 
Non  li  scordar  di  metterteli  la  lingua  in  boc- 
ca, che  così  piace  al  Signore . 


IL   MARESCALCO.  263 

Carlo . 
Non  mi  scorderò. 

Gentildonna . 
Ora  ecco  la  casa  del  Come, innanzi  Matrona. 

Matrona . 
Pur  voi  Gentildonna. 

Gentildonna, 
Pur  voi  Matrona  . 

Matrona . 
Anzi  voi . 

Gentildonna  . 
Tocca  a  voi .  ' 

Vecchia . 
A  me  tocca,  che  son  la  più  vecchia. 

Carlo  . 
Anzi  a  me ,  che  son  la  sposa  . 

Matrona . 
Così  è ,    entrate ,   sposa ,   e  voi   altre    tutte 
insieme  . 


S  G  E  N  A    V. 


CONTE j    CAVALIERE  ,    MARESCALCO  ,    e 
PEDANTE. 


Conte . 

JNoi  abbiamo    commissione,    caso     che  non 
^  ci  voglia  venir    per  amore  ^   di  Hienariici 
per  forza. 
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Cavaliere . 
Tu  ci  perdonerai ,   bisogna    ubbidire  il  Si- 
gnore, l'altre  cose  son  bubbole. 
Mes.  Jacopo. 
Se  te  ne  intervien  male,  non  dir  poi  l'an- 
dò ,  e  la  stette  . 

Marescalco. 
Orsù    ubbiditelo ,    ammazzatemi ,    cavatemi 
d'affanno  tosto. 

Conte . 
Togli  questi  anelli,  uno   Smeraldo,    et    un' 
Rubino,  i  quali  ti  dona  il  Signore. 
Marescalco. 
Tal  prò  facesse  tal  dono  a  chi .  .  , 

Cavaliere. 
Avviamoci  passo  passo  fin  cbe    s'  ordini    il 
lutto  . 

Marescalco. 
Voi  andate  a  le  nozze,  et  io  a  la  giustizia. 

M.  Jacopo. 
Pur  dalle  . 

Cavaliere. 
Ecco  la  casa  del  Conte  ,  entriamo  .  E  poi 
dinanzi  a  questa  porta,  in  questa  bella 
piazza  vo*  che  tu  la  sposi,  a  ciò  chp  dopo 
mille  anni  si  dica  qui  sposò  la  buona 
memoria  del  Marescalco  del  Signor  Duca 
madonna  tale . 

Marescalco. 
Anzi  si  di'-à:  qui  fu  giustiziato  il  Marescalco 
del  Signor  Duca ,  bontà  de  la  sua  fedele 
servitù  . 
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Conte. 
Non  tante  cose  :  cairate  ,  Sposo  . 

Marescalco. 
Io  non  mi  curo  di  questi  onori . 

Pedante. 
Bisogna  servare  il  decoro  ne  le  occorrenzie 
de  le  occasioni  .    Come  etiam  ancora  os- 
serverò io  ne  la  orazione  ,   che    sua    Ec- 
cellenzia  nji  ha  imposto  che  io   facci  \    nel 
tuo  malrinionio:  entra  igitur  adunque  ta- 
men  nientedimeno  enlra  ,  Sposo . 
Marescalco. 
Berteggiatemi ,     schernitemi ,     vituperatemi 
che  lo  sopporto ,  perchè    non    posso    fac 
altro  . 

Conte. 
Venite  dentro  tutti. 


SCENA    VI. 


AMBROGIO,    e    M.    PHEBUS, 


Ambrogio. 


Prima  vorrei  stare  un  anno  sanza  messa  , 
sanza  predica,  e  sanza  vespro j  che  per- 
der questo  piacere . 

M.  Phehus. 

Cosi  ti  dico  io,  sai  tu  ci©  che  io  dubito  ? 


266  IL    MARESCALCO. 

Ambrogio. 

M.  Phehiis. 
Che  non  faccia  venir  il   Signore  in    collera 
con  la  sua    ostinazione,    e    che    per    ciò 
non  lo  cacci  a  le  forche . 

Ambrogio. 
No '1  caccia  egli  a  le  forche  a  dargh  moglie? 

M.  Phebiis. 
A  me  pare  che  lo  cacci  in  Paradiso  a  dar- 
gnene  bella,  e  ricca;  e  Dio  il  volesse  che 
io  entrassi  nel  suo  luogo. 

Ambrogio. 
Deh  bada  a  vivere . 

M.  Phebus. 
Come  a  vivere  ? 

Ambrogio. 
A  vivere  sì ,  se  lu  sapessi  che  cosa  è  mogli-e, 
la  fuggiresti  come  fa  egli  • 

M.  Phebus. 
Che  cosa  può  ella  essere  ? 

Ambrogio. 
Hai  tu  mai  avuto  il  male  amoroso  ?     , 

M.  Phebus. 
Qual  è  il  male  amoroso? 

Ambrogio. 
Il  mal  francioso  . 

M.  Phebus. 
Perché  gli  dici  tu  amoroso? 

Ambrogio, 
Perchè  nacque  fra  le  ctsce  de  omnia    vin- 
cit  Amor . 


v      / 
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31.  Phehus. 

E  che  sareLLe  aver  quello  che  ha  qnasi 
tulio  il  mondo,  et  avendolo  li  pania  che 
io  fossi  un  ladro  ? 

Ambrogio. 

Non  dico  per  questo  . 

M.  Phehus. 

Perchè  Io  dici? 

Ambrogio. 

Per  farti  con  una  comparazione  toccar  con 
mano  che  cosa  è  moglie  . 
M.  Phebiis. 

Or  via,  di'  suso  . 

Ambrogio. 

La  moglie  in  una  casa  è  come  il  mai  fran- 
cioso in  un  corpo  ,  e  sì  come  sempre  ai 
corpo  ora  duole  un  ginocchio,  ora  un 
hracrio,  e  ora  una  mano;  così  nf  la  casa 
ove  ella  sta,  sempre  manca  cpialche  cosa 
di  quiete  ,  et  un  che  ha  moglie  è  simile 
ad  un  che  ha  ciò  che  ti  ho  detto  ,  per- 
che o  che  la  senfe  ralihiosa,  o  che  la 
trova  ritrosa  ,  o  che  la  scorge  pomposa  , 
o  che  la  vede  fecciosa  :  né  mai  fu  ,  né 
mai  sarà  marito,  che  ahhia  moglie  senza 
un  che,  o  senza  un  ma  ;  sì  come  anco  non 
fu  mai  uomo  .  né  sarà  ,  che  non  restì 
avendo  il  male  universale  senza  un  duolmi 
un  poco  qui,  et  un  dnoìmi  un  poco  qua. 
Ma  non  vedi  tu  il  Ragazzo  3  e  la  Balia 
del  Marescalco? 


SCENA    VII. 


AMBROGIO,    GIANNICCO   RagUZZOy   BALIA, 
e    ME8.    PHEBUS. 


Ambrogio. 

Che  e'  è  5  figlio  Lello,    faremo    noi    questa 
pace  ,  e  queste  nozze  ? 
Giannicco. 
La  pace  è  fatta,  e  le  nozze  si  faranno, per- 
chè non  mi  potrei  arrecare    a    star     con 
altri ,  e  henchè  egli  m'  abbia  dato  a  torto, 
non  mi  vo'  partir  da  lui. 
Ambrogio, 
Saviamente  . 

Balia. 
Così  dico  io  ,  che  non  darei  una  frulla    di 
tutta  la  villania  che  mi  ha  detto ,  perchè 
ine  l'ho  pure  allevato,  e  le  sue  nozze  ci 
ripacificheranno  insieme. 
M,  Phebus, 
E  chiaro. 

Balia. 
Passatagli  la  stizza  ,  è  meglio  che  il  pane  , 

yimbro^io. 
Di  grazia  andiamo  tosto  a  ciò  che  non  des- 
se questo  bealo  anello  senza  noi. 
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M.  Phebue. 
Andiamo  per  questa    stradetta    qui ,    e    per 
r  uscio     dietro    entreremo    in     casa    del 


Conte  . 


SCENA  vni. 


STAFFIERE   Solo. 


Finirà  pur  mai  più  il  mogliazzo  di  quest® 
Marescalco ,  tutto  dì  oggi  son  trottato  in 
qua  et  in  là  per  lui ,  et  ora  che  mi  accon- 
ciava per  fare  una  bassotta  ,  a  cavallo  a 
cavallo ,  il  Signor  mi  ha  comandato  che 
io  volando  dica  al  Conte  che  adesso  adesso 
faccia  darle  lo  anello .  Questa  è  la  sua 
porla,  lasciami  bussar  forte,  tic,  toc,  tao. 


SCENA    IX. 

FANTESCA  del  Conte ,  e  staffiere. 

Fantesca, 

Chi  è  giù  ? 

Staffiere. 
Fatevi  a  la  feneslra  , 
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Fantesca. 
Chi  batte? 

Staffiere. 
Uno  Staffiere  del  Signore  . 

Fantesca, 
Che  comandi  ? 

Staffiere. 
Voi  sete  anima  mia  ? 

Fantesca. 
Sì  speranza .  < 

Stafjiere. 
Dite  al  Conte  che  in  questo    punto    faccia 
dare  V  anello  a  l<i  sposa,  che  giielo  coman- 
da il  Signore  . 

Fantesca. 
Dirollo  :  eh  ,  eh  . 

Staffiere. 
Che  sospiro  fu  quello  ? 

Fantesca. 
Un  sospiro  che  vorrìa  ch<ì  tu  l' avessi  a  da-  ' 
re  a  la  tua  Giorgina  . 

Staffiere. 
Son  per  osservarvi  ciò  che  vi  ho  promesso^ 
ma  ricordatevi  di  quella  cosa . 

Fantesca 
A  le  nove  per  l'uscio  de  la  stalla,  sai? 

Staffiere. 
Sì  Signora. 

Fantesca. 
A  le  nove  intendi  ? 

Staffiere. 
Io  ho  inteso ,  Reina  de  le  Reine . 


I 
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Fantesca» 
Spula  tre  volle  . 

Staffiere. 
Così  farò  5  Imperadora  de  le  Imperadrici. 

Fantesca. 
Non  li  lasciare  iiii^aiinare  da  le  ore  . 

Staffiere. 
Ingannare  an  cor  de  le  anime  ? 

Fantesca. 
Fa'  qua!  cosa  per  non  li   addormentare  . 

Staffiere. 
Farollo  5  zucchero  de  i  confetii ,   e    penoc- 
chiaio  de  i  marzapani. 
Fantesca, 
Le  nove  non  ti  si  scordino . 

Staffiere. 
Le  non  mi  si  scorderanno  ,  latle  de  le  giuncai 
te,  e  scatola  de  le  gioje.  Pigliale  questo 
Lascio  5  che  io  vi  avvenio  .  Gli  ho  pur 
dato  la  herla  a  la  poltrona,  e  suoni  pure 
le  nove  e  dieci  a  lor  posta  ,  che  io  non 
sono  per  andarli:  ma  che  mandra  è  que- 
sta ?  io   andrò  di  qua  , 
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S  G  E  N  A    X. 

CONTE  5    CAVALIERE,    M.      JACOPO,     PEDANTE, 
M.    PHEBUS  ,     AMBROGIO  ,    MARESCALCO,     GIAN- 

Kicco  Ragazzo^  balia,  matrona,    sposa, 

GENTILDONNA,    C    VECCHIA. 

Conte. 

Non  e'  è  meglio   che  far  buono  animo  . 

Cavaliere. 
Così  gli  dico  io. 

Marescalco. 
Se  io  avessi  a  morire  una  volta  sanza    mo- 
glie 5  sarebbe  una  pietà,  ma  avere  a  morir 
mille  con  essa  è  una  crudeltà  ,  che   pu« 


P' 


incacarne  quella  di  Nerone. 
CoJite. 
Ecco  fuor  la  Sposa  con  una   bella    compa- 
gnia ;  cagna  !  ella  è  pur  bella  . 
Cavaliere. 
O  Dio  a  chi  corrono  dietro  le  venture  . 

Marescalco. 
Oimè,  io  muojo ,  io  scoppio;  commen  spi- 
rilum  me  . 

Conte. 
Aceto,  aceto  5    sfibbiatelo.    Marescalco,    o 
Marescalco  . 


IL    MABESCALCO.  273 

Cavaliere. 
Questo  è  il  più  nuovo  caso  del  mondo,  gli 
altri  vedendo  una  bella  Donna  risuscitano, 
e  questo  more  ? 

Conte. 
Egli  non  ha  punto  il  fiato  . 
Giannicco. 
Padrone  ,  raccomandatevi  a  la  madonna    di 
San  Piero  . 

Balia. 
S'  egli  esce  di  tanto  affanno,  fo  voto  di  far 
dire    ogni    mattina    T  orazione    di     Santo 
Alesso  dinanzi  la  mia  scala. 
Pedante. 
Aitarla  fumant,  perché  sine  Cerere  e  Baccc^ 
friget  Venus,  non  ti  perder,  sozio  . 
Conte. 
Bagnategli  bene  i  polsi. 

Marescalco. 
Oimè  il  core  . 

Cavaliere. 
Suso  che  non  e'  è  mal  ninno  . 

Pedante. 
Fumosità  che  vengono  dal  cerebro  . 

Balìa. 
Come  gli  è  tornato  il  color  presto  # 

Giannicco. 
O  egli  ha  il  sodo  naturale  . 
Marescalco. 
Voi  siate  qui ,  Balia  ,  e  tu  Giannicco? 

Balia. 
Io  non  guardo  a  le  tue  bestialità. 

Teat.  Italant.  Voi  VI.  18, 
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Giannicco. 
Non  si  trovano  per  rutto  de  i  Giannicclii  * 

Marescalco. 
Non  vi  avea  visto  ,  Messer  Jacopo  . 

M.  Jacopo. 
Non  posso  mancarri ,  perciò  son  qui . 

Conte. 
Or  non  più  mo  ,  facciamo  questo  passo. 

Cavaliere. 
A  questa  magnanima  impresa  . 

Conte. 
Maestro  ,  voi  farete  il  sermone,  oli  menate 
qiii  la  Sposa  ,  a  ciò  che  si  compisca  far 
or  la    volontà    del  Signore.    E    tu    Mare- 
scalco, sarai  contento  d'ubbidirlo,  è  vero? 
Marescalco. 
Signor  no  . 

Conte. 
O  che  dirai  di  sì,  o  ch'io  li  scannerò  con 
questo . 

Cavaliere. 
Egli  scoppia ,  se  ne    la    sua    festa    non    si 
suona  a  mono  . 

Marescalco. 
Non  mi  fiUe  dispiacere ,  che    vi    dirò    per- 
chè non  posso  torla  . 
Conte, 
Perchè  ? 

Marescalco. 
Io  sono  aperto . 

Cavaliere. 
Serrali,  se  tu  sei  aperto,  ah,  ak . 
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Marescalco. 
Dimandatene  la  mia  Balia,   non    vo'  dire    il 
mio  Ragazzo  . 

Balia. 
Io  non  vo'  questa  bugia  in  su  X  anima,  non 
è  la  verità  . 

Giannicco . 
Or  così  Balia ,  vivete  schietta. 

Conte. 
Non  più  sposarle  ,  finiamola  oggi  mài . 

Marescalco. 
Chiamatela  qui  ,  venite  olirà ,    per    i    mici 
peccati,  per  i  miei  peccati. 
Cavaliere. 
Venite ,  donne ,  con  la  fanciulla. 

Matrona. 
Eccoci,  Signore . 

Conte. 
A  voi ,    maestro ,    tocca    di  spolverizzar    la 
cantilena  de  lo  sponsalizio  . 
Alarescalco. 
Io  sudo,  e  son  ghiacciaio  . 
Pedante. 
La  parsin^onia  del  sobrio   prandio    non    mi 
incita  a  espurgarmi,  e  però  cominceremo 
latine  ,  perchè  Cicerone  ne    le    paradoxe 
non  vuole    che    si    parli    in    volgare    del 
sacrosanto  matrimonio  . 
Conte, 
Parlateci  più  a  la  carlona    che   voi  potete  , 
che  il  vostro  in  bus,  et  in  bas  è. troppo 
stitico  ad  intenderlo . 
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Ambrogio. 

Dice  il  vero  la  Sii^norìa  del  Conte  . 
Pedante. 

Vuoi  tu  che  io  manchi  de  la  gravità  orato- 
ria ?  bisogna  prima  passeggiare  uu  poco, 
guardando  ora  in  allo,  ora  in  basso  ala 
Demostcniana  .  Silentium  . 

Jn  principio  creavit  Deus  caelum  et  terram. 
Pr?eierca  olirà  di  questo  formò  pisces 
ppr  a?f|uora,  et  inler  aves  turdos,  et  in- 
ter  qnadnipodps  gloria  prima  lepus.  Dico 
che  [)omenodio  crealo  che  ebbe  il  Cie- 
lo ,  e  la  Terra,  fece  i  pesci  per  i  mari, 
gh  u Tcììi  [>or  r  aria,  e  per  i  boschi  gli 
caprioh  ,  e  gU  ccrvoli  .  Ulierius  ad  simi- 
litudlncm  suam  impastò  di  creiula  la  fe- 
niina.  ci  il  masculo^posiea  gli  slupilò,  idest 
gli  copulò  insieme  ,  acciò  che  si  crescesse, 
e  mulliplicasse  sine  adulterio  usquequo  fi- 
no a  tanto  che  si  riempissino  le  sedie  ,  che 
votaro  i  superbi  e  profiini  seguaci  di  Lu- 
cifero ,  e  fece  principaliter  lo  uomo  con- 
culcante Lco-nem  ,  et  Draconem  ,  e  lo  fe- 
ce animale  razionale  con  il  viso,  con  il 
tatto  ,  e  con  gli  altri  sentimenti  solum 
perchè  egli  fusse  differente  nel  gusto  da 
le  bestie,  et  ideo  lo  copulò  a  la  fcniina, 
nel  Genesis ,  dove  tratta  di  Adamo  ,  e 
d'Eva.  Per  la  qual  cosa  la  Eccellentissiu)a 
Signorìa  del  Signor  nostro  Illustriisuuo 
copula  in  queslo  mom,ento  il  celeberrimo 
Mes .  Marescalco  qui  con  la  formosa  Ma- 
donna ,  cui  a  la  quale   mi  volgo,  e  dico^ 
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Piacevi ,  formosissima  Madonna  ,  por   vo- 
stro legittimo  sposo    il  Marescalco    unico 
di  sua  Eccellentissima  Eccellenzia? 
Marescalco. 
O  Dio ,  Falla  muta  . 

Pedante. 
Piacevi .,  morigeratissima  Madonna,  per  vo- 
stro marito  perpetuo  il  segreto  Maresca- 
lca de  lo  Eccellentissimo  et  Illustrissimo 
Signor  Duca  Federico  Primo  Duca  di 
Mantova  . 

Marescalco. 
Questo  sarebbe  il  miracolo. 

Pedante. 
Piacevi,  deliziosissima  Madonna,  pervostro 
singular  consorte  il  Marescalco  de    nobi*^ 
libus? 

Sposa. 
Signooor  siiiii . 

Marescalco. 
Cavami  quest'  altro  occhio  . 

Pedante. 
Spectabili  viro  Domino    Marescalco     placet 
vobis  ,  piace  egli  a  voi  per  vostra  sposai 
inogliere ,  donna,  e  corisorte  Madò  .  .  . 
Marescalco. 
Kon  vi  ho  io  detto  ohe  non  posso^    perchè 
io  sono  aperto  ? 

Giannicco. 
Ciance,  gli  è  chiusissimo  . 

Conte. 
O  vuoi  dir  sij  o  vuoi  che  io  t*  ammazzi . 
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Giannicco. 
Dite  di  si  5  Padrone  . 

Balia. 
Ahi  Signor  Conte. 

Marescalco. 
Signor  sì,  io  la  voglio,  la  mi  piace,  mise- 
ricordia . 

Conte. 
Parla  forte  . 

Marescalco. 
La  mi    piace ,    io    la    voglio ,    misericordia 
signor  sì . 

Cavaliere. 
Te  Deum  laudamus  . 

Conte. 
Basciatevi  nel  metter  lo  anello. 

Sposa. 
Uh ,  uh  . 

Matrona. 
Mai  non  vidi  la  più  vergognosa . 

Cavaliere. 
Parlatemi  domani . 

Conte. 
Basciala  su  . 

Giannicco. 
Sassata . 

Marescalco. 
La  lingua  an  ?  io  son  concio  per  le  feste  : 
martire  la  faccia  Dio  .,  che  vergin  non  la 
potria  far  né  Dio  né  la  madre,  oh  cornet- 
to io  non  ho  potuto  fuggire  la  tua  trista 
aria  ,  pazienzia. 
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Gentildonna. 
ìngrataccio . 

Marescalco. 
Va',  e  fideti  de  i  signori,  o,  o,  o  ;,  o. 

Sposa. 
Debbe  essere  il  bestiale  uomo . 

Marescalco. 
lo  vo'  pnr  veder  che  spesa  io  ho    fatta     al 
mio  dispetto. 

Pedante. 
Dispitto  disse  il  Petrarca. 

Marescalco. 
State  salda,  state   ferma,  fatevi  in  qua ,  più 
più  5  o  sta  molto  bene  . 
Sposa. 
Ah  5  ah ,  ah. 

Marescalco. 
O   castrone  ,  o  bue  ,  o  bufalo ,  o  scempi©  j 
che  io  sono ,  egli    e    Carlo   paggio  ,  ah  3 
ah ,  ah. 

Conte. 
Come  diavolo  ,   Carlo  ! 

Ca'valìere. 
Lasciaci  vedere,   egli  è  Carlo  per  Dio,  ah^, 
ah  ,   ah. 

Conte. 
Adunque  noi  ci  siamo  stati? 

Cavaliere. 
Stati  ci  siamo,  ah,  ah,  ah. 
Ambrogio. 
Ora  sì ,  che  ci  potiamo  chiamare   babbionì 
Mantovani,  ah,  ah,  ah: 
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M.  Phebus. 
Che  cento  novelle,  ah,  ah,   ah. 

Pedante. 
E    masculo?    in    fine    nemo    sine    crimine 
vivit. 

Balia. 
Parvi  5  che  il  rubaldone  gongoli. 

Marescalco. 
A  vostra  posta,  egH  è  meglio,  che  io  veg- 
già  ridere  voi  per  le  bugie,  che  voi  pian-^ 
ger  me  per  la  verità. 
Balia, 
Mai  non    si    puoie  cavar    la    ranocchia  del 
pantano. 

Pedante. 
Esopo  ne  le  fabule. 

M.  Jacopo. 
Tu  non  bravi  adesso,  ah,  ah,  ah» 


SCENA    XI. 
«TÀFFiERE  del  Conte, 


Staffiere^ 


Venite  tutti  in  casa  ,  che  la  cena  è  in  or- 
dine ,  e  dopo  cena  finirete  di  ridere  de 
la  burla. 
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Conte. 
Prima  la  Sposa,  oltra  Madonne,  e  voi  Vec- 
chia. 

Cavaliere. 
Entratele  dietro. 

Marescalco. 
Entro,  poi  che  io  sono  il  quondam  Sposo, 
venite  sozii. 

Pedante. 
Ogni  animale    si    vuol    dar    del    quondam  j 
come  im  meccanico  fusse    degno  d'esser 
chiamato  quondam,  egli  ha  tanti   signifi- 
cali questo  quondam  ,  egli  ne  ha  tanti. 
Conte. 
Che  cicalate  voi,  Maestro?  date  una  licen- 
za eroica    a    la   brigala,    e    poi  venite  a 
pettinare  :  andiamo.  Cavaliere. 
Pedante. 
Ne  io,  ne  ninno  mio  parente  fu  mai  barbi- 
tonsore, e  sono  uso  a  essere  pettinato,  e 
non  a  pettinare. 

Giannlcco. 
Ah  j  ah  5  ah. 

Pedante. 
Di  che    ridi  tu   asinellulo  ? 
Gianjiicco. 
Rido  che  non  sete  pratico    al    soldo ,    pet"- 
chè  pettine  iii  campo    vuol  dir  mangiare 
a  scrocco. 

Pedante. 
Certo  ? 

Certissiino. 


Giannicco 
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Pedante. 
Omero  il  padre  de  gii  nostri  studj  greci 
niorìo  per  via  d'un  simile  enigma.  Ti 
ringrazio  che  mi  hai  aperto  una  così 
strania  cifera ,  che  non  la  intenderebbe 
Averrois. 

Giannicco, 
Non  sono  io  dotto  ? 

Pedante. 
Tu   hai  uno  speculante  spirito,  va'  dentro, 
che  cito  cito  venie. 

Giannicco. 
Espeditevi  tosto ,    se  non  mangiarete  con  i 
guanti. 

Pedante, 
Come  mangiarò    con  i  guanti ,    se    io    noa 
gli  ho  ? 

Giannicco. 
Voglio  esser  pagato  ,  se   volete    che   io    vi 
insegni  quest'  altra. 

Pedante. 
Noi  ci  rifavellaremo. 

Giannicco. 
Attendete  costì,  e  dite  mal  de  le  mogli,  ch« 
ognuno  vi  sarà  schiavo. 
^    Pedante. 
Sì? 

Giannicco, 
Messer  sì. 
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SCENA    Xìl 


PEDANTE   solo. 


A  cattar  grazia  con  gli  audienti  mi  ha  av- 
vertito il  famulo,  e  mi  piace  ^  perchè  a 
osservare  il  decoro  nel  dar  congedo  a  le 
brigate ,  bisogna  dissuadere  il  matrimo- 
nio, siccome  io  Y  ho  suaso  ne  la  orazio- 
ne nuziale ,  e  cogito  come  debbo  fare  t 
io  lo  penso  ,  io  l'ho  pensato  ,  ecco  io  lo 
esplico. 

Spettatori ,  noi  destiniamo  favente  Deo , 
come  gli  studii  vacano ,  comporre  una 
Commedia  del  successo  del  Marescalco 
con  quattro  dispute.  Ne  la  prima  traile-^ 
remo  de  la  felicità  di  coloro,  che  soli 
rimasi  senza  la  mogliere.  Ne  la  seconda 
discorreremo  la  infelicitate  di  quelli,  a  i 
quali  ella  morir  non  vuole.  Ne  la  terza 
narraremo  de  la  ruina  ,  che  viene  in  su 
gli  omeri,  et  in  su  le  spalle  a  chi  la  deve 
torre.  Quarto,  et  ultimo  concluderenio 
la  beatitudine  di  quelli  ,  che  non  l'han- 
no, non  la  vogliono,  e  non  l'ebbero  mai. 
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Isto  interim ,  che  volea  io  dire  ?  ricor- 
datemelo voi:  io  volea  dire  ^  a,  a,  io 
l'ho  pescato j  islo  interim  Valete,  et 
plaudite. 


LA, 

CORTIGIANA 

COMMEDIA 
©I 

M.  PIETRO  ARETINO 


PERSONAGGI. 


FoRT?STIERE. 

Gentiluomo. 

MtssER  Mago. 

Sanese  Famiglio  suo. 

Maestro  Andrea. 

Furfante  che  veude  istorie. 

Rosso. 

Cappa  vStaffieri  dì  Parabolano. 

Flamminio. 

Valerio  Catnàrieri  di  Parabolano. 

SiG.  Parabolano  Innamorato. 

Pescatore. 

Sacrista  di  San  Pietro. 

Sempronio  Vecchio. 

Alvigia  Ruffiana. 

Grillo  Famiglio  di  Messer  Maco. 

Zoppino. 

Guardiano  d'Araceli. 

Maestro  Mercurio  Medico. 

ToGNA  Moglie  d'Arcolano. 

Arcolano  Fornajo. 

Giudeo. 

Bargello  e  Sbirri. 

BiAGiNA  Fantesca  de  la  Sig.  Camilla. 
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GRAN    CARDINALE 
DI    TRENTO. 


PIETRO  ARETINO. 


D 


e  i  miracoli  che  fa  la  bontà  ^id- 
dio sono  testimonj  i  voti  che  si  gli  por- 
gono :  di  quelli  che  escono  del  valor  de 
gli  uomini  fanno  fede  le  statue  che  si  ^li 
consacrano  :  e  de  l'amore  che  la  cortesia 
de  i  Prencipi  porta  a  i  buoni  ingegni 
siamo  certi  per  L'opere  che  si  gli  intitola- 
no 9  come  ora  io  intitolo  a  voi  la  Corti- 
giana ,  la  quale  vi  debbe  esser  cara  _,  sì 
perchè  il  mondo  si  chiarirà  de  i  vostri  me- 
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riti  onorandovi  io^  sendo  voi  e  Cardinale 
e  Signore  ,  sì  ^perchè  leggsndo  in  essa  par- 
te de  la  vita  de  le  Corti,  e  de  i  Signori 
andrete  altero  di  voi  stesso  per  esser  tutto 
lontano  da  i  costumi  loro  i  onde  goderete 
di  vedervi  differente  da  i  vostri  pari,  ne 
la  maniera  che  gode  una  fanciulla  mentre 
scherza  con  una  Saracina  de  la  brutta  di- 
sgtuzia,  che  ella  move  in  ciascun  atto, 
tal  che  essa  in  ogni  suo  movimento  appare 
più  bella ,  e  più  graziosa.  E  così  tanti 
gentiluomini  che  vi  servono,  tanti  virtuosi 
che  vi  celebrano  ,  e  tanti  Cavalieri  che  vi 
corteggiano,  finiranno  di  conoscere  (^uden- 
do gli  altrui  andari  )  di  che  qualità  sia 
luomo  che  essi  adorano  ,  non  altrimenti 
che  vi  abbia  finito  di  conoscere  il  diabo- 
lico Lutero  ;  contra  la  malvagità  del  quale 
tutta  la  fede  Cristiana  che  vive  sotto  il  Re 
de  i  Romani  s' ha  fatto  scudo  C07i  la  vo-' 
stra  bontà ,  //  cui  consiglio  in  ciascuna 
real  azione  fa  sempre  il  dubbioso  chiaro  ^ 
et  il  pericoloso  sicuro.  E  siccome  voi  non 
potevate  insignorirvi  de  la  grazia  di  miglior 
Re  di  Ferdinando^  così  la  sua  Maestà 
non  poteva  dare  se  stesso  in  preda  a  mi- 
glior ministro  del  gran  reverendissimo  dì 
Trento.  Ma  se  ben  sete  tale ,  ?ion  debbo 
•io  sperare  che  con  larga  mano  prendiate 
il  dono  .  che  a  sì  alto  personaggio  porgo 
ja_,  che  sì  bassa  persona  sono  ? 
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PROLOGO 


RECITATO    DA    UN    FORESTIERE 
E    DA    UN    GENTILUOMO. 


_^  Forestiere. 

o 

y^  iiesto  luogo  par  lo  animo  di  An- 
tonio da  Leva  Magno  ,  sì  è  egli  bello^  et 
alteramente  adorilo,  per  certo  qualche  gran 
festa  si  debbo  far  (jui.  Io  ne  voglio  diman" 
dare  quello  Gentiluomo  che  passeggia.  0_, 
o ,  Signore ,  saprestenii  voi  dire  a  che  fine 
sia  fatto  un  così  pomposo  apparato  ? 
Goniiluomo. 
Per  conto  di  una  Commedia,  che  deh- 
he  recitarsi  orora. 

Forestiere. 
Chi  Vha  fatta  ,   la   divinisslma   Mar-^ 
chesa  di  Pescara! 

Teat.  hai.  ant.  Voi  VI,  io 
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Gentiluomo. 
iVb,  che  il  suo  immortale    stilo    loca 
nel  numero  de   gli    Dei   il  suo  gran  con- 
sorte. 

Forestiere. 


E  de  la    Signora   Veronica    da    Co- 


reggio 


? 


Gentiluomo. 
Ne  anco  sua  ^  perciò  che  ella  adopra 
la   altezza    de    lo    ingegno  in  pia  gloriose 
fatiche. 

Forestiere. 
E  di  Liuigi  Alam.annit 

Gentiluomo. 
Luigi  celebra  i  meriti  del  Re  Cristia-. 
nissimo  ^  pane  quotidiano  di  ogni  verta. 
Forestiere. 
E  de  lo  Ariosto  ? 

Gentiluomo. 
Oimè,  che  lo  Ariosto   se  ne   è  ito  in 
Cielo ,  poi  che  non  aveva  piic  bisogno   di 
gloria  in  terra. 

Forestiere. 
Gran  danno  ha  il  mondo  di  un  tan- 
to uomo,   che    oltra  a  le   sue  vertuti  era 
la  somma  bontà. 

Gentiluomo. 
Beato  lui  se  fosse  stato  la  somma  tri- 
stizia. 

Forestiere. 
Perchè  ? 

Gentiluomo. 
Perchè  non  sarebbe  mai  morto. 
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Forestiere. 
E  non  è  ciancia.  Ma   ditemi ,  è  cosa 
del  gentilissimo  Molza  ,  o   del  Bembo  pa- 
dre de  le  Muse  s  il  quale  dovea  dir  prima 
di  tutti. 

Gentiluomo. 
Né  del  Bembo  ^    né   del  Molza ,   che 
Tuno  scrive  l'istoria  Veneziana ,   e   t altro 
le  lodi  d'Ippolito  de'  Medici. 
Forestiere. 
E  del  Guidiccione  ? 

Gentiluomo. 
No ,  ch'egli  non    degnerebbe    la    sua 
miracolosa  penna  in  così  fatte  fole. 
Forestiere. 
Certo    debbe    esser   del   Biodo  ^    del 
^uale  una  molto  grave  ne  fu  recitata  al 
Papa ,  et  a  r  Imperatore. 
Gentiluomo. 
Sua  non  è,  eli  egli  è  ora  volto  a  più 
degni  studj. 

Forestiere. 
Mi  par  vedere  che  sarà  opra  diqual' 
che  pecora ,   quae  pars  est ,    può  far  Do- 
menedio    che    i  poeti   ci  diluvino    come  i 
Luterani  :    se    la    selva   di  Baccano  fosse 
tutta  di  Lauri ,  non  basterebbe  per  coro- 
nar i  crocifissori  del  Petrarca ,  i  quali  gli 
fanno    dir    cose  con    i  loro  comenti ,  che 
non  gliene  (ariano  confessare   diece  tratti 
di  corda.  E  bon  per  Dante  che  con  le  sue 
diavolarìe  fa  star  le  bestie  in  dietro ,  che 
a  questa  ora  sarìa  in  coce  anch' egli. 
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Gentiluomo. 
Ah ^  ah.  ah. 

F^oresfirre. 
Sarà  forse  di  Giulio  Camillo. 

Gcniiluonio. 
Egli  non   V ha  fatta,  perchè  è  occu 
■palo  in  mostrare  al  Re  la  gran  macchina 
(lei  miracoli  del  suo  ingegno. 
Forestiere. 
È  del  Tasso? 

Gentiluomo. 
7/     Tasso    attende    a     ringraziare    la 
cortesia    del   Prencipe   di   Salerno.  E  per 
dirti  ^  è  trama  di  Pietro  Aretino. 
Forestiere. 
Se    io    credessi    creparci    di   disagio , 
la   voglio    udire  j    che  so  certo    che  udirò 
cose  di  Profeti ,  e  di  Vangelisti.  E  forse 
che  riguarda  ninno? 

Gentiluomo. 
Egli  predica   pur   la    bontà    del    Re 
FRANCESCO  con  un  fervore  incredibile. 
Forestiere. 
E  chi  non  loda  sua  Maestàl 

Gentiluomo. 
Non  loda  anche  il  Duca  Alessandro, 
il  Marchese   del   Inasto  ,   e  Claudio   Ran^ 
gone  gemma  del  valore  .  e  del  senno  ? 
Forestiere. 
Tre  fori  non  fan  ghirlanda  . 

Gentiluomo. 
^t  il  libéralissimo  Massimiano  Stampa. 


roreSticre. 

Troi^àte  che  dica  cV  altri  ? 
Geni  luonio. 

Lorena y  Medici,  e  Trento. 
Foresiiere. 

E  i^ero ,  egli  loda  tutti  quelli  ^  che  lo 
meritano.   Ma  perchè  non   diceste   il  Car- 
dinal de'  Medici  ,  //  Cardinal  di  Lorena  , 
et  il  Cardinal  di  Trento!. 
Geiìliliionio. 

Per    non    assassinargli    il    nome    con 
quel  Cardinale. 

Foresti  ere. 

O  bel  passo.  Ah  ^  ali  ,  ah  ^  ditemi  di 
che  tratta  ellal 

Gentiluomo.  / 

Egli  rappresenta  due  face^^ie  in  un 
tempo.  In  prima  viene  in  campo  messer 
Maco  Sanese  3  //  quale  è  venuto  a  lioma 
a  soddisfare  un  voto  ,  clte  avea  fatto  suo 
padre  di  farlo  Canlinale  i  e  datogli  ad 
intendere  che  niuno  si  pub  far  Cardinale^ 
se  prima  non.  diventa  Cortigiano  ,  piglia 
maestro  Andrea  per  pedante,  che  si  crede 
eh'  egli  sia  il  maestro  di  far  Cortigiani ,  e 
dal  detto  maestro  Andrea  menato  ne  la 
stufa  tien  per  certo  die  la  stufa  sieno  le 
forme  da  fare  l  Cortigiani  ;  et  a  la  fine 
guasto  ,  e  racconcio  vuol  tutta  Roma  per 
se  nel  modo  che  udirai.  E  con  messer 
Maco  si  mescola  un  certo  Signor  Parabo- 
lano da  Napoli  (  uno  di  quelli  Acursii , 
et   un    di  quei  Sarauichi  ^    ohe  tolti  da  le 
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staffe ,  e  da  le  staile  son  posti  da  la 
sfacciata  Fortuna  a  governare  il  mondo  ) 
//  quale  innamoratosi  di  Livia  moglie  di 
Luzio  Romano  non  aprendo  il  suo  segre- 
to a  persona  ,  sognando  scopre  il  tutto  , 
et  udito  dal  Jiosso  suo  staffiere  favorito  _, 
e  tradito  da  lui,  perciò  che  gli  fa  credere 
che  colei  di  cui  è  innamorato  è  di  lui  ac- 
cesa,  e  conduttagli  Alvigia  ruffiana  gli 
ficca  in  testa  eh' ella  sia  la  balia  di  Livia, 
et  in  vece  di  lei  gli  fa  consumare  il  ma- 
trimonio con  la  moglie  di  Àrcolano  for^ 
iiajo.  La  Commedia  ve  lo  dirà  per  ordine, 
che  io  non  mi  rammento  così  di  punto 
del  tutto. 

Forestiere. 

Dove  accadder  cosi  dolci  burleì 
Geniiluonio. 

In  Roma^  non  la  vedete  voi  quii 
Forestiere. 

Questa  è  Roma!  misericordia ,  io  non 
l'avrei  mai  riconosciuta. 

Gentiluomo. 

lo  vi  ricordo  cK  ella  è  stata  a  pur- 
gare i  suoi  peccati  in  mano  die  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  ben  n  è  ella  ita  a  non  star 
peggio.  Or  tiriamoci  da  parte  ^  e  se'  voi 
vedessi  uscire  i  personaggi  piic  di  cinque 
volte  in  Scena  ,  ìion  ve  ne  ridete ,  perchè 
le  catene  che  tengono  i  molini  sul  fiume  , 
non  terrebheno  i  pazzi  d' oggidì.  Oltra  di 
questo  non  vi  maravigliate  se  lo  stil  cO" 
mico    ìion   s' osserva    con  V  ordine  che   si 


richiede  ^  perchè   si   vive  d' un  altra   ma^ 
niera  a  Jioma,  che  non  si  vivea  in  Atene^ 
Foresiiere. 
Chi  ne  dubitai 

Gentiluomo. 
Ecco  messer  Maco.  Ah:,  ah:,  ^^* 
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ATTO  PRIMO, 


SCENA    PRIMA. 


M.    MAGO  ,    e    SANESE. 


M.  Maco. 

Xn  fine  Roma  è  roda  mundi. 

Sanese. 
Capus  voleste  dir  voi. 

M.  Maco. 
Tanf  è.  E  &' io  non  ci  veniva  .... 

Sanese. 
Il  pan  muffava. 

M.  Maco. 
Dico    che  se  io    non  ci    veniva  ,    non    arei 
mai  {'reduto  eli'  ella  fosse  siala  più  bella 
di   Siena. 

Sanese. 
Non  vi  dicev'  io  che  Roma  era  Roma  ?  e 
voi:  a  Siena  c'è  la  guardia  co' bravi,  lo 
studio  co'  dotiori  ,  fonie  Bi  cinda  ,  fonte 
Bf»cci ,  la  piazza  co' gli  uomini,  la  festa 
di  mezzo  Agosto  ^i  carri  co'cerij  co'bec- 
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chetti,  i  plspinelli,  la  caccia  dei  tori,  il 
palio,  et  i  biricuocoli  a  cenlinaja  co'mar- 
zapani  da  Siena. 

M.  Maco. 
Sì ,  ma  tu  non  dici  che  ci  vuol  bene  rim- 
peradore. 

Sanese. 
Voi  non  rispondete  a  proposito. 

M.  Maco. 
Sta'  cheto  ,  una  bertuccia  colassù    in    quel- 
la finestra.  Mona,  o  Mona? 
Sanese. 
Non  vi  vergognate  voi  a  chiamar  le  Scimie 
per  la  strada?  voi  scoppiate,    se    non  vi 
fate  scorger  per  pazzo  senza  sapersi  che 
siate  da  Siena. 

M.  Maco. 
Ascolta  ,  un  Pappagallo  favella. 

Sanese, 
Gli  è  un  Picchio  ,  padrone. 

M.  Maco. 
Egli  è  un  Pappagallo  al  tuo  dispetto. 

Sanese. 
Egli  è  uno  di  quegli   animali  di  tanti  colo- 
ri ,  che  il  vostro  avolo  comperò  in  cam- 
bio d'  un  Pappagallo. 

M.  Maco. 
Io  ne  ho    pur  mostre    le  penne  a  lo  orafo 
ottonajo ,    e    dice    che    al  paragone    elle 
sono  di  Pappagallo  ben  fine. 
Sanese 
Voi  siate  una  bestia ,  perdonatemi ,    a  cre- 
4ere  a  Y  orafo. 
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M.  Maco. 
Che  sì  che  io  ti  castigo. 
Sanese. 
Non  vi  adirale. 

M.  Maco. 
Mi  vogho   adirar  ,    mi  voglio.  E    se  tu  Eon 
mi  stimi ,  mal  per  te. 
Sanese. 
Io  vi  slimo. 

M.  Maco. 
Quanto  ? 

Sanese. 
Un  ducato. 

M.  Maco, 
Ti  vo'  hene  ora  ,   sai? 


SCENA    n. 


MAE.  ANDREA  dipintore  ^  M.  MACO, 

e     SANESE. 


M.  jindrea. 
Cercate  voi  padrone? 

M.  Maco. 
Ben  sapete  eh'  io  sono  il  padrone. 

Sanese. 
Lasciate  favellare  a  me  che  intendo    il    fa- 
vellar da  Roma. 

M.  Maco, 
Or  di'  via. 
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M.  Andrea. 
Rispondeie  se  voleiR  ri-^apito. 

Sanese. 
Messer  Maco  dolio  in  lil)ris  ,    ricco  ,    e  da 
Siena  ..... 

M.  Andrea. 
A  proposito.  Io  dico  che  vi  farò  dar  cin- 
que carlini  il  mese  ,  e  non  avete  a  far 
altro  che  streggiar  quattro  cavalli,  e  due 
mule  ,  porlar  acqua  e  Icgne  in  cucina  , 
spazzar  la  casa,  andare  a  la  staffa  e  net- 
tar le  vesti,  et  il  resto  del  tempo  potre- 
te menarvi  la  rilla. 

M.  Maco. 
A  dirvi  il  vero  io  son  venuto  a  bella  posta 

per 

Sanese. 
Farsi  Cardinale ,   e  conciarsi  con  .... 

M.  Maco. 
Il  Re  di  Francia. 

Sanese. 
Anzi  il  Papa,  non  vi  dich'io  lasciate  favel- 
lare a  me? 

M.  Andrea. 
Ah ,  ah,  ah. 

M.  Maco. 
Di  che  ridete  voi  ,  Ser   uomo? 

M.  Andrea. 
Rido  ch.'^  f'.ercate  una  favola.  E  ben  vero 
che  bisogna  prima  farsi  Cortigiano  ,  e  poi 
Cardinale.  Fi  io  sono  il  maestro  che  in- 
segno Cortigiania.  Io  ho  fatto  Monsignor 
de  la  Storia  ,  il  Reverendissimo    di    Bac- 
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cano  ^  il  Proposi o  di  Monle  mari ,  il. 
Paliiarca  de  la  IVIni^liana,  e  mille  de  gli 
altri.  E  piacendovi  faremo  anco  la  Signo- 
ria vostra,  perchè  avete  aria  di  far  ono^ 
re  al  paese. 

M.  Maco. 
Che  dici  tu  5  Sanese? 

Sanese. 
La  mi  quadra,  la,  la  mi  va,  la  m'entra. 

M.  Maco. 
Quando  mi  porrete  mano  ? 
M.  Andrea. 
Oggi  ,  domane ,   o  quando  piacerà  a  la    vo- 
stra Sigaoria. 

M.  Maco, 
Ora  mi  piace. 

M.  Andrea. 
Di  grazia.  Io  andrò  per  il  libro ,  che  inse- 
gna   a    diventar    Cortigiano  ,    e    torno    a 
vostra  Signoria  volando.  Dove    alloggiate 
voi  ? 

M.  Maco  ,   e  Sanese. 
In  casa  di  Ceccolto  Genovese. 

M.   Andrea. 
Parlate  a  uno  a  uno  ;  che  il  parlare  a  dui 
a  dui  non  è  di  precetto. 
M.  Maco. 
Questo  poltrone  mi  fa  errare. 

Sanese . 
Io  non  son  Doltrone  ,  e  sapete  pur  che    io 
andava    al  soldo  ,  e  voi  non  voleste   che 
mi  mettessi  a  quel  pcFicolo, 
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M.  Andrea. 
State    in    pace,    che    poltrone    a   Roma    è 
nome  dal  dì  de  le  feste.  Ora  io  vado,  e 
torno  cito  cito. 

M.  Maco. 
Come  vi  chiamate  voi? 

M.  Andrea. 
Maestro    Andrea    più  che  '1  Ciel  sereno.  Io 
mi  raccomando  a  la   Signoria  vostra. 
M.  Maco. 
Valete. 

Sanese. 
Tornate  presto. 

M.   Andrea. 
Adesso  sono  a  voi. 


SCENA    III. 

M.    MACO  ,    E    SANESE. 

M.  Maco. 

Sic  fata  volunt. 

Sanese. 
Or  così  andatevi   disgrossando  con   le  pro- 
fezie. 

M.  Maco. 
Che  cicali  tu? 

Sanese. 
Dit«  la  Signoria  vostra.  Non  udiste  il  mae- 
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stro ,    cTie    disse  :    mi   raccomando    a  la 
Signoria  vostra? 

M.  Maco. 

Mi  raccomando  a  la    Signoria    vostra.    Con 
la  berretta  in  mano  ,  è  vero? 
Sanese. 

Signor  sì.  Tiratevi  la  persona  in  le  gam- 
be ,  acconciatevi  la  veste  a  dosso  ,  spu- 
late tondo,  o  bene.  Passeggiate  largo, 
bene  ,  benissimo. 


SCENA    IV. 


FURFANTE  chc  veude  istorie ,  m.  maco  5 

e   SANESE. 


Furfante. 

A  le  belle  istorie  ,  a  le  belle  istorie . 

M.  Maco. 
Sta'  cheto  ,  che  grida  colui  ? 

Sanese. 
Debbe  esser  pazzo. 

Furfante. 
A  le  belle  istorie,  istorie,  istorie,  la  guer- 
ra del  Turco  in  Ungheria ,  le  prediche 
di  Fra  Martino,  il  Concilio  ,  Istorie ,  Isto- 
rie 5  la  cosa  d' Inghilterra  ,  la  pompa  del 
Papa  ,  e  de  r  Imperadore,  la  Gircumcision 
del  Vaivoda  ;,  il  sacco  di  Koma ,    T  asse- 
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dio  eli  Fiorenza  ,  lo  abboccamento  di 
Marsilia  eoa  la  conclusione  ,  istorie  , 
isloiMC  . 

M.  Blaco. 

Corri,  vola,  trotta,  Sanese,  eccoti  un  giu- 
lio  ,  comperami  la  Irgj^enda  de  i  Gorngia- 
iii ,  che  mi  farò  Cortigiano  innanzi  rhe 
venga  il  maestro  j  ma  non  ti  far  cortigia- 
no lu  innanzi  a  me,  sai? 
Sancse. 

Non   Diavolo  .  O  da  i   libri  ,    o    da    le    ora- 
zioni ,   o   da   le  culc  ?   o   là,   o   tu,  o  voi, 
ciìe  ti  rompa   il  collo  :    egli    ha    volto    il 
cauto  5  io  gli  voglio   aiid;ir  dietro. 
M.  Maco. 

Cammina  ,  dico  ,  cammina. 


SCENA    V. 

M.    MACO    solo. 

O  che  strade  ,  forse  che  ci  si  vede  un  sas- 
so./Io  veggo  colassù  in  quella  finestra  una 
Leila  Signora,  ella  debbe  esser  la  Duches- 
sa di  Roma.  Io  mi  sento  innamorare^  se 
io  mi  faccio  Cardinale ,  se  io  divento 
Cortigiano ,  la  non  mi  scapperei  de  le 
mani  7\  Ella  mi  guarda  ,  la  mi  mira  ; 
che  sì,  che  io  l'appicco  T  uncino.  Ec- 
co il  Sanese.  Dove  è  T  orazione  ,  Sanese? 
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SCENA     VI. 


DANESE  ,    e    M.    MAGO  . 


Sanese. 


Eccola  ,  leggete  la  soprascritta  . 

M.  Maco. 
La  vita  de'  Turchi   composta  per  il    Vesce-» 
vo  di  Nocera.  O   che  ti  venga  il   grosso, 
che  vuoi   eh'  io  faccia  de  i     Turchi  ?    mi 
vien  voglia  di    nettarmene     presso    eh'  io 
no  1  dissi .  Or  tolH  . 
Sanese. 
Io   gli  dissi  i  Cortigiani .,  et  egli    mi    diede 
questa  ,  e  disse  :  di'  al  tuo  padrone  se  vuole 
il  mal  francioso  di  Strascino  da  Siena. 
M.  Maco 
Che  mal  francioso  ?  son    io    uomo    d'  aver- 
lo ? 

Sanese. 
È  sì  gran  male   averlo? 

M.  Maco. 
Vieni  a  casa,  ch'io  ti  voglio   ammazzare. 

Sanese 
Mi  rivolterò,  padrone. 

M.  Maco. 
Or  va'  eh'  io  vo'  tor  Grillo,  e  lasciar  te  . 
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SCENA  VII. 

ROSSO  ,    e    CAPPA  . 


Hosso. 

Il  nostro  padrone  è  il  più  gentil  manigol- 
do,  il  più  encellente  gaglioffo,  et  il  più 
venerabile  asino  di  tutta  Iialia  .  E  se  lo 
dicesse  Iddio ,  ei  non  è  però  mille  anni 
che  facea  compagnia  a  Sarapica  ,  et  ades- 
so bisogna  parlargli  per  punto  di  Luna. 
Cappa. 

Certamente  chi  volesse  dire  eh'  ei  non  fos- 
se un  furfante ,  mentirebbe  per  la  gola  ; 
et  ho  notato  una  sua  pidocchiosa  rubai/ 
derìa ,  egli  dice  a  i  servitori  che  si  ac- 
conciano seco:  voi  proverete  un  mese 
me,  et  io  proverò  uà  mese  il  vostro  ser- 
vire 5  se  io  vi  piacerò,  starete  in  casa,© 
se  non  piacerete  a  me,  n' anderete  5  in 
capo  del  mese  dice:  voi  non  fate  per 
me  . 

Rosso. 

Io  intendo  la  ragia  ;  egli  con  questa    via   è 
ben  servito ,  e  non  paga  salario  . 
Cappa. 

^  pur  da  ridere  ,  e  da    rinegare    Iddio   in- 
sieme ,  quando  egli  appoggiato  in  su  duà 
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servitori  si  fa  allacciar  le  calze  ,  che  se 
le  stringhe  non  son  pari ,  et  i  puntali 
non  s'  affrontano  1'  un  con  1'  altro,  i  gridi 
vanno  al  Cielo  . 

Hosso. 

Dove  lasci  tu  la  carta,  che  profumata  si  fa 
portare  infra  duo  piatti  d'  argento  al   de- 
stro 5  e  non  se  ne  forbirebbe  ,  se    prima 
non  gliene  fosse  fatto  la  credenza  ? 
Cappa. 

Ah  _,  ah.  lo  mi  rido,  (piando  in  chiesa  per 
ogni  Ave  Maria  che  dice  il  paggio ,  che 
gli  sta  innanzi,  manda  giuso  un  Paterno- 
stro de  la  corona  ,  che  tiene  in  mano-  e 
nel  pigliare  V  acqua  santa  il  prefoo  Pag- 
gio si  bascia  il  dito  ,  et  iniin^eiulolo  ne 
l'acqua  lo  porge  con  una  àpagnuolissima 
riverenza  a  la  punta  del  suo  dito ,  eoa 
il  quale  il  traditore  si  segna  la  frónte. 
Hosso. 

Ah,  ah  .  Io  ne  disgrazio  il  quondam  prior 
di  Gàpua ,  che  quando  ormava,  da  un 
Paggio  si  facea  snodar  la  bracholia  ,  e  da 
un  altro  tirar  fuora  il  rosignuolo- e  facen- 
dosi pettinar  la  barba ,  faceva  stare  un 
cameriere  con  lo  specchio  in  mano,  e  se 
per  disgrazia  un  pelo  usciva  de  l'ordine, 
il  barbiere  era  a  mal  partilo  .  1 
Cappa. 

Ah ,  ah ,  dimmi  hai  tu  posto  mente  a  le 
coglionerìe  che  egli  fa  in  nettarsi  i  demi 
dopo  pasto  ? 
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Rosso. 

Come  se  io  ci  ho  posto  mente?  io  mi  per- 
do a  stare  a  vedere  la  diligenzia  che  ci 
usa ,  e  poi  che  tre  ore  ha  durato  con 
acqua,  e  poi  con  la  salvietta  e  col  dito 
a  fregarseli  ;  per  ogni  sciocchezza  che 
ode  ,  apre  la  bocca  quanto  può  ,  acciò 
si  veggiano  i  denti  hianclii,  e  non  è  co- 
sa da  tacere  il  suo  passeggiare  con  mae- 
stà, et  il  suo  torcersi  i  peli  de  la  har- 
ba  ,  et  il  mirare  altrui  con  sguardo  la- 
scivo. 

Cappa. 

Vogliamo  noi  dargli  una  notte  d'una  accet- 
ta in  sul  capo,  e  sia  ciò  che  vuole? 
Rosso 

Diamogli  acciò  che  gli  altri  suoi  pari  im- 
parino a  vivere.  Ma  ecco  Valerio,  dubita 
che  ci  abbia  uditi,  voltiamo  di  qua. 


SCENA    Vili. 

VALERIO   solo. 


Ahi  briachi ,  traditori,  impiccati^  voi  fu^-^ 
gite?  io  vi  ho  pure  uditi ^  andate  pur  là 
che  fate  molto  bene  a  trattare  i  padroni 
come  trattate,  va'  impacciati  con  tali,  va'! 
«  forse  che  il  Rosso  non  è  ben  visto  dal 
Signore.  Sono  pili  i  drappi,  che  gli  do= 
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Ha  1  anno  ,  che  non  vale  egli.  Ma  biso- 
gna fare,  e  dire  il  peggio  che  si  può  a 
questi  Signori  ehi  vuol  esser  favorito  lo- 
ro; che  chi  Colomba  si  fa,  il  Falcon  se 
la  mantria. 


S  G  E  N  A     IX. 


FLAMittlNIO  ,     e     VALERIO 


Flamminio. 

Ohe  querele  son  quelle ,  che  tu  fai  leco 
istesso  ? 

Valerio. 

Son  fuor  di  me  per  le  poltronerie,  che  ho 
sentito  dire  del  Signore  da  il  Rosso,  e 
dal  Cappa  E  se  non  che  io  non  voglio 
far  tanto  danno  a  le  forche  che  gli  as- 
pettano ,  certo  certo  io  gli  farei  quello 
ohe  meritano.  E  tutto  viene  da  questi 
amori  ;  che  fatto  un  servitore  consape- 
vole de  i  tuoi  appetiti,  subito  ti  diventa 
padrone. 

Flamminio. 

Chi  no  *1  sa  ?  nia  credi  lu  che  non  ci  sie- 
no.de  gli  ahrl  Rossi?  Io  ho  inteso  co' 
miei  orecchi  da  uno  che  tu  'I  conosci 
dir  cose  oscure  del  suo  padrone,  il  qua- 
le perchè  costili    in    vera    è    uomo  come^ 


3  IO  l4    (tORTlGHNA, 

bisoj^na  e^^er  oggidì ,  e  per  essere  ^gìì  Si- 
gnote com»^  gli  altri,  li  vuol  meglio  che 
a  se.  isiesso.  Ma  perchè  conto  questi  Si- 
gnori dì  corte  non  togliono  più  presto  a 
i  lor  servigi  i  vertuosi  e  nobili,  che  gli 
ignoranti  e  pleljei  ? 

Kalerio. 

Un  gran  maestro  vuol  fare  ,  e  dire  senza 
rispetto  ciò  che  gli  piace*  vuole  in  ca- 
mera ,  e  nel  Ietto  usare  cibi  secondo  il 
gusto  suo,  senra  esserne  ripreso,  e  quan- 
do non  sa  quello  che  si  voglia,  bastona- 
re ,  vituperare,  e  straziare  a  suo  modo 
chi  lo  serve,  il  che  lion  si  può  così  fare 
con  un  veriuoso-  e  con  un  ben  nato.  Un 
nobile  starebbe  a  patto  di  mendicare  pri- 
ma che  votaste  un  cesso,  o  lavasse  im  o- 
rinale  ,  et  un  vertuoso  scoppierebbe  in- 
nanzi che  tacesse  le  disoneste  voglie^  ehe 
vengono  ai  Signori.)  Or  risolviamoci  ,  che 
chi  vuole  aver  bene  in  corte  bisogna  che 
ci  venga  sordo,  cieco,  muto,  asino,  bue, 
e  capretto  ,  io  lo  dirò  pure,ll 
Flamminio. 

Questo  procede  che  la  maggior  parte  de  i 
grandi  sono  di  sì  oscura  stirpe,  che  non 
ponuo  guardare  quelli  che  nascoino  di 
sangue  illusore;  e  si  sforzano  pure  di  far 
arme,  e  di  fovar  cognomi,  che  gli  fac- 
cino parer  gentili. 

Valerio. 

Ma  chi  è  più  nobile  che'l  Signor  Costan- 
tino,   che    fu    dispoto    de    la    Morea ,  e 
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^rencipe  eli  Macedonia,  ed  ora  è  gover- 
hator  di  Fano  ? 

Flamminio. 
Lasciamo    andar   questi    ragionamenti ,    che 
il  tutto  Sfa  aver  sorte.   Dimmi  iiu  poco  , 
che  ha  il  padrone  ,  che  non   fa    se    nor* 
sospirare  ? 

Valerio. 
Io  mi  penso  che  sia  innamorato. 

Flamminio. 
Non  ci  mancava  altro.  Andiamo  a  passeggia- 
re a  Belvedere  un'  ora. 
Valerio. 
Andiamo. 


SCENA    X. 

SItt.    PARABOLANO  ,    e    ROSSO» 

Parabolano. 

Donde  ne  vieni  tu? 

Rosso. 
Di  campo  di  Fiore. 

Parabolano. 
Chi  è  stato  teco  ? 

Rosso. 
H  Frappa,  lo  Squarcia,    il    Tartaglia,  et  iì 
Targa;  et  ho  letto  il  cartello,  che  manda 
Don  Cirimonia  di  Moncada  al  Signor  Lin- 
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de7.za  di  Valenza  .  Poi  feci  la  via  da  la 
pace  ,  e  vidi  h  Signora ,  che  ragionava 
di  andare  a  rK»n  so  che  vif!;na,  io  fui  per 
dar  due  coltellate  a  colui  che  parlava 
seco  ,  poi  mi  ritenni  . 

Parabolano* 
Altra  fiamma  cuoce  il  mio  core  . 

Bosso. 
Se  io  fossi  femina  ,  mi  ci  porrei  prima  il 
fuoco,  che  io  ne  dessi  a  un  Signore.  Duo 
dì  fi  spasimavate  per  lei,  et  ora  vi  pute; 
in  fine  i  Signori  non  sanno  ciò  che  si 
veglino  . 

Parabolano. 
Non  cianciar  più  ,  togli   questi  dieci  scudi , 
e  comprane  tutte  lamprede,   e  portale    a 
donare  a  quel    gentiluomo    Sanese ,    che 
alloggia  in  casa  di  Ceccotto . 
Rosso. 
Quel  pazzo  ? 

Parabolano 
Pazzo  5  o  savio   andrai  là  ,  che  sai  ben    l'o- 
nore   che    a  Siena  mi    fu    fatto    in     casa 
sua  . 

JRosso. 
Era  meglio  di  donargli  duo  cagnoletti. 

Parabolano. 
Son  buoni  a  mangiare  i  cani ,  pecora? 

Bosso. 
Quattro  carcioffi  sarebbono  un  bel  presente 

Parabolano. 
Dove  sono  *  carcioffi  a  questi  tempi  ? 
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Bosso. 
Fategli  nascere  . 

Parabolano. 
Va' compra  quel  ch'io  t'ho  detto,    e    digli 
che  le  mangi  per  amor   mio,    e    che    lo 
manderò  a  visitar    domane,    perchè    oggi 
son  molto  occupato  in  palazzo . 
Rosso. 
Non  gli  dispiacerebbono    dieci    tartarughe , 
avvertite  ,  padrone,  in  fare  i    presenti    a 


gli  amici . 


Parabolano. 

Son  dono  da  un    mio    pari    le    tartarughe , 
bestia?  spacciati,  e  portagli  le  lamprede, 
e  sappi  dir  venti  parole  . 
Bosso. 

Più  di  trenta  ne  saprò  dire.  Et  è  una  cru- 
deltà che  io  non  son  mandato  dal  Sofi 
al  Papa  pfr  Imbasciadore.  Io  dirci  Sere- 
nissimo ,  Reverendissimo,  Eccellentissimo, 
Maestà  ,  Santità,  Paternità,  Magnificenzia, 
Onnipotenzia  ,  e  Rcverenzia,  fino  a  viro 
Domino  ,  e  farei  uno  inchino  così ,  e  V  al- 
tro così . 

Parabolano. 

Altaria  fumant.  Cavami  questa  vesta,  e  por- 
tala suso  in  casa  ,  et  io  andrò  a  vedere 
i  cavalli  5  e  1  giardino  . 
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SCENA    XI. 


ROSSO  solo  con  la  veste  del  Signor 
Parabolano. 


Io  vo'  provare  come  io  sto  ben  con  la 
seta  :  o  che  ])agherei  uno  specchio  per 
vedermi  caiiipegj];iare  in  questa  galante- 
rìa. In  fine  i  panni  rifanno  le  stanghe  , 
e  se  questi  Signori  andassero  mal  ve- 
stiti come  noi  altri,  o  che  scimie,  o 
che  babbuini  ei  parrel)bono.  Io  stupisco 
di  loro  ,  che  non  bandiscono  gli  specchi 
per  non  vedere  quflle  lor  cere  ficchine. 
Ma  io  sono  il  bel  pazzo  a  non  fare  un 
leva  ejus  con  la  vesta  ,  e  con  gli  scudi. 
Che  la  maggior  limosina  che  si  faccia  è 
il  rubare  un  Signore  .  Ma  per  ora  giun- 
teremo questo  Pescatore,  il  Signore  assas- 
sineremo più  in  grosso.  Io  veggio  uno 
pescivendolo  ,  che  mi  ha  proprio  aria  di 
fare  il  pratico,  e  poi  esseie  un  zugo. 
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SCENA    XIL 


ROSSO,    e    PESCATORE, 


Mosso. 

Questa  veste  mi  lega,    lo    sono   uso    andar 
con  la  caj>pa,  et  usar  gravità  e  forza,  ma 
non  mi  piace.  Che  e'  è ,  Pescatore  ? 
Pescatore, 
Per  servirvi. 

Bosso. 
Hai  tu  altre  lamprede  ohe  queste  ? 

Pescatore. 
L'altre  l'ha  tolte  or    ora    lo    spenditore  di 
Fra   Mariano    per    dar    cena  al  Moro  ,  a 
Brandino,  al   Profo,  a  Troja,  et  a  lutti  i 
ghiotti  di  palazzo. 

jRosso. 
Da  qui    innanzi    tutte    quelle    che    tu    pigli 
licnle  ad  istanzia    mia.  Io  sono    lo    spen- 
dii or  di  N.  S.  e  se  tu  sarai  uomo  da  hene, 
palazzo  si  servirà  da  te. 
Pescatore. 
Schiavolino  de  la  Signoria  vostra,  in  fatti, 
non  pensate. 

Hosso. 
Che  vuoi  tu  di  quote? 
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Pescatore. 
Quel  che  piace  a  la  vostra  Signoria 

Rosso. 
Parla  pure. 

Pescatore. 
Dieci  ducati  di  carlini,  più  e  meno  al  pia-=' 
cer  de  la  Signoria  vostra. 
Rosso. 
Otto  son  molto  ben  pagate. 

Pescatore. 
Se  vostra  Signoria  le  vuole    in    dono  .  non 
guardate   eh'  io   sia  pover  uomo  ,    che    in 
fatti  ho  l'animo    generoso ,    non    pensate 
altrimenti. 

Rosso. 
Terra  non  av>ùlisce  oro.  Ma  partì  che  '1 
mio  famiglio  meni  la  mula  ?  vedrai  che 
mi  menerà  il  ginetto ,  che  pena  quattro» 
ore  a  sellarsi  ;  poss'io  morire  ,  se  non  ti 
caccio   al  bordello. 

Pescatore. 
Vostra  Signoria  non  si  corrucci  che  le  por- 
terò   io,    e '1    mio    bambolino    resterà   a 
guardar  qui. 

Rosso 
Mi  farai  piacere.  Per  lo  corpo  di...  che  se  lo 
incontro  per  borgo  ,    gli    darò    tal    ricor- 
danza .... 
Vien  via  uomo  da  bene. 

Pescatore. 
Vengo. 

Rosso. 
Sei  tu  Colonese  j  o  Orsino  3 
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Pescatore. 

10  tengo  da  chi  vince  :   Palle  Palle. 

Rosso. 
Di  che  paese  sei? 

Pescatore. 
Fiorentino  nato  a  porta  pimi  ,  e  fai  Oste 
al  chiassolino,  nn  fallii  per  una  disgrazia, 
ne  la  qunle  mi  fere  in-^iampare  uno  as- 
so, che  chiamandolo  di  core  non  mi  volle 
mai  udire. 

Rosso. 
Ah,  ah  5  come  ti  «hiami? 
Pescatore- 

11  Faccenda  per  servirvi,  et  ho  tre  sorelle 
al  borgo  a  la  noce  a  i  piacer  de  la  Si- 
gnoria vostra. 

Rosso. 
Faratti  fare  un  pajo  di  calze  a  la  mia  divisa. 

Pescatore. 
Mi  basta  la  grazia  di  quella    in    fatti ,    non 
pensate ,  tant'  è. 

Rosso. 
Ventura,  il  nostro  maesU'O  di  casa  è  in  sa 
la   porta  di  san  Piero,    ti    farò    pagar  da 
lui ,  che  a  dirti    il    vero    ho    tutti    scudi 
scarsi:  aspettami  qui   che  farotti   l'ufficio. 
Pescatore. 
Spacciatemi  tosto. 
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SCENA     XIII. 

ROSSO    solo. 


Va  tien  fidanza  di  servitori ,  io  lo  vogli© 
scannare  con  un  bastone;  ladro,  magna- 
panotte,  traditore. 


SCENA    XIV. 

ROSSO,  e  SAGRESTANO  di  S,  Pietro. 
Mosso. 

Quel  pove,^ino  che  vedete  quivi  ha  la  mo- 
glie spiritata  ne  l'osteria  de  la  Luna  eoa 
dieci  spiriti  a  dosso  ,  onde  priego  la  vo- 
stra Reverenzia  per  l'amor  di  Dio  ,  che 
voghate  metterlo  a  la  colonna ,  et  avverta 
vostra  Signoria  che  il  povero  disgraziato 
è  mezzo  che  scemo ,  e  tutto  adombrato. 
Sagrestano. 

Come  ho  detto  alcune  parole  a  questo 
mio  amico ,  molto  ben  volentieri  :  chia- 
matelo qui. 
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S  G  E  N  A    XV. 

ROSSO  3    PESCATORE  ,    6    SAGRESTANO, 


Mosso. 

Ser  Faccenda  ? 

Pescatore. 
Eccomi,  che  comanda  la  Signoria  vostra? 

Sagrestano. 
Come  ho  dette  dieci  j^arole  a  costui,   farò 
il  debito  con  lo  espedirti.  Aspetta  quinci. 
Pescatore. 
Come  comanda  vostra  Si^^norìa. 

SCENA    XVL 

ROSSO  ,    e    PESCATORE. 


Hosso. 

Eccoli  cinque  giulii.,  dagli  per  arra  al  cal- 
cettajo  ,  che  verrò  poi  in  Roma ,  e  fmi- 
roUe  di  pagare. 
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Pescatore. 
E    troppo    la    Signoria    vostra ,    pigliate    le 
lamprede  poi  che  sete  in  palazzo. 
Rosso. 
Da'  qua  ,  poi  che  io  ho  a  fare  il  famiglio  , 
et  il  mio  famiglio   il   padrone.  Addio. 
Pescatore. 
Udite ,    udite  ,    Signore    spenditore  ,    qual 
calza  va  spezzata  ne  la  vostra  divisa? 
Rosso. 
Spezza    qua!  tu    vuoi  j    che    non    importa. 


Sta'  hene. 


SCENA    XVII. 


PESCATORE    solo. 


Che  cose  ladre  !  otto  scudi  mi  paga  quel- 
lo che  r  arei  dato  per  quattro  :  che  suf- 
ficiente spenditore,  ali,  ah,  ah.  Poi 
ch'egli  ha  veste  di  seta,  gli  pare  essere 
il  seicento.  Ma  finirà  mai  più  questo 
Maestro  di  casa  cicalone  ?  egli  è  più 
lungo  3  che  non  è  un  dì  senza  pane. 


S  G  E  N  A    XVIII. 

SAGRESTANO,  C   PESCATORE. 

Sagrestano. 

Tu  non  odi? 

Pescatore. 
Eccomi  servidor  vostro. 

Sagrestano. 
Perdonami  se  io  i'  ho  tenuto  a  disagio. 

Pescatore. 
Che    disagio  ?    andrei    per    servirvi    fino    a 
Parigi. 

Sagrestano. 
Ti  vo'  consolare. 

Pescatore. 
E  altra  carità  farmi  bene  ,    che    andare    al 
Sepolcro  ,     perchè    in    fatti     ho     cinque 
bamboUni ,  che  non  pesano  1'  uu  V  altro. 
Sagrestano. 
Quanti  sono.^ 

Pescatore. 
Dieci. 

Sagrestano . 
E  gran  cosa   dieci. 

Pescatore. 
Certo  è  un  gran  pigliare  a  questi  tempi. 
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Saf^rcstano. 
Le  fan  male  ,   è  vero? 

Pescatore. 
Monsignor  no.  Le  lamprede    son  cibo    leg- 
giere. 

Sagrestano. 
Poveretto  ,  tu  farnpiirhi. 

Peccatore. 
Come  farnetico?  domanda  lene  il  medico. 

Sagrestano. 
Pigliò  ella  gli  spinti   di   giorno,  o  di  notte? 

Pescatore. 
Io    ne    presi    sei    stanotte  ,    e    rpiattro  sta- 
mattina ,    e    non    ho     paura    di    spiriti  : 
vostra  Signoria  mi  paghi ,  che  io  ho    da 
fare. 

Sagrestano. 
Tuo  nadre  ti  lasciò  la  maladizione  certo. 

Pescatore. 
Fu    maladizione     pur    troppo     a    lasciarmi 
mendico. 

Sagrestano. 
Falle  dir  le  messe  di  San  Gregorio. 

Pescatore. 
Che  diavolo  hanno  a  fare  le  lamprede  con 
le    messe  di  San  Gregorio  ?  pagatemi  se 
volete ,    che  mi  fareste  attaccarla    al  Ca- 
lendario. 

Sagrestano. 
Pigliatelo  ,  Preti ,   tenetelo  :   fategli   il  segn© 
de  la  Croce  in  adjmorium  altissimi. 
Pescatore. 
Ahi  poltroni. 
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Sagrestano. 
Et  homo  factus  est. 

Pescatore. 
Ahi  sodomi. 

Sagrestano. 
Tu  mordi? 

Pescatore. 
Co'  pugni ,  ladroni  ? 

Sagrestano. 
Et   in    virtute    tua    salvum   me    fac.  Acqua 
santa. 

Pescatore. 
JLasciatemi  5  traditori:  spiritato   io?   io    spi- 
ritato ? 

Sagrestano. 
Dove  entrerai? 

Pescatore. 
Dove  disse  Ercole ,  in  culo  vi  entrerò  ,  ri- 
baldi. 

Sagrestano. 
In  ignem  eeternum. 

Pescatore. 
Voi  nai  ci  strasinerete,  schiericati. 

Sagrestano. 
Tiratelo    dentro.    Gonculcabis    leonem ,    et 
draconem. 
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S  G  E  N  A.    XIX, 

SIC.    PARABOLANO    Solo. 


Uè  cavalli ,  né  giardini ,  né  ninno  altro 
pianere  mi  trae  del  core  l'ostinazione  di 
quel  vago  pensiere  ,  che  in  esso  mi  ha 
scalpita  r  immagine  di  Livia  ;  e  son  con- 
dotto a  tale  che  il  cibo  mi  é  tosco  ,  il 
riposo  affanno  ,  il  giorno  tenebre  ,  e  la 
notte ,  che  pur  doverci  quietarmi  ,  mi 
affligge  sì ,  che  odiando  me  stesso  bra-r 
mo  più  tosto  di  morire ,  che  vivere  in 
questo  stato.  Ma  ecco  maestro  Andrea  i 
s'egli  mi  ha  sentito,  sarò  messo  in  can- 
zone ,  sarà  meglio  di  ricoverarsi  in  casa^ 


S  G  E  N  A    XX. 


MAE.  ANDREA  COTI  UH  Uhro  iìi  maria  ^ 
e  AOSSO. 


M.  Andrea. 

Ah  ,  ah  ,  io  ho  trovato  il  mio  spasso.  Ah 
ah,  ecco  il  Rosso:  che  c'è,  sozio? 
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Rosso 

iTii  ridi ,  et  io  rido  ah ,  ah ,  una  facezia 
divina  ,  lin  Pescatore  ah,  ah,  te  la  con- 
terò a  bello  agio  .  io  ho  fretta  di  pipor- 
tar  queste  che  mi  vedi  in  braccio  ,  e 
così  queste  lamprede,  m^  mezze  V  averà 
chi  r  ha  da  avere  ,  é  mezze  le  intendo» 
mangiar  per  me  a  la  Reverendissima  ta,^ 
verna  :  addio. 

M.  Andrea, 

Mi  raccomando. 


SCENA     XXi. 


MAE.    ANDREA    Solo. 

lo  ho  volato  dar  padrone  al  Sanese ,  e 
sonmi  acconcio  seco  per  pedagogo  ,  é 
gli  porlo  questo  libro  de  le  sorti  per 
farlo  con  esso  Cortigiano  ,  ah ,  ah  ,  dia- 
mogli dentro  acciò  che  Agosto  lo  trovi 
bello  e  legalo.  Io  U  fregherei  a  mio  padre^ 
non  che  a  un  Sanese ,  se  mio  padre 
volesse  impazzrtré  5  et  è  maggior  limosi-' 
na  di  pagare  i  cavalli  a  chi  vuol  manda- 
re i  cervelli  per  le  poste ,  che  non  saria 
a  di.smorbarsi  di  una  buona  parte  de  i  fra- 
li, e  de  i  preti,  perchè  tosto  che  il  capo 
si  scema  del  cervello  ,  si  riempie  di  sta- 
ti,  di  grandezze,  e  di  tesori,  et  un  tale 
man    «ambierebbe    il    suo    grado    con    i;Ì 
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quonfìam  canattiere  Sarapi'^a  ,  f;  va  ila 
exfasis  quando  gli  confermi  ciò  che  dice 
et  un  simile  non  degnerebbe  cen  Gra- 
dasso nano  de' Medici.  Però  se  io  finisca 
di  affinare  la  pazzia  del  Sanese  niorcio- 
ne  .  m'  ara  più  obblij(o ,  che  non  hanno 
i  tesorieri  del  mal  gallico  al  legno  d'In- 
dia. Io  lo  veggio  passeggiare  ,  con  che 
grazia;  per  riiia  fé  che  lo  voglio  far  met* 
tere  nel  catalogo  de  i  goffi,  acciò  che  si 
faccia  solenne  commemorazione  di  lui  ? 
laude,  e  gloria  de  1«  incatenabil  non  vo' 
dir  di  Siena. 


S  G  E  N  A    XXII. 


MAE.    ANDREA,    C    M.    MACO 


M.  Andrea, 

Saluti  e  conforti  etc. 

M.  Maco. 
Bondij  e  bon  anno.  E '1  libro  dove  è? 

M.  Andrea. 
Eccolo  al  piacer  de  la   Signoria  vostra. 

M.  Maco. 
Io  mi  morrò,  se  non  mi  leggete  una  lezio 
ne   ora. 

M.  Andrea, 
Voi  seie  faceto. 


a  t  I  J 
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M.   Maco. 
Avete  il  torto  a   Hirmi   villanìa. 

M.  Andrea. 
Diccovi  io  villanìa  per  dirvi  faceto  ? 

M.  Maco. 
Si ,  perchè  non  fu  mal    faceto    né    io ,    né 
alcuno  de  la  casa   mia  :    or  incominciate. 
M.  Andrea. 
La  principal   cosa  il   Cortigiano    vuol    saper 
bestemmiare,  vuole    esser    giucatore,  in- 
vidioso,   puttaniere,    eretico,    adulatore, 
maldicente,  scorioscente,  ignorante,  asino, 
vuol  sapere  frappare,  far.  la  ninfa,  et  es- 
sere agente  ,  e  paziente. 
M.  Maco. 
Adagio,  piano,  fermo.  Che  vuol  dire   agen- 
te,   e    paziente.^    io    non  intendo  questa 
cifera. 

M.  Andrea, 
Moglie,  e  marito  vuol  dire. 

M.  Maco. 
Mi  vi  pare  avere.  Ma  come  si  diventa   ere- 
tico.^ questo  è '1   caso. 

M,  Andrea. 
Notate» 

M.  Maco. 
Io  nuoto  benissimo. 

M.  Andrea. 
1    Quando  alcuno    vi    dice    che    in    Corte  sia 
bontà,  discrezione,  amore,  o  conscienza^ 
dite  ,  no  1  credo. 

M.  Maco. 
J^o  '1  credo. 
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M.  Andrea. 
In  su  le  grazie.  Chi  volesse  far  credere  che 
sia  peccato  a  romper  la  quaresima   dite  : 
io  me  ne  faccio  beffe. 
M.  Maco. 
Io  me  ne  faccio  beffe. 

M.  Andrea. 

In  somma  a  chi  tì  dice  bene   de   la    Corte 

dite  :  tu  sei  un  bugiardo. 

M.  Maco. 

Sarà  meglio    ch'io  dica:    tu    menti    per    la 

gola. 

M.  Andrea. 
Sarà  più  intelligibile,  e  più  breve. 

M.  Maco. 
Perchè  bestemmiano  i  cortigiani,  maestro? 

M.  Andrea. 
Per  parere  d'essere  pratichi,  e  per  la  cru- 
deltà di  Acursio ,  e  di  chi  dispensa  il 
poter  de  la  corte,  che  dando  l'entrate  ai  . 
poltroni,  e  facendo  stentare  i  buon  ser- 
vitori recano  in  tanta  disperazione  i  cor- 
tigiani ,  che  stanno  per  dire  abronunzit» 
al  Battesimo. 

M.  Maco. 
Come  si  fa  a  essere  ignorante? 

M.  Andrea. 
Nel  mantenersi  un  buffalo. 
M.  Maco. 
E  invidioso? 

M.  Andrea  > 
A  crepar  del  ben  d'altrui. 
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M.  Maco. 
Come  si  diventa  adulatore  ? 
M.   Andrea. 
Lodando  ogni  gagliofferìa. 
M.  Maco. 
Come  si  frappa? 

M.  Andrea. 
Contando  miracoli. 

M.  Macoé 
Come  si  fa  la  ninfa? 

M.  Andrea. 
Questo  ve  lo  insegnerà  ogni  cortigianuzz<j^ 
furfantino,  che  sta  da  un  vespro  a  l'altro 
come  un  perdono  a  farsi  nettare  una 
cappa,  et  un  sajo  d'accotonalo,  e  consuma 
Tore  in  su  gli  specchi  in  farsi  i  ricci,  et 
ungersi  la  testa  antica,  e  col  parlar  To- 
scano, e  co '1  Petrarchino  in  mano,  con 
un  sì  a  fé,  con  un  giuro  a  Dio,  e  con 
un  hascio  la  mano  gli  pare  essere  il  to- 
lum  continens. 

M  Maco. 
Come  si  dice  male  ? 

M.  Jndrea. 
Dicendo  il  vero ,  dicendo  il  vero. 

M.  Maco. 
Come  si  fa  a  essere  sconoscente? 

M.  Andrea. 
Far  vista  di  non  aver  mai  veduto    un    eho 
t'  ha  servito. 

M.  Maco- 
Asino  come  si  diventa/* 
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M.   /éndren. 
Domandatene  fino  a  le  scale  di  palazj^o.   Or 
hasta  (jiieslo  quanto  a  la   prima   parte.-  ne 
la  seconda  trafteremo  del  Guliseo. 
M.  Muco. 
Aspettate.  Il  Culiseo  che  <^osa  è? 

M.  .Andrea. 
Il  tesoro,  e  la  consolazion  di  Roma. 

M.  Maco. 
A  che  modo  ? 

M.  Andrea. 
Ve  lo  dirò   domane ,   poi  verremo    a    mae- 
stro Pasquino. 

M.  Maco» 
Chi  è  maestro  Pasquino  ? 

M.  Andrea. 
Uno  che  ha  stoppati  dietro  Signori,  e  Mon- 
signori. 

M.  Maco. 
Che  arte  fa  egli  ? 

M   Andrea. 
Lavora  al  torno  di  poesia. 
M.  Maco. 
Anch'  io    son  poeta    e    per  lettera ,    e    p»er 
volg.ne ,    e    so    una  bella  Epigramma   m 
mia  laude. 

M.  Andrea. 
Chi  r  ha  fatta  ? 

M.  Maco. 
Un  uomo  da  bene. 

M.  Andrea. 
Chi  è  questo  uomo  da  bene  ? 
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M.  Maco. 
Io  soli  desso. 

M.  Andrea, 
Ah ,  ah.  Dite  su  eh'  io  la  vo'  sentire. 

M.  Maco. 
Hanc  tua  Penelope  inusam  meditaris  cive^ 

nam. 
Nil  mihi  rescribas^  nimium  ne  crede  colorì. 
Cornila  ciim  Lunae  recubans  sub  tegmine 

Titjre  tu  patulae  lento  tibi  mittit  Uljsses, 

AI.  Andrea^ 
A  la  strada,  a  la  strada,  al   ladro,    al    la- 
dro. 

M.  Maco. 
Perchè  gridate  voi  così  accorr'  uomo  ? 

M.  Andrea. 
Perchè  un  pazzo  eroico  ve  gli  ha  furati. 

M.  Maco. 
Chi  è  questo   pazzo  loico? 
M.  Andrea. 
Un  valente  uomo  in  disfi  lare  a  le   cannona- 
te il  suo  maestro  di   casa.    Seguite  pure. 
M.  Maco. 
Arma    viruinque  cano    vacinia    nigra    le- 

guntur. 
Italiam  fato  num^rwn  sine  viribus  uocor. 
Omnia  vincit  amor  nobis   ut   carmina   di- 

cnnt. 
Sihestrem  tenui ,  et  nos  cedamus  Amori. 

M.  Andrea. 
Si  vuol  fargli  stampare,  et  intitolargli  a  Io 
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umore  da  Bologaa,  et  io  scriverò  la  vita 
de  lo  amore  biim  sozio. 
M  MiHco. 
Ago  vobis  gratia. 

M.  Andrea. 
Or  suso  in  casa  che  s'  ordini    il   lutto ,  ma 
dove  è  il  servidore  ? 

M.  Maco. 
Il  Sanese    è    un    poltrone,    e    Grillo    uomo 
da  bene,  e  voglio  Grillo,  e  non  il  Sanese. 
Andate  dentro. 


SCENA    XXIII. 

PESCATORE  uscito  da  la  Colonna. 


Koma ,  doma  O  credi  eli' è '1  Paradiso, 
naccheri,  che  cose  crudeli  son  qnesie?  a 
un  Firentino  si  fanno  la  giunterìe,  pensa 
ciò  che  si  fareb!)e  a  un  Sanese.  Io  arrab- 
bio,  io  scoppio:  due  ore  m' han  temilo 
a  la  Colonna  come  soiritaio  con  tutto  il 
mondo  intorno  ]ìelandonìi,  pestandomi  e 
fracassandomi.  Chi  voh^va  eh'  io  percotessi 
la  porta,  chi  che  io  spegnessi  la  lampada,  e 
chi  il  canchero  che  li  mangi  .  or  vaiti  con 
Dio  che  io  son  chiaro  di  Rr^ma.  Forse 
che  non  mi  pareva  avf-r  truffato  lui  nel 
mercato  fatto  ,  ma  se  io  trovo  quel  Sa- 
grestano j  e  quelli  sfacciati  preti,  al  cor- 
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pò...  al  sangue...  che  gli  pesterò  il  naso, 
romperò  Tossa,  e  caverò  gli  occhi:  cha 
maladello  sia  Roma .,  chi  ci  sta,  e  chi  l'a- 
ma, e  gli  crede.  E  lo  dirò  a  suo  marcio 
dispetto  5  io  mi  credeva  che  il  castigo  , 
che  rha  dato  Cristo  per  mano  degli  Spa- 
gnuoli ,  l'avesse  fatta  migliore ,  et  è  più 
scellerata  che  mai. 
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ATTO  SECONDO. 


SGENA    PRIMA. 


Cappa  solo. 


\_j\\\  non  è  stato  a  la  taverna  non  sa  che 
paradiso  si  siaj  il  mio  Rosso  da  bene  mi 
ci  ha  menato,  et  abbiamo  mangiato  cin- 
que lamprede  che  hanno  posto  la  mia 
gola  in  cielo.  O  taverna  santa,  o  taverna 
miracolosa,  santa  dico  per  non  esserci 
né  affanno  ,  né  stento  ,  e  miracolosa 
per  li  s])edoni  ,  che  si  voltano  per  se 
slessi  .  Certamente  la  buona  creanza  , 
e  la  cortesia  venne  da  le  taverne  piene 
d'  inchini  ,  di  signor  sì ,  e  signor  no.  Et 
il  gran  Turco  non  è  ubbidito  come  uno 
che  mangia  alle  taverne,  le  quali  se  fus- 
seno  al  lato  a  i  profumieri ,  a  ognuno 
putirebbe  il  zibetto.  O  soave,  e  dolce,  o 
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divina  musica  ,  che  esce  da  gli  spedoni 
ricamali  di  tordi  di  pernici,  e  di  cappo- 
ni, <|nanfa  consolazione  porgi  tu  a  l'ani- 
ma mia!  chi  dul)ira  che  se  io  non  avessi 
sempre  fame  ,  avrei  sempre  sonno  uden- 
doti risonare  per  la  taverna?  E  hen  dol- 
ce il  far  rpiella  novella,  ma  non  quanto  la 
taverna  j  e  la  ragione  e  questa  :  a  la  ta- 
verna non  si  piange,  a  la  taverna  non  si 
sospira  ,  et  a  la  taverna  non  si  crepa  di 
martello  E  se  quel  Cesare  che  trionfò 
sotto  gli  archi  che  si  veggono  in  qua,  et 
in  là ,  trionfava  per  mezzo  le  taverne 
bene  in  ordine,  i  suoi  soldati  lo  avereb- 
bono  adoralo  ,  come  adoro  io  le  lampre- 
de. Io  non  combattei  mai  a'miei  di  (che 
io  sap]ua  )  ma  per  una  lampreda  mi  am- 
mazzerei con  Bevilacqua*  e  non  ho  invi- 
dia quando  uno  Siaffier  mio  pari  grappa 
mille  sfudi  d'entrata,  ma  mi  vien  l'anima 
a  i  denti  quando  il  cordiale  mangia  una 
lampreda.  Ora  io  vado  a  sollecitare  il 
sano,  che  '1  Signor  si  vuol  vestir  domat- 
tina; 0  ejjh  è  un  gran  goffo. 
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S  G  E  N  A  II. 

MAE.    ANDREA.,    e    M.    MAGO. 


AI.  Andrea, 

Da  paladino  vi  sta  questa  veste. 

M.  Muco. 
Mi  fate  rider,  mi  fate. 

M.  Andrea. 
Vostra  Signoria  ha  ben  a  mente  quello   che 
gli  ho  insegnato? 

M.  Maco. 
So  far  tutto  il  mondo,  so  fare. 

M.  Andrea. 
Fate  un  poco  il  Duca,  come    fa  ogni  fur- ' 
fante  per  parere  un  Cardinale   travestito. 
M.  Maco. 
A  questo  modo  con  la  veste  al  viso  ? 

M.  Andrea. 
Signor  sì. 

M.  Maco. 
Oimè  che  io  son  caduto  per  non  saper  fare 
il  Duca  al  bujo. 

M.  Andrea. 
State  suso  gocciolon  mio  bello. 

M.  Maco. 
Fatemi  far  due  occhi  al  mantello  ,    se    vo- 
lete che  io  faccia  il  Duca.  Sappiate   che 
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io  sono  stato  per  fare  un   voto    per    riz- 
zarmi. 

M.  Andrea. 
Dovevate    farlo.  Ora  come    si  risponde  a  i 
Signori? 

M.  Muco. 
Signor  sì,  e  Signor  no. 

M.  Andrea, 
Galante.  Et  a  le  Signore  ? 
M.  MacQ, 
Bascio  la  mano. 

M.  Andrea» 
Buono.  A  gli  amici  ? 

M.  Maco. 
Sì  a  fé. 

M.  Andrea, 
Gentile.  A  i  prelati  .^ 

M.  Maco. 
Giuro  a  Dio, 

M.  Andrea. 
Che  vi  pare.'  come  si  comanda  a' servitori? 

M.  Maco. 
Porta    la    mula,    menami    la   vesta,    spazza 
il  letto  ,  e  rifa'  la  camera,  che  ai  corpo 
che  non  dico  del  Cielo  ti  darò  tante  bus- 
se ^  che  ti  verrà  la  morte. 


Teat.  Ital  ant>  Fol  FL  2% 
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SCENA    III. 

GRILLO  ,     M.    MAGO  ,    6    MAE.    ANDREA. 


Grillo. 

Io  v'  ho  udito  ,  padrone  ;  maestro  Andrea  , 
fatemi  dar  buona  licenza,  che  io  non  mi 
voglio  impacciar  con  questi  bestialacci. 
M.  Maco. 
Non  dubitar  5  Grillo,   ch'io    bravo  per  im- 
parare a  esser  Goriigiano. 
Grillo. 
Io  mi  son  tutto  rÌAVuto. 

M.  ulndrea. 
Ah,  ah,  andiamo  a  veder  Campo  santo  ,  la, 
guglia.  San  Pietro,  la  pina,  banchi,  torre 
di  Nona. 

M.  Maco. 
Torre  di  nona  suona  mai  vespro? 

M   Andrea. 
Sì  con  le  strappale  di  t-orda. 

M.  Maco. 
Cazzica. 

M.  Andrea. 
Andremo  poi  a   ponte  Sisto,    e    per  tutti  i 
chiassi  di  Roma. 

M..  Maco. 
£  il  chiasso  per  tutta  Koma? 
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M.  Andrea. 
È  per  tutta  Italia. 

M.  Maco. 
Che  chiesa  è  questa  ? 

M.  Andrea. 
San  Pietro  ,  entrateci  con  divozione. 

M.  Maco. 
Laudainus  te,  benedicimus  te. 

M.  Andrea, 
Or  cosi. 

M.  Maco. 
Et  in  terra  pax  bonae  volunlatis,  io  entro  : 
venite  maestro.  Osanna  in  excelsis. 


SCENA    IV.    , 

ROSSO    solo. 


Le  venture  mi  corrono  dietro ,  come  cor- 
rono le  bolle  5  e  le  doglie  a  chi  sì  im- 
paccia con  Beatrice^  e  non  parlo  de  i 
dieci  scudi  avanzati,  né  de  le  lamprede 
truffate  al  Pescatore,  che  son  ciance.  Mi 
è  venata,  Dio  grazia,  e  de' miei  buoni 
portamenti,  una  sì  gran  sorte,  che  non  la 
cambierei  con  quella  d'un  Vescovo.  Il  mio 
Signor  padrone  è  innamorato,  e  tien  con 
più  guardia  il  segreto  di  questo  suo  amo- 
re ,  che  non  fa  i  denari  3  io  mi  accorsi 
parecchi  dì  sono  al  parlar  seco  slesso,  al 
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sospirare  ,  et  a  lo  star  tutto  pensierosa,' 
che  Cupido  fa  notomìa  del  suo  core .  et 
ho  aperta  la  borea  due,  o  tre  volle  per 
dir:  che  vi  sentite  padrone?  poi  mi  soq 
taciuto.  Or  che  accade?  istanoite  andan- 
do io  (  che  soa  presuntuoso  come  un 
Frate  a  pricissione  )  per  casa  ,  mi  posi 
con  i'orecchio  a  l'uscio  de  la  camera  del 
padrone,  e  così  stando  lo  sentii  cinguet- 
tare in  sogno,  e  parendogli  essere  a  i 
ferri  con  la  amica  dicea  :  Livia  io  mo- 
ro 5  Livia  io  ardo  ,  Livia  io  spasimo  ,  e 
con  una  lunga  fdastroccola  le  si  raccoman- 
dava bestialmente.  E  voltato  poi  ragio- 
namento dicea:  o  Luzio  ,  quanto  beato 
sei  a  godere  della  più  bella  donna  che 
sia,  e  ritornando  a  Livia  dopo  il  dirle: 
anima  mia,  cor  mio,  caro  sangue,  dolce 
speranza  etc,  sentii  un  gran  dibattimento 
di  lettiera,  io  credo  che  gli  Ungheri  ve-^ 
nisser  via.  Onde  mi  ritornai  al  mio  letto, 
e  masticando  con  la  fantasia  la  cosa , 
pensai  il  modo  di  fargli  una  burla  per 
trargli  ciò  che  io  vorrò  de  le  mani.  E 
me  n'  era  quasi  scordato  per  le  occupa- 
zioni che  ho  avute  in  andare  a  sollazzo, 
ne  lo  scherzare  col  Pescatore ,  et  in 
mangiare  col  Cappa  le  lamprede  ne  la 
Reverendissima  taverna.  Ora  il  caso  è 
questo  ,  io  andrò  a  trovare  Alvigia ,  la 
quale  corromperia  la  castità ,  che  senza 
lei  non  si  può  far  nada  .  e  con  l'ordine 
suo  mi  metterò  a  la  magnanima  impresa 
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d'assassinare  rasinone,  miseùone  j  arci- 
coglione  del  Signor  mio.  I  poltroni  gran 
maesiri  si  credono  ogni  cosa  circa  l'esse- 
re amali  da  le  Duchesse,  e  da  le  Reine| 
e  però  mi  sarà  più  facile  a  ingannarlo  , 
che  non  è  a  capitar  male  in  corte.  Or 
oltre  a  trovare  Alvigia:  o  che  festa  sarà 
questaé  ' 


SCENA    V. 
siG.  Parabolano  solo. 


il  viver  del  mondo  è  pur  una  strana  paz- 
zia. Quando  io  era  in  basso  stato  ;,  sem- 
pre lo  sprone  del  salire  mi  stimolava  il 
fianco ,  et  ora  che  io  mi  posso  chiamar 
fortunato,  così  strania  febbre  mi  tormen- 
ta ,  che  né  pietre  ,  né  erbe,  ne  parole  la 
ponno  scemare.  O  Amore,  che  non  puoi 
tu  ?  certamente  la  natura  ebbe  invidia  a 
la  pace  de' mortali,  quando  ella  creò  te, 
peste  irremediabile  de  gli  uomini,  e  de! 
gli  Dei  E  che  mi  giova,  Fortuna,  es- 
serti amico,  se  amore  mi  ha  tolto  il 
core,  che  era  tua  mercè  in  Cielo  ,  et  ora 
é  posto  ne  lo  abisso  ?  Or  che  debbo  i© 
fare  se  non  piangere,  e  sospirare  a  gui- 
sa d'una  Donna  per  una  Donna  ?  Io  ri- 
tornerò in  camera,  di  donde  pur  ora  rm 
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parto,  e  forse  uscirò  d'impaccio  per  quel- 
la via_,  che  ne  sono  usciti  mille  altri  in- 
felici amanti. 


SCENA    VI. 


FLAMMINIO5    e    SEMPRONIO. 


Flamminio. 

A  far,  che,  metter  Camillo  in  Corte? 

Sempronio. 
Acciò  cV  egli  impari  le  virtù,  et  i  costumi, 
e  con  tal  mezzo  possa  venire  in  qualche 
utile  riputazione. 

Flamminio. 
Costumi,  e  virtù  in  corte?  oh,  oh. 

Sempronio. 
Al  mio  tempo  non    si    trovavano    virtù ,    e 
costumi  se  non  in  corte. 
Flamminio. 
Al  vostro  tempo    gli    asini    tenevano   scola. 
Voi  vecchi  ve  ne  andate  dietro  a  le    re- 
•     gole  del  tempo  antico,    e    noi   siamo  nel 
moderno  in  nome  del  cento  paja. 
Sempronio» 
Che  odo  io,  Flamminio? 

Flamminio» 
Il  Vangelo,  Sempronio. 
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Sempronio. 
Può  (essere  che  il  mondo  sia  intristito  cosi 
tosto  ? 

Fldmminio. 
fi    mondo    ha    trovato   men   fatica    in   farsi 
tristo  che  buono,    però    è   quel  ch'io  vi 
dico. 

Sempronio. 
Io  rinasco  ,  io  trasecolo. 

Flamminio . 
Se  vi  volete   chiarire,    contatemi    le    bontà 
del  vostro  tempo,  et  io  vi  conterò  parte 
de  le  tristizie  del  mio,  che  di  tutte  saria 
troppo  grande  impresa. 
Sempronio. 
A  le  mani  .  Al  tempo  mio  appena  ^iungea 
uno  in  Roma,  che   il  padrone  gli  era  tro- 
vato ;  e  secondo   l'età,  la  condizione,  e 
la  volontà  swa  se  gli  dava  uffìzio,  la  came- 
ra da  per  se  ,  il  letto.  Un  famiglio,   spe- 
sato  il   cavallo  ,  pagaia  la    lavandaja  ,     il 
barbiere,  il   medico,  le  medicine /vestilo 
una  e  due  volte    Tanno,    et    i    benefìci 
che     vacavano     si    compartivano    onesta- 
mente ,  et   ognuno  era  rimuneralo   di  ma- 
niera, che   fra  la  famiglia  non  s'udiva  ram- 
marico.  E  s' alcuno  si  ddeitava  di  lettere, 
o  di  musica,  gli   era  pagato  il  maestro, 
Flamminio. 
Altro  ? 

Sempronio. 
Si  vivea  con  tanto  amore,  e  con  tanta  ca~ 
rità  insieme  j  che  non  si  conoscea    disa-' 
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qualità  di  nazione ,  anzi  parRa  che  fossef 
tutti  d'  un  padre  e  d'  una  madre  ;  e  cia- 
scuno si  rallegrava  del  ben  del  compa- 
gno,  come  del  suo  isiesso.  Ne  le  malat- 
tie si  servivano  T  un  l'altro,  come  s'usa 
in  una  religione  . 

Flamminio, 

Ecci  da  dir  più  ? 

Sempronio. 

Ci  sarìa  cose  assai .  E  non  me  ne  inganna 
r  amore  per  esser  io  stato  servidor  di 
corte. 

Flamminio* 

Ascoltale  ora  le  mie  ragioni  ,  cortigiano  di 
Papa  Janni  .  Al  mio  tempo  viene  a  Ro- 
ma uno  pieno  di  tutte  la  qualità  ,  che  si 
può  desiderare  in  uomo  che  abbia  a  ser- 
vir la  Corte,  et  innanzi  che  sia  accettato 
in  un  lineilo,  rivolge  sotto  sopra  il  Pa- , 
radisojAl  mio  tempo  fra  dui  si  dà  un 
faiiiiglio  ,  or  come  è  possihile  che  un 
mezzo  uomo  serva  uno  intero?  Al  mio 
tempo  cmquc  e  sei  persone  stanno  in 
una  camera  di  dieci  piedi  lunga  ,  e  otto 
larga  ;  e  chi  non  si  diletta  di  dormire 
in  terra  ,  si  compra  ,  o  toglie  il  letto  a 
vettura  .  Al  mio  tempo  i  cavalli  diven- 
tano Camaleonti ,  se  non  se  gli  provvede 
la  biada,  e  '1  fieno  con  la  propria  borsa. 
Al  mio  tempo  si  vende  di  quel  di  casa 
per  vestirsi^  e  chi  non  ha  del  suo,  po- 
'  vera  e  ignuda  va  Filosofia  .  Al  mio  tem- 
po se  bene  un  s'  ammala  in  servigio  del 
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padrone ,  gli  è  faiio  un  gran  favore  a 
fargli  aver  luogo  in  Santo  Spirito  .  Al 
mio  tempo  lavandaje,  e  barbieri  tocca- 
no a  pagare  a  nos  otros  .  Et  i  beneficj 
che  vacano  al  mio  tempo  si  danno  a  chi 
non  fu  mai  in  corte,  o  si  partiscono  in 
tanti  pezzi ,  che  ne  tocca  uno  ducalo  per 
uno,  e  staremmo  meglio  che  il  Papa,  se 
qu  *  ducato  non  si  avesse  a  litigar  dieci 
anni  .  AI  mio  tempo  non  che  si  paghino 
i  maestri  a  chi  vuole  imparar  virtù  ,  ma 
è  perseguitato  da  nimico  chi  le  impara 
a  suo  costo  5  perchè  i  Signori  non  vo- 
gliono appresso  più  dotte  persone  di  lo- 
ro. Et  al  mio  tempo  ci  mangeremmo  in- 
sieme r  un  r  altro ,  e  con  tanto  odio 
stiamo  a  un  pane,  et  a  un  vino,  che  non 
ne  portano  tanto  i  forusciti  a  chi  gli 
tien  fuor  di  casa . 

Sempronio. 

"Se  così  è  ,  Camillo  si  starà  meco . 
Flaniminio. 

Stiasi  con  voi ,  se  già  no  '1  volete  mandare 
in  Corte  a  diventar  ladro^ 
Sempronio. 

Come  ladro  ? 

Flamminio. 

Il  ladro  è  cosa  vecchia  •  perchè  il  minora 
furto  che  faccia  la  Corte  è  il  rubar 
XXIIII.  anni  de  la  vita  a  un  ottimo  gen- 
til uomo  simile  a  Mcsscr  Vincenzio  Bo- 
vio, che  de  lo  essere  già  invecchiato  in 
essa  in  premio  di  sì  lunga  servitù  ne  ha 
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ritratto  due  j^raraaglie  .  Ma  clii  dubitasse 
de  la  bontà  sua  ,  chiariscasi  nel  suo  noni 
aver  nulla  da  i  suoi  padroni  ;  perchè 
non  si  ingDndiscano  se  non  ignoranti  , 
plebei,  parasiii ,  e  ruffiani.  Or  dopo  il 
ladro  ne  viene  il  traditore  .  Che  più?  con 
un  grattar  di  piedi  a  gli  incurabili  son 
cancellati  gli   omicidj . 

Sempronio. 

Parliamo  d'  altro  . 

Flamminlo. 

E  pure  una  crudeltà  incomprensibile  quel- 
la de  la  Corie ,  et  è  pur  vero  ,  che  non 
si  desidera  se  non  che  muoja  questo ,  e 
quello;  e  se  avviene  che  scampi  colui  , 
del  quale  hai  impetrato  i  benefiej  ,  tutti 
gli  stomachi,  tutti  i  fianchi .  tutte  le  feb- 
bre senti  tu,  che  ha  sentito  quello,  di 
cui  disegnavi  V  entrate  .  Et  è  una  pes-. 
sima  cosa  bramar  le  morte  a  chi  non 
t'  offese  mai. 

Sempronio. 

E  la  verità. 

Flamminio. 

Udite  questa  .  I  nostri  padroni  hanno  tro- 
vato il  mangiare  una  volta  il  dì,  allegan- 
do che  duo  j)asti  gli  uccide;  e  fingendo 
far  la  sera  colazione  alzano  il  fianco  so- 
lus  peregrinus  in  camera.  E  questo  fanno 
non  tanto  per  parer  sobrj  ,  quanto  per 
cacciar  via  qualche  virtuoso  ,  che  si  va 
intrattenendo  a  la  loro  tavola. 
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Sempronio. 
Sì  contano  pur  miracoli   de'  Medici, 

Flamminio. 
Una  fronde  non  fa   Primavera. 
Sempronio, 
iosi  e. 

Flamminio. 
Et  è   pur   cosa    da    smascellar   de   le    risa , 
quando  si  riserrano  in  segreto  dando  no- 
me  di  studiare:  ah,  ah,  ah. 
Sempronio. 
Perchè  ridi  tu? 

Flamminio. 
Perchè  stanno  in  conclavi  ulriusque  sexus, 
e  da  la  mucriaccia ,  e  dal  mozzo  mui 
lindo  et  agradables  si  fanno  leggere  Fi- 
losofia. Ma  cianciamo  de  la  splendidezza 
del  mangiar  d'essi.  Il  ciioro  del  Ponzerta 
facendo  di  tre  uova  una  frittata  fra  due 
persone  ,  acciò  che  le  paressero  maggio» 
ri ,  le  poneva  ne  le  stretloje ,  dove  man- 
tengono le  pieghe  le  berrctie  pretesche  _, 
e  dislese  per  i  tondi  più  sudici  che  non 
era  la  cappa  di  Giulian  Leno  su  da  col- 
lo .,  venne  il  vento  ,  e  spargendole  per 
aria  cadevano  poi  in  capo  a  le  genti  a 
guisa  di  diademe. 

Sempronio. 
Ah  ;,  ah  5  ah. 

Flamminio. 
Lo    snenditor    di    Malfctfa    (  quel    prodigo 
prelato  ,     che     morendosi    di    fame     la- 
sciò  tante    migliaja    di    ducati    a  Leone  ) 
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avendo  speso  un  bajocco  di  più  in  lina 
laccia  ,  era  costretto  dal  Reverendo  Mon-* 
signore  a  riportarla,  ond'egli  arcoi datosi 
con  tutti  quelli  di  casa,  mettendo  un 
tanto  per  uno  pagarono  la  laccia  ;  e  po- 
sta in  tavola  ]>er  godersela  insieme ,  il 
Vescovo  corso  a  lo  odore  disse  :  ecco  la 
rata  mia  ,  lasciale  mangiare  anche  a  me!. 
Sempronio» 

Ah  5  ah  ,  ah. 

Flamini n  io. 

Ho  inteso,  ma  queste  non  siano  mie  paro- 
le ,  che  il  rivisore  di  Santa  Maria  in  por- 
tico misurava  le  minestre  a  la  sua  fami- 
glia, e  contavagli  i  bocconi;  e  tanti  ne 
dava  i  dì  bianchi,  e  tanti  i  di  neri. 
Sempronio. 

Ah,  ah  ,  ah. 

Flamminio. 

M' era  scordato:  al  vostro  tempo  erano  mae- 
stri di  casa  gli  uomini ,  et  al  nostro  tem- 
po son  maestri  di  casa  le  donne. 
Sempronio. 

Come  le  donne? 

Flamminio. 

Le  donne  mcsser  sì  ;  in  casa  di . . .  no'l  vo' 
dire,  si  dice  che  le  m  idn  di  non  so  che 
Cardinali  adacquano  i  vini ,  pregano  i  sa- 
larj ,  cacciano  i  famigli,  e  fauno  il  lutio^ 
E  quando  i  reverendissimi  fii^liuoli  disor- 
dinano nel  coito  ,  o  nel  cibo  gli  fanno 
ribuffi  da  cani .  Et  il  padre  d' un  gr.in 
Prelato  tira  le  rendile  del  suo  Monsigno- 
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re,  e  dagli  un  tanto  il   mese  per  vivere. 
Sempronio 

Vaiti  con  Dio,  che  son  ;  Jiiaro  :  egli  è  dun- 
que meglio  a  Sfare  ne  lo  Inferno,  che  ne 
la  Corte  d'oggi   dì 

Flamminio. 

Cento  volte  ;  perchè  ne  l'Inferno  è  tormen- 
tato l'anima,  e  ne  la  Corte  l'anima  e '1 
corpo. 

Sempronio. 

Noi  ci  riparleremo-  e  son  risoluto  d'affocar 
prima  con  le  mie  mani  Camillo,  che  dar- 
lo a  la  Corte .  Io  voglio  ire  al  hanco 
d' Agostino  Cliisi  per  i  denari  del  mio 
uffizio.  Addio. 


SCENA    VII. 

AOSSO  ,    e    ALVIGIA, 

Rosso. 


Ove  ne  vai  tu  con  tanta  furia? 

Alvigia. 
Qua  e  là  tribolando. 

Rosso. 
Oh  iribula  una  che  governa  Roma? 
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]No  ,  ma  la  mia  maestra  . .  . 

Rosso. 
Che  ha  la  tua  maestra? 

Alvigla. 
S'abLruscia. 

Rosso, 
Come  diavolo  s'ahbruscia? 
Ahigia. 
Oimè  sventurata. 

Rosso. 
Che  ha  ella  fatto  ? 

Alvigia. 
Niente. 

Rosso. 
Adunque   s*  abbruciano    le   persone  per  ni- 
ente ? 

A  Ivi  già. 
Un    pochettino    di    veleno ,    eh'  ella    diede 
al  Compare  per  amor  de    la    Comare,  é> 
cagione  che  Roma  perda  una    così    fatta 
vecchia. 

Rosso. 
INon  si  sanno  ricever  gli  scherzi, 

Alvigia. 
Fece  gittare  una  Puttina  in  fiume,  la  quale 
partorì  una  Madonna    sua    amica ,    come 
s'  usa. 

Rosso, 
Favole. 

Ahigia. 
Fece  fiaccare  il  collo  con   non   so    che  fa- 
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ve  giù  per  la  scala  ad    un    geloso  mala* 
detto. 

Kosso. 
Un  pistacchio  non  ti   darei  di  simil  burle. 

A  Ivi  gì  a. 

Perchè  tu  sei  uomo  dritto.  Imperciò  la  mi 

lascia  erede  di  ciò  che  ella  ha. 

Rosso 

Mi    piace.    Ma    che    ti    lascia,    se    si    può 

dire? 

Alvigia. 
Lambicchi  da  stillare  erbe  colte  a  la  Luna 
nuova,  acque  da  levar  lentigini,  unzioni 
da  lavar  macchie  del  volto,  una  ampolla 
di  lagrime  d'amanti,  olio  da  risuscitare, 
io  no  '1  vorrei  diro. 

Rosso, 
Dillo,  malta, 

Ahigia, 
La  carne. 

Rosso. 
Qual  carne  ? 

Ahigia. 
Della  ...  tu  m'intendi. 
Rosso. 
De  la  brachetta  ? 

Alvigia. 
Sì. 

Rosso. 
Ah,  ah. 

Alvigia, 
Ella  mi  lascia    strettoje    da    ritirar   poppe , 
che  pendeuo,    mi    lascia   il  lattovaro  da 
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impregnare,  e  da  spregaare,  mi  lascia  uiì 
fiasco  d'orina  vergine. 
•  liosso. 

Ji.  che  s'^dopra  cotale  orina  ? 
i  Ahigla. 

Si  bee  a  digiuno  per  la  madre,  et  è  ottima 
a  le "rnarchesane.  Mi  lascia  carta  non 
nata,' fune  d'impiccati  a  torto,  polvere 
da  uccider  gelosi,  incanti  da  far  impaz- 
zire ,  orjizioni  da  far  dormire  ,  e  ricette 
da  far  ringiovaniate  :  mi  lascia  uno  spirit» 
costretto. 

Rosso. 

Dove  ? 

In  un  orinale. 

Ah  5  ah. 

Alvi  già. 
Che    vuol    dire    ah ,    ah ,    castrone  ?    in  un 
orinale  sì ,    et    è    uno    spirito   fameliario , 
il  quale    fa    ritrovare    i    furti;  ti  dice   se 
la  tua  amica  t'  ama ,    o    non  t'  ama  ,  e  si 
chiama  il  Folletto  ;  e  lasciami   l'unguen- 
to, che  porta  sopra  acqua,  e  sopra  vento 
a  la  noce  di  Benevento. 
Rosso. 
Dio  le   appresenti  a  l'anima   ciò    eh'  ella   ti 
lascia. 

Alvigia. 
Dio  il  faccia. 

Rosso, 
Non  piangere ,    che    per    piangere    non    la 
riarai. 


Ahigia. 
Rosso. 
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AhlsicL' 


Io  vo'  disperarmi  ,  perchè  quando  io  penso 
che  sino  a'  coniadini  le  facevano  ricapo, 
mi  si  scoppia  il  core ,  e  non  è  però 
mille  anni ,  eh'  ella  bevve  di  forse  sei 
ragion  vini  al  Pavone  sempre  al  boccale 
sanza  una  reputazione  al  mondo. 
Rosso. 

Dio  le  faccia    di    bene,    che    almanco    ella 
non  era  di  queste  schifa  il  poco. 
Ahigia. 

Mai  mai  fu  vecchia  di  sì  gran  pasto  ,  e  di 
sì  poca  fatica. 

Rosso, 

Che  ti  pare? 

Ahi  già. 

Al  beccajo  ,  al  pizzicagnolo ,  al  mercato  , 
al  forno  ,  al  fiume  ,  a  la  stufa ,  a  la  fie- 
ra, a  ponte  santa  Maria,  al  ponte  quattro 
capre,  et  a  ponte  Sisto  sempre  sempre  toc- 
cava a  favellare  a  lei  5  et  una  Salamona, 
una  Sibdla ,  una  Cronica  era  tenuta  da 
sbirri  ,  da  osti ,  da  facchini ,  da  cuo- 
chi ,  da  frali ,  e  da  tutto  il  mondo  ;  et 
andava  come  una  draga  per  le  forche 
a  cavar  gli  occhi  a  gli  impiccati,  e  co- 
me una  paladina  per  i  cimiterj  a  torre 
l'unghie  de'  morti  in  su  la  bella  mezza 
notte. 

Rosso. 

E  però  la  morte  la  vuol  per  se. 
Alvigia. 

E  che  conscienza    era  la  sua  !  la  vigilia  de 
Teat.  hai  ant.  Voi.  VI.  23 
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la  Pentecoste  non  mangiava  carne.  La 
vigilia  di  Natale  digiunava  in  pane  et  in 
vino,  la  quaresima  da  qualche  uovo  fre- 
sco in  fuore  si  portava  da  remila. 
Rosso. 
In  fine  tutto  dì  impicca  et  abbruscia,  non 
ci  campa  più  né  un  uomo,  né  una  donna 
da  bene. 

Tu  dici  male,  ma  tu  dici  il  vero. 

Rosso. 
Se  le  avessero  spuntate  l'orecchie,  e  segna- 
ta in  fronte,  ci  si  poteva  stare. 
Alvi  già. 
Madesì  che  ci  si  poteva  stare,  et  anco  por- 
tar la  milera,  che  la  portò  farà  tre  anni 
il  dì  di  san  Pietro  martire,    e    volle  più 
tosto  andare    in    su    l'asino    che    in  su  '1 
carro  ,    e    non    si    curò    de    le    dipintu- 
re ne  la  milera  ,   perchè  non    si   dicesse 
per  il  vicinato  ch'ella  lo  facesse  per  va- 
nagloria. 

Rosso. 
Chi  s'unailia  s'esalta. 

Alvi  già. 
Poverina ,  ella  era  sorella  giurata  de  i 
Preti  del  buon  vino,  che  furono  squartati j 
Dio  il  sa  come. 

Rosso. 
Quella  fu  l'altra  ribaldarla. 

Alvigia. 
£  sì  sia. 
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Bosso. 
Or  lasciamo  le  cose  colleriche,  e  parliamo 
de  le  allegrezze  ,  che  quando  tu  voglia 
dar  del  buono,  noi  usciremo  del  fan^o. 
Il  mio  padrone  sta  a  pollo  pesto  per  Li- 
via moglie   di  Livio 

A  hi  già» 
Dovea  porsi  un  poco   più  su. 

Rosso. 
E  tenendo  celato  questo  suo  amore  me  l'ha 
rivelato. 

Ahigia. 
Come  ? 

Rosso. 
In  sogno. 

Alvigia, 
Ah,  ah.  Di'  pur  via. 

Rosso. 
Io  gli  vo'  dare  ad  intendere,  fingendo  dì 
non  saper  nulla  di  questa  sua  novella , 
che  Livia  sia  sì  Lesfialmente  arsa  di  lui, 
che  r  è  stato  forza  fidarsene  con  tcco,  e 
che  sei  sua  balia. 

Ahlgia, 
Io  t'ho;  non  più  parole,  vieni  dentro  che 
la  farem  andar  al  palio. 
Rosso. 
Tu  vali  più  al  mio   intendimento,    che    un 
destro  a  chi  ha  preso  le  pillole, 
-^  Alvigia. 

Entra  dentro ,  matto. 

Rosso. 
Un  bascio .,  reina  de  le  reine. 
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Alvigia. 
Lasciami ,  spensierato. 

SCENA    VIIL 


M.    MACO  ,     e    M.    ANDREA. 

che  escono  di  San  Pietro^ 


M.  Maco. 

Dove  nascono  quelle  pine    di   bronzo    cosi 
grosse  ? 

M.   Andrea. 
Ne  la  pineta  di  Ravenna. 

M.  Maco. 
Di  chi    è    quella   nave    con  quei  santi  clie 
affogano. 

M,  Andrea. 
Di  Musaico. 

M.  Maco. 
Dove  si  fanno  quelle  Guglie? 

M.  Andrea. 
In  quel  di  Pisa. 

M.  Maco. 
Quel  campo  santo    è    pien    di    morti  5  che 
vuol  dire  ? 

M.  Andrea. 
fVescio. 

M.  Maco. 
lo  ho  che  sete. 
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M.  Andrea. 
Lodato  sia  Dio ,  poi  die  me  Tavete  cavato 
di  bocca. 

M.  Maco, 
Venite  adoremus. 


SCENA    IX, 

SIG.    PARABOLANO   SOlo, 


Tacerò?  'parlerò?  nel  tacere  è  la  mia  mor- 
te ^  e  nel  parlare  il  suo  sdegno  ,  perchè 
scrivendole  quanto  io  l'amo,  terrassi  forse 
a  vile  d'esser  da  così  bassa  persona  ama- 
ta 5  e  tacendo  il  mio  fuoco  ,  il  celar 
cotanta  passione  mi  condurrà  a  l'estremo 
fine. 


SCENA    X, 

VALERIO,    e    PARABOLANO. 

Valerio. 

Non  per  usai*  presunzione  cortigiana ,  ma 
per  fare  uffizio  di  fidel  servidore  ,  cerco 
saper    la   cagione   del  vostro  languire  ,  e 
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per  procacciarvi  rimedio    con   il    propri© 
sangue. 

Parabolano, 

Tu  sei  Valerio? 

Valerio. 

Io  sono  5  che  accortomi  che  amore  fa  di 
voi  quel  che  suol  fare  d'  ogni  gentil  per- 
sona ,  desidero  di  sapere  il  lutto  per 
giovare  con  la  mia  fede  a  i  vostri  novi 
desii. 

Parabolano. 

Altro  e'  è. 

Valerio. 

S'  egli  è  altro  ,  perchè  nasconderlo  a  me  , 
che  ho  più  caro  il  vostro  contentarsi  che 
gli  occhi  ne  la  fronte  ?  E  s'  è  Amore  , 
mancate  voi  sì  d'  animo  che  poniate  dlf- 
ficullà  in  godersi  d'  una  donna  ?  o  che 
doverebbono  far  quelli  che  amane  pove- 
ri di  tutte  quelle  cose  ,  di  che  voi  rie-' 
chissimo  sete? 

Parabolano. 

Se  gli  impiastri  de  le  sagge  parole  guaris- 
sero r  altrui  piaghe  ,  tu  aresti  già  salda- 
le le  mie. 

Valerio. 

Deh  Signor  mio ,  rilevatevi  da  un  cosi 
nuovo  errore  ,  e  non  sofferite  con  V  af- 
fligger voi  medesimo  di  consolar  quelli 
che  invidiano  tanta  vostra  grandezza;  che 
spargendosi  la  fama  de  la  maninconia 
che  vi  consuma,  che  allegrezza  ne  avran- 
no gli  amioi?  che  prò  i  servitori?  e  che 
gloria  la  patria? 
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Parabolano. 
Poniamo  che  io  fossi  innamorato  ,    che  re- 
medio mi   daresti  tu? 

T^alerio. 
Vi  trovarci  una  Ruffiana. 

Parabolano. 
E  poi? 

T^alerio. 
Per  mezzo  suo  manderei  una  lettera  a    co- 
lei 5  che  tanto  amate. 

Parabolano. 
E  s'  ella  non  la  volesse  ? 
T^alerio. 
Né  lettele  ,  ne  presenti  rcfutano  le    donne. 

Parabolano. 
Che  vorresti  tu  che  io  le  scrivessi  ? 

Valerio. 
Quel  eh'  amor  vi  detta. 

Parabolano» 
Se  r  avesse  per  male? 

Valerio. 
Per  male  a?  le  non  sun  più  tanto  crudeli. 
Fu  tempo  già  che  si  penava  dieci  .'inni 
averne  una  parola ,  per  farle  accettare 
una  lettera  bisognava  fino  a  le  negroman-  I 
zie  5  et  a  la  fine  conchiudendosi  il  pa- 
rentado ,  era  forza  aggrapparsi  per  qual- 
che tetto  con  pericol  di  fiaccarsi  il  collo, 
ovvero  starsi  un  di.^  et  una  mezza  notte 
in  qualche  cella  fredda  nel  cor  del  ver- 
no ,  0  sotto  un  monte  di  fieno  quando 
arde  il  mondo  di  caldo- et  un  percuoter 
Òl  un  piede  ,  uno  espurgarsi ,    una  gatta  , 
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un  non  niente  ti  minava  del  tulio.  Ma 
dove  lascio  le  scale  di  corda ,  che  mi 
si  arricciano  i  capelli  a  pensare  il  preci- 
pizio di  chi  vi  sale? 

Parabolano. 
Che  vuoi  tu  inferir  per  questo  ? 

J^alerio, 
Voglio  inferire  che  adesso  s'entra  per  l'u- 
scio   di    hel    dì    chiaro ,    et   hanno  tanta 
ventura  gli   amanti,  che   dai  proprj   mariti 
sono    accomodati.    Perchè    le  guerre ,    le 
^  pesti  5  le  carestie,  et  i  tempi,  che  indi- 

'  nano  al  darsi  piacere    hanno  imputtanita 

^^  tutta  Italia  sì,  che  cngini  e  cugine,  cognati 

^  e  cognate  ,  fratelli  e  sorelle  si  mescolano 

insieme  senza  un  riguardo ,  senza  una  ver- 
gogna ,  e  senza  una  coscienza  al  mondo. 
E  se  non  che  me  ne  arrosso  in  loro 
servigio,  ve  ne  conterei  per  nome  tante, 
quanti  son  questi  capegli.  Sì  che.  Signor,  - 
non  ponete  in  disperazione  il  desiderio 
vostro  5  che  può  più  sperare  di  conten- 
tarsi ,  che  non  spera  il  Flagello  de  i 
Principi  ne  la  cortesia  del  generale  de  lo 
Imperadore  in  Italia. 

Parabolano. 
Questa  siciu'tà  che  mi  fai  non  scema  nulla 
de  la  mia  pena, 

Valerio. 
Or  suso  risuscitate  quello  ardire,  che  sem- 
pre vi    ha  scorto    il  passo  ne  le    difficili 
imprese.    Andiamo    in  casa  ,    e  pensiamo 
al  modo  del  mandar  la  lettera  j    e   forse 
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io  saprò    adattar  quattro  righe   di    parole 
amorose  in  vostro  favore. 
Parabolano. 
Andiamo  ,    che  né  fuora  ,    nò  dentro    trovo 
luogo  che  mi  acqueti  il  core. 


SCENA    XL 


MAE.    ANDREI   Solo. 

Mentre  che  messer  Mestolone  heveva  s' è 
innamorato  di  Camilla  Pisana  per  averla 
vista  da  la  finestra  de  la  camera.  Or 
questa  è  quella  volta  che  Cupido  diven- 
ta dottore  ,  idest  pecora.  E  riderehbe  il 
pianto  a  sentirlo  cantare  improvviso,  egli 
ba  tutto  lo  st'le  de  T  Abate  di  Gaeta 
coronato  su  TAlifanterha  composti  alcu- 
ni versi  i  più  ladri ,  che  s'  udissero  mai, 
tal  che  Cinotto,  et  il  Casto  da  Bologna, 
e  prè  Marco  da  Lodi  son  Vergilii  ,  et 
Omeri  appresso  di  lui  5  e  se  ci  mancava 
niente ,  questa  lettera  in  prosa  ci  chiari- 
sce. Io  vo'  saper  ciò  che  1  habbuasso 
scrive  a  la  Signora    Camilla. 

Lettera  di  M.  Ma  co. 

Salve  regina  abbimi  misericordia,  per- 
ehè  i  vostri  odoriferi  oc<^hi .,  e  la  vostra 
marmorea  fronte  che  stilla  melliflua  manna 
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mi  ancìde  si,  che  quinci  e  quindi  V  oro  ^ 
e  Je  ])erle  mi  sottraggono  amarvi.  E  non  si 
vede  unquanco  gviance  di  smeraldo  ,  e  ca- 
pelli di  lane  ,  e  d'  oslro  che  snellamente 
scherzano  ron  il  vostro  uopo  peJto  ,  dove 
nlloggiano  due  poppe  in  guisa  di  dui  ra- 
pucci .  et  armonizzami  melloncini  •  e  son 
condotto  a  farmi  Cardinale,  e  poi  Corti- 
giano ^  vostra  mercede.  Adunque  trovate  il 
tempo  ,  et  aspettate  il  luogo  ,  acciò  che  vi 
possa  dire  la  crudeltà  del  mio  core  altresì, 
il  quale  si  conforta  ne  i  liquidi  cristalli  del 
vostro  immarzapanato  bocchino,  et  fiat  vo- 
luntas  tua,  perchè  omnia  vincit  Amor. 
Maco  che  sta  per  voi  a  pollo  pesto 
Vi  brama  far  quel  fatto  cito,  e  presto. 
Queste  parole  farebljcno  stomaco  al 
frate  che  mangia  le  berrette  ;  e  che  sotto 
scritta?  può  far  Domenedio  che  il  mondo 
sia  converso  in  ogni  sua  cosa  al  contrario? 
or  chi  crederia  mai  che^Siena  città  da 
bene  ,  nobile  ,  cortese  ,  e  piena  a  ingegno 
sia  uscito  un  pecorone  come  messer  Maco? 
me  ne  crepa  il  core  da  che  egli  è  di  sì 
splendida  terra.  Che  lasciamo  ire  gli  uomini 
famosi  che  vi  sono  stati  e  sono  ,  le  sue  due 
/  Accademie  la  Grande,  e  la  Intronata  hanno 
fatta  bella  la  Poesia  ,  e  ringentilita  la  lin- 
gua. E  stupii  udendo  quello  che  ne  contò 
jeri  Jacopo  Eterno  .  il  quale  ha  congiunto 
con  le  lettere  Greche  ,  Latine  ,  e  Volgari 
che  egli  ha  ,  la  somma  bontade.  Ma  ci 
sono    de  i    pazzi    per  tutto  ,    e  di    peggior 
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lega  che  non  è  messere  sguscia  lamaclie  , 
il  quale  ha  deliberato  de  farsi  canonizzar 
per  matto.  Eccolo  a  me. 

SCENA  xn. 


M.    MAGO  ,    e     MAE.    ANDREA. 


M.   Maco. 

Con  chi  confabulate  voi,  maestro? 

M.  y^ncìrea. 
Con  le  vostre  caslronerìe. 

AI.  Maco. 
Con  le  mìe  Poesie? 

M.  ..Andrea. 
Signor  sì. 

M.   Maco. 
Che  ve  ne  pare  ? 

M.  Jndrea. 
Cecus  non  judicat  de  coloris. 

M.  Maco. 
Portate  questo  Strambottino  ancora  :  legge* 
telo  forte. 

M.  uéndrea. 
Di  grazia. 

O  siellu7za  d'amore,  o  aiigel  d*  orlo , 
Faccia  di  legno  ,  e  viso  d'  oriente  , 
Io   sto  più  mal  di  voi  la  nave  in  porto. 
Dormo  la  notte  a  la  tempesta,  e  al  vento: 
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Le  tue  bellezze  vennero  di  Francia) 
Come  che  Giuda  che  si  sirangoloe. 
Per  amor  tuo  mi   fo  Cortigiano  io 
Non  aspetto  già  mai  cotal  desio. 

M.  Maco. 
Che  ne  diie  ? 

M.  Andrea. 
O  che  versi    sentenziosi ,    pieni ,    sdruccio- 
lanti,  dolci,  dotti,  soavi,  arguti,  vaghi, 
chiari,  netti,  ameni,  tersi ,.  sonori ,  nuo- 
vi ,  e  divini' 

M.  Maco, 
Vi  fanno  stupire  e? 

M.  Andrea. 
Stupire  ,  rinascere ,    e   disperarmi  •    ma  e'  é 
un  latin  falso. 

M.  Maco. 
Quale?  la  nave  in  porto? 

31.  Andrea. 
Sì. 

M.  Maco. 
E  licenzia  poetica,  e  poi. 

M.  Andrea. 
Il  fatto  de'  cavalli  non  sta  ne  la  groppiera.' 
volete  dir  voi. 

M.  Maco. 
Maestro  sì.    Ora  andatevene,  ch'io  me   ne 
vado. 

M.  Andrea. 
Sono  parecchi  dì  che  ve  ne  andaste. 
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SCENA  xni. 

M.    ANDREA    Solo, 

Io  sono  in  opinione  che  questo  per  ''essere 
coglione  in  cremesi  ,  scempio  di  riccio 
sopra  riccio  ,  e  goffo  di  venliqualtro  ca- 
rati diventi  il  più  favorito  di  questa  Cor- 
te, e  saviamente  esclamò  fino  al  cielo 
Giannozzo  Pandolfini  dicendo,  io  son  fe- 
lice poi  che  sono  slato  lodato  a  Leone 
per  pazzo  ,  volendo  inferirqnche  co'  Prin- 
cipi bisogna  esser  pazzo,  fi  'gere  da  paz-' 
zo ,  e  vivere  da  pazzo  5  e  hen  V  inteso 
Messer  Gimignano  da  Modena  Dottore  , 
che  volendo  vincere  una  lite  a  Mantova 
per  Giannino  da  Correggio,  la  quale  ave- 
va tanta  ragione  ne  la  lite ,  quanto  il 
Dottor  ne  le  leggi ,  giocò  di  ronca  di- 
nanzi al  Duca.  E  risolviamoci  pure  In 
credere  che  non  si  può  fare  la  maggiore  . 
ingiuria  a  un  Signore,  che  raggirarsigU I 
d'intorno  come  savio.  Or  tornando  al  no- 
stro  Poeta  ,  egli  andrà  prima  che  diventi 
Cardinale  secondo  il  volo  suso  il  Camel-- 
lo  ,  poi  che  i'alifante ,  del  quale  fu  peda- 
gogo Giambattista  da  Aquila  già  Orefice, 
e  poi  Camarier  del  Papa  pel  mezzo  de 
la  Cognata  et  celerà  ,  è  ito  a  spasso.  Ora 
a  trovare    il    Zoppino ,   et    a    menarlo   a 
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Messere  corno  inibasniatore  de  la  Signe- 
ra  ,  il  quale  lo  riiigrazierà  de  ìa  meravi- 
gliosa leiiera  5  e  de  lo  stupendo  Stram- 
botto . 

SCENA    XIV. 


Rosso    solo. 

Alvigia  ali?  guarda  la  gamba  :  o  che  lana  p 
ella  ha  più  animo  ,  che  non  ebbe  Desi- 
derij  ,  che  mentre  era  .'ittanigliato  ride- 
va •  forse  che  ha  detto  non  voglio ,  non 
posso  5  o  io  temo  il  pericolo,  che  ci  so- 
prasta nel  tradire  un  sì  gran  personag- 
gio: a  punto  ella  mi  intese  prima  che  io 
le  dicessi  il  caso,  et  olirà  ch'ella  mi  ha 
posto  ne  la  buona  via ,  verrà  a  parlare 
al  Signore  come  mandata  da  Livia-  ecco 
là  Parabolano  ,  o  che  cera ,  par  uno  che 
ha  fame  ,  e  si  vergogna  di  mangiare  in 
tinello  5  Dio  vi  contenti. 

SCENA    XV. 

SIC.    PARABOLANO    e    ROSSO. 

Parabolano. 

La  morte  sola  mi  può  contentare ,  la  quale 
è  de  la  natura  de  le  femine  ,  che  fugge 
chi  la  chiama,  e  segue  chi  la  fugge. 
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Mosso. 
Non  vi  disperate. 

Parabolano. 
Anzi  mi  Yo'  disperare  ,  e   Dio    volesse    che 
io  mi  trasformassi  in  te ,  e   tu   in  me. 
/tosso. 
O  Cristo  ,  tu  odi ,  e  perchè  non  farci    que- 
sta grazia? 

Parabolano. 
Tu  non    desidereresti    ciò ,    se    tu   provassi 
quello   che  io  provo. 

Itosso. 
Parole. 

Parabolano. 
Cosi  non  fusse. 

Fiosso. 
Or  non  duhitate,  che  vi  vo'  dire  una   cosa, 
che  caverebbe  d'affanno  un  servitor  d'un 
prete. 

Parabolano. 
Oiraè. 

Rosso. 
Eccoci  in  su  le  Cortigianìe.    Or    ridete  uu 
poco  5  altrimenti  io  mi  pentirò.  Voi   ghi- 
gnate magramente  ,  badate  a  me.    Una  la 
più  gentil  ,  la    più  ricca    e    la  più  bella 
(  che  importa  più  )    di  questa    terra  ,  sta 
si  mal  di  voi,    di   vostra    Signoria,    chej 
per  non  morire  ha  scoperto  il  suo  amo-l 
Te  a  la  sua  Balia,  e  la  sua  Balia  per  com-'l 
passion    di  lei  a  me. 

Parabolano. 
Dimmi  chi  è  questa,  se  così  è.^ 


Parabolano. 

Fiosso. 
Parabolano. 
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Rosso. 
Bisogna  che  Taddoviniate. 

Parabolano, 
Comincia  per  A  il  nome  ? 

Rosso. 
Signor  no  . 

Per  G? 

Manco. 

Per  IN? 

Rosso. 
A  un  Luco  ci  deste. 

Parabolano. 
Per  S? 

Rosso. 
Più  su  sta  santa  Luna. 

Parabolano. 
Per  B? 

Rosso. 
iFate  come  vi  dirò. 

Parabolano, 
Di*  via . 

Rosso. 
Sapete  voi  F A  B  C  ? 

Parabolano. 
Domin  fallo. 

Rosso. 
E  un  miracolo . 

Parabolano, 
Perchè  ? 
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lì  OSSO. 

Perchè  voi  altri  Signori  non  vi  solete  di- 
lettar di  colali  pedagogherìe  Ora  dito  su 
rABG,e  quando  sare'e  a  quella  Iciiera, 
che  è  nel  principio  del  suo  nonie  ,  io  ve 
la  dirò  ,  altrimenti  non  sou  per  ramxnen- 
larmene  mai.  Cominciate. 
Parabolano. 
AB  C  D  E  F  G  :  è  fra  queste? 

Mosso. 
Camminate  pure . 

Parabolano.   . 
Dove  era  io  ? 

Kos  so. 
Ne  l'A  B  C  ,  rifatevi  da  capo. 

Parabolano. 
ABCDEFGHIK. 

Rosso. 
Saldo  ,  che  adesso  ne  viene   il  huono.    Se- 
guite. 

Parabolano. 
M  N  O. 

Jìosso. 
La  L  dove  si  lascia? 

Parabolano. 
Ah  Rosso  divino  5  celeste,  et  immortale. 

Rosso. 
Or  cosi,  componete  un  libro  in  mia  laude. 

Parabolano. 
Livia  mia . 

Rosso. 
Parvi  ch'io  lo  sappia? 

Teat.  Italant.  Fot.  FI.  24 
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Parabolano. 
Dove  «on  io  ? 

Rosso. 
In  Emmaus. 

Paraholajio. 
Dormo  io  ? 

Rosso. 
Sì  ,  a  trarmi  di  Tinello. 

Parabolano. 
Andiamo  in  casa ,  Rosso  onorando. 

Rosso. 
Poco  fa  io  era  nn  traditore. 
Parabolano, 
Tu  hai  torto . 


SCENA    XVI. 


MAE.    ANDREA  ,    e    ZOPPINO. 


M.  Andrea, 

Da  che  fiir  le  baje  non  fu  mai  la  più  bel- 
la di   qyesta. 

Zoppino. 

Io  gli  dirò  che  la  signora  Camilla  mi  man- 
da a  lui,  e  che  se  non  fosse  per  rispet- 
to di  Don  Diego  di  Lainis ,  che  per  ge- 
losia le  tiene  le  guardie  a  la  casa,  po- 
trebbe venire  a  lei  vestito  con  le  sue  ve- 
sti 3  ma  che  per  tal  cagione  è  forza    che 
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ei  venga  vestito  da  faociiiao:  queto  che  1 
pecorone  è  apparito  3  i  matti  araano  bo- 
naccia. 


SCENA    XVII. 


ZOPPINO,    M.    MAGO,    e    MAE.    ANDREA. 


Zoppino. 

La  Signora  Camilla  mia  padrona   bascia  1« 
mani  a  la  Signoria  vostra. 
M.   Muco. 
La  sta  mal  de'  miei  fatti ,  è  vero  ? 

Zoppino. 
Non  si  potrebbe  dire. 

M.  Maco. 
Come  la  mi  fa    un    figliuolo,    le    vo'  pagai; 
la  culla. 

Mae.  Andrea. 
Che  li  pare  ? 

Zoppino. 
Ora    ch'io   lo   vedo    da    presso,    credo    ben 
eh'  ella  dica  il  vero  di  morir  per  lui. 
M.   Maco. 
Quanti  basci  ha  ella  dati  a  la  letterina? 

Zoppino, 
Oh  più  di  mille. 

M.  Maco. 
Fegatella,  ghiotta,  traditrice:    e   lo  stram- 
botto che  n'  ha  fatto  ? 
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Zoppino. 
L'  ha  posto  in  canlo. 

M.  Maco. 
Per  mano  di  chi  ? 

Zoppino. 
Del    suo    sarto.    E    vadasi    pure    a    riporre 
r  archipoeta,    che    slrcggia,    e    dà  bere, 
et  il  fieno    a    lo    asino  pegaseo  ;   per    la 
qùal  cosa  guadagna  le  regalle  del  litame. 
M.  Maco. 
Improvviso  Tho  fatto. 

Zoppino. 
O  che  vena  di  pazzo. 

31.  Maco. 
Io  sono  io. 

Mae.  Andrea. 
Voi  vi  fate  onore  al  possibile. 

M.  Maco. 
O  voi  de  la  Signora,  sapete    ciò    ch'io   vi, 
vo'  dire? 

Zoppino. 
Signor  no. 

M.  Maco. 
Come  io  mando    per   i    biricuocoll ,    e    per 
i  marzapani  a  Siena,  ve  ne  vo^  donar  due. 
Mae.   Andrea. 
Non  ti  diss'  io    eh'  rgli    è    liberal   come  un 
Papa   e  come  imo    Imperadore  ?    ora    an- 
diamo a  consultar  de  lo  andar  di  messe- 
re  a  la  Signora 

M.  Maco. 
Spacciamoci  tosto.  O  Grillo j    Grillo,    fatti 
a  la  finestra. 


I 
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SCENA    XVIII. 


GRILLO  a  la  finestra^  m.  mago, 

MAE.    ANDREA,    e    ZOPPINO    di  fuorU. 


Grillo, 

Che  comandate  ? 

M.  Maco, 
Nulla.  Sì  pure.  O  Grillo  ? 

Grillo. 
Eccomi:  che  comandale? 

M.  Maco. 
M'  è  scordato. 

Mae.  Andrea. 
Entrate  ,  Signor  Zoppino. 
Zoppino. 
Entri  pur  vostra  Signoria,  maestro  Andrea. 

Mae.  Andrea. 
Pur  la  Signoria  vostra. 

Zoppino. 
Pur  la  vostra. 

M.  Maco. 
Voglio    entrare    prima    io ,     ora     entratemi 
dietro. 


3^4  ^^  cortigiana; 

SCENA    XIX. 

ROSSO     solo. 

Tulli  i  tìtoli  cbe  si  danno  da  quelli  da 
Norcia,  e  da  Todi  a  i  loro  imbasciatori, 
ha  dati  il  suo  padrone  al  Pv.osso ,  e  dan- 
domi la  man  dritta  mi  vupl  far  ricco  , 
darmi  gradi,  vuol  ch'io  Io  consigli,  che 
io  lo  governi,  e  che  io  gli  comandi.  Ora 
andate  in  chiasso  voi  che  non  sapete  far 
se  non  belle  riverenzie  con  un  piatto  in 
mano ,  o  vero  con  un  bicchiere  ben  la- 
vato ,  e  parlando  su  le  punte  de'  zocco- 
li ,  interienendo  i  Signori  tutto  dì  smu- 
sicando, e  componendo  in  laude  loro 
credete  ficcarvi  in  grazia  d'essi.  Voi  non 
la  intendete.  Il  porgli  in  mano  de  le 
buone  lobe  importa  il  tutto:  come  le 
buone  robe  danno  nel  becco  a  i  padro- 
ni, ti  portano  in  groppa  per  Roma,  ti 
vezzeggiano,  t'apprezzano,  e  ti  donano^ 
et  ecco  una  berretta  con  la  medaglia,  e 
con  i  puntali  d'aurum  sitisti,  la  quale 
ho  a  portare  per  amor  suo.  Ma  biso- 
gna che  io  vada  a  condurgli  Alvigia  ,  e 
se  la  truffa  si  scopre,  levamini.  Io  so  tut- 
ti i  bordelli  d'Italia,  e  di  fuor  d'Italia, 
et  il  Calendario  ,  che  ritrova  le  fesie 
a  l'anno,    non    mi  ritroveria.    Ma  mi  par 
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così  esser  ceno  di  non  trovar  di  quc- 
st'  ora  costei  ,  perchè  ha  più  faccende  ^ 
che  il  mercato. 


SCENA    XX. 


MAE.    ANDREA,    C    ZOPPINO. 


Mae.  Andrea. 

Non  si  può  far  megHo  che  vestir  Grillo 
de'  suoi  drappi ,  e  Kii  de  lo  abito  Ber- 
gamasco. 

Zoppino. 

Come  si  pone  a  sedere  in  su  la  porla  de 
la  Signora  ,  io  mutati  p.Tfini  fingendo  di 
creder  che  egli  sia  facchino  domanderò 
se  vuol  portare  un  morto  a  campo  Santo, 
tu  comparso  in  questo  lo  conforterai  a 
portarlo,  e  Grillo  dimostrerà  di  no'l  co- 
noscere. 

Mae.  Andrea» 

Benissimo. 

Zoppino. 

In  tanto  io  dirò  conie  è  ito  un  bando  per 
conto  d'un  Messer  Mar;©  cercato  dal  Bar- 
gello :  fa'  pur  venir  fuor  gli  amici,  et  a 
me  che  mi  avvìo  innanzi  lascia  far  l'a- 
vanzo. 


jlyg  I^A    CORTIGlAlfA. 

SCENA    XXI. 


MAE.    A^DREA,    GRILLO 

con  le  vesti  del  padrone , 
e  M.  MACO  con  quelle  del  facchino. 


Mae.  Andrea, 

Venite  fuora  ,  ab,  ah,  ali. 

Grillo. 
Sto  io  bene  co'velUiii? 

M.  Maco. 
Chi  pajo  io  ,  maestro  ? 

M.  Andrea. 
Ab  j  ab ,  oh ,  ob.  Non  mi  conosreria  la 
carta  da  navicare.  Ora  slate  in  cervello  , 
e  se  vedete  ninno  ^  fate  cbe  paja  che 
vogliale  portare  una  cassa  de  la  Signora, 
e  non  vedendo  persona  entrate  in  casa  , 
e  menate  le  calcole,  e  sborratevi  la  fan- 
tasia per  una  volta. 

M.  Maco. 
Mi  par  mille  anni,  mi  pare. 
71/.  Andrea. 
Or  via  segnilo   di  pian  passo  ,  Grillo ,  e  se 
quel  ìnarrano  lo  incontra,   trapassa   avan- 
ti,   cbe    somigliando    tu    Messfr   Maco, 
e  Messer  -Maco  un  facchino    non    gì  so- 
spetterà. 
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M.  Maco. 

Tenitemi    appresso,    arciò    che    sere    Spa- 
gnuolo  non  mi   sbutLellasse   a  pezzi^  oiniè 
yedeielo  ,  io  ho  paura,  io   iremo. 
M.  Andrea. 

JNon  dubitate,  andate  pur  là.  O  che  sottile 
impiccato  è  questo  Zo])pino:  a  i  gesti, 
al  passeijgiare  ,  et  al  poriar  de  la  cap- 
pa, e  de  la  spada  pare  un  giuradio  al 
naturale. 


S  G  E  N  A    XXII. 


ZOPPINO   travestito  m.  maco  , 

MAE.    AIS'DREA  .    C    GRILLO. 


Zoppino, 

Vuoi  tu  portare  un  morto  a  Campo  Santo? 

M.  Maco. 
Sì  che  io  ci  sono   stato. 

Zoppino, 
Come  il  pan  vai  poco,    voi    manigoldi  nou 
volete  durar  fatica. 

M.  Maco. 
No  che  non    ve'  durar   fatica,    se   non    ron, 
la  cassa  de  la   Signora. 

M.  Andrea. 
Serve  questo  gentiluomo  facchino. 
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M.  Maco. 
Voi  non  mi  riconoscete  .  niacslro  ? 

M,  Andrea. 
Caiicar  li  mangi:  chi  sei  lu  ? 

M.  Maco. 
O  Dio  mi  son  perduto  ,  io  mi  sono    soam» 
Liato  in  questi  panni  :  Grillo  ,  non    sono 
io  il  tuo  padrone  ?  ' 

Grillo. 
Al  corpo  che  non  riniego  de  tal,  pesas  dios, 
che  li  chiero  mattar. 

Zoppino. 
Lasciate  ire  questo  asino  ,    che    gliene  farò 
portare  s'ci  crepasse,  egli  è  ilo  un   hando 
che  chi   sapesse  o  tenesse    un    M.    Maco 
Sanese  venuto  a  Roma  senza  il  bollettino 
/  /    per  ispione,    lo    debba    rappresentare    al 
Governatore  sotto  pena  del  polmone ,    e 
si  stima  che  lo  voi^lia  castrare. 
Grillo. 
Oimè. 

M.  Andrea, 
Non  abbiate  paura ,  che  metteremo  i  vo- 
stri drappi  a  questo  facchino ,  e  cre- 
dendosi il  Bargello  eh'  egli  sia  messer 
Maco ,  lo  piglierà  e  castrerà  in  vostro 
scambio. 

M.  Maco. 

Io  son  facchino,  io    son  facchino,    e    non 

messer  Maco ,  ajato  ,  ajuto. 

Zoppino. 

Piglia ,  para ,    a   la    spia ,    al   mariuolo.  Ah 
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ah,  corregli  dietro,  Grillo,  che  non  ca- 
pitasse male  ,  o  vero  che  quale  he  han- 
chiere  non  fosse  suo  parente  ,  e  ce  ne 
portasse  poi  odio.  Me  '1  par  vedere  come 
un  civettone  ia  mezzo  hanchi  con  un 
monte  di  hajoni  intorno  gongolando  di 
Gotal  haja. 
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ATTO  TERZO» 


S  G  E  I\  A    PRIMA. 


PARABOLANO,    e    VALERIO. 


G 


Parabolano, 


jlie  mi  fa  se  scherzando  il  Rosso  spar- 
lò di  me  col  Cappa  ? 
f^alerio. 
Se  ben  per  lode  d\in  tale  non  si  cresce  , 
né  per  il  biasimo  non  si  scema  ,  non  si 
vuol  però  lodare  il  Rosso,  come  fosse  lo 
splendor  d'ogni   virtù. 

Parabolano. 
Io  lodo  lo  splendor  de  la  mia  salute,  e  non 
un  sollecito  fattore  del  mio  letto,  nà  un 
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diligenie  ferbitor  de  i  miei  drappi  ,  né 
un  maestro  di  gentil  creanza ,  né  un 
che  mi  rapporta  le  querele  ,  che  contra 
di  me  fa  la  mia  famiglia ,  né  uno  che 
tutto  dì  mi  rompa  la  testa  con  musiche, 
e  con  poesie  esortandomi,  e  sforzandomi 
a  donare  a  questo  ,  et  a  quello.  Intendi- 
mi  tu  ? 

V^ aleno. 

Quanto  a  me  ,  ho  sempre  fatto  uffizio  di 
])Uon  servidore ,  e  d'amatore  del  vostro 
onore,  et  ho  più  caro  d'esser  prover- 
biato per  simili  cagioni  ,  che  di  esser 
laudato  per  avervi  posto  innanzi  cosa 
indegna  del  grado  vostro  ,  e  del  mio. 
Ma  é  vizio  comune  di  lutti  i  Signori 
di  non  volere  intendere  né  il  vero ,  né 
cosa  buona. 

Parabolano. 

Taci  5  taci  dico. 

Valerio. 

Io  sono  uomo  schietto ,  però  parlo  a  la 
libera. 

Parabolano 

Yien  dentro,  et  acquetati. 


i 
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S  G  E  N  A    IL 

aossop  e  alvigia. 

Rossok 

Fa  tu. 

Alvi  già. 
Credi  tu  clie  questa  sia  la  prima  ? 

Rosso. 
Non  io. 

Alvigia. 
Dunque  lasciane  il  pensiero  a  me. 

Rosso. 
Eccoti  là  il  padrone ,  vedi  con  che  vis©, 
arcigno  ci  guarda  il  Cielo  con  le  mani 
incrocicchiate, si  morde  il  dito,  e  si  grat- 
ta il  capo  5  par  proprio  un  che  bestem- 
mia col  core. 

Alvigia. 
Segni  d'innamorato. 

Rosso. 

O  che  bestiacce  son  questi    latini  di    core , 

che  sempre  mormorano    de  le    principes- 

\*'i      se.  Io  mi  penso  che  sia  una  bestiai    fati- 

V\    ca  l'ottenere  d'una  gentil  donna,  e  quel- 

\    li  che  si  vantano  d' aver  fatto ,    e    d' aver 

A  detto  con  la  Signora  tale,   e   con   la   Si- 
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gnora  cotale  si  trastullano  in  ultimo    con 
qualche  zambracca. 

jéU'igia. 

Certamente  è  fatica,  non  che  non  sien  tn-t- 
te  d'un  pelo,  e  che  non  piaccia  a  tutte* 
ma  chi  si  ritien  per  paura  ,  chi  per  ver- 
gogna,  chi  per  esser  guardata,  e  chi  per 
dapocaggine  .  E  non  ha  mai  l'amor  loro 
se  non  qualche  famiglio  ,  o  qualche  lat- 
tor  di  casa  solo  per  la  comodità. 
Rosso. 

Et  i  pedanti  ancora  ne  vanno  beccando 
qualch'  una  j  che  non  gh  bastando  figli  , 
fratelli  ^  e  fantesche ,  spesso  spesso  la 
caricano  ai  mariti   de  le   padrone  loro. 

Ah  5  ah.  Il  Signor  ci  ha  visti. 


SCENA    III. 


PARABOLANO ,    ROSSO  ,    e    ALVIGIA. 


Parabolano. 

Ben  venga  questa  coppia. 
li  osso. 
Questa,  Signor  mio,  vi  vuol  porre  il  cielo 
in  pugno. 

Parabolano. 
Voi  sete  la  nutrice  de  l'Angel  mio? 
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Io  son  vostra  servitrice  ,  e  balia  di  colei , 
de  la  qiial  sete  vita,  anima,  core,  e  spe- 
ranza. Benché  X  amor  che  io  le  porto  mi 
farà  ire   a  casa  calda. 

Parabolano. 
Perchè  ,  reverenda  madre  mia? 

Ahi  già. 
Perchè  V  onore  è  il  tesoro  del  mondo:  pure 
io  la  voglio  viva  la  mia  padrona,  e  figli- 
uola Livia,  Che  come  pince  a  la  sua 
buona  fortuna  (  voglio  dir  cosi  )  mi 
manda  a  la  Signoria  vostra  ,  e  prega 
quella  che  si  degni  essere  amata  da  lei , 
ma  rhi  non  s'  innamorerebbe  d'  un  cosi 
gentil  Signore? 

Parabolano- 
Inginocchloni  voglio  ascoltarvi. 

Alvima, 
E  troppo  ,    Signore, 

Parabolano. 
Faccio  il  debito  mio. 

Rosso. 
Levatevi  suso  ,  che  son  oggimai  in    fastidio 
a  ognuno  queste  vostre  iNapoliianerìe. 
Parabolano, 
Dite  su,   madre  onoranda. 
A  ivi  già. 
Ho    gran    vergogna    a  parlare  a  un  sì    gran 
maestro  con  questa  mia  gonnellaccia. 
Parabolano. 
Questa  collana  ve  la  rinnovi. 


LA.    CORflftlÀNA.  385 

Rosso. 
Kon    t' ho    io    detto    che    fa  quel    conto  ài 
donar  cento  scudi,  che  farla  un    avvoca- 
to   di     rubarne    mille  ?    Scannerebbe    uà 
cimice  per  bersi  il  sangue. 
Alvlgia. 
La  sua  cera  il  dimostra. 
Rosso. 
Ci    dona   T  anno    le    some    de  le    vesti.    O 
pagasseci  egli  il  nostro  salaro. 
A  Ivi  già. 
To'  là  che  Signore. 

Rosso. 
E    sempre    carnovale    nel    suo    tinello .    Ci  5^ '^ 

muojamo  di  fame. 

AU'igia. 
Cosi  si  dice  per  tutto. 

Rosso. 
Tutti  gli  siamo  compagni,  tanto  avesse  pgli 
fiato  ,  quanto  fa  mai  un  buon  viso  a  niuno. 
Alvigia. 
Offìzio  di  gran  maestro. 

Rosso. 
Sino  al  Papa  parlerebbe  per  il  minimo    de  i 

la  sua  famiglia.  Se  ci  vedesse  li    cavezza 
a  la  gola  ,  non  direbbe  una  parola,  ( 

yilvigia. 
IVon  me  '1  giurare. 

Rosso, 
Ci  porta  amor  da  padre.  A.nzi  ci  vuol    mal 
di  morte. 

Alvigia, 
Te  '1  credo. 

Teat.  Ital.  ant.  Val.  VJ.  ^5 
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Parabolano. 
I    II  Rosso  sa  la  mia  natura. 
Bosso, 
E   però    vi    lodo    io  ,    e    pensate    madonna 
Alvigia  ,  che  la  vosira  figliozza    ha  dello 
il  Pater  nostro  di  S.  Giuliano  a  guastarsi 
di  lui ,    e  non    crediate  che    si    degnasse 
amare    allra    che    lei  ,    che    mezza  Roma 
gli  corre  dietro. 

alvigia. 
IEj  non  vuol  consentire? 

li  osso. 
Madre  no. 

Parabolano. 
Questo    non    dir  tu ,    che    ne  ringrazio    la 
benigna  fortuna  che  Livia  mi  ami. 
Itosso. 
State  in  su  '1  grande. 

Parabolano. 
Ditemi,  cara  madonna,  con  che  faccia  ra-' 
giona  ella   di  m^  ? 

y^li^igia. 
Con  una  faccia  imperiale. 

Parabolano. 
Con  che  atti? 

Alinma. 
Con  atti  che    conomperebbono  un    romito* 

Parabolano, 
Che  promesse  mi  fa  ella  ? 
.Alvigia. 
Magnifiche  ,  e  larghe. 

Parabolano, 
Credete  che  finga  ? 
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Fingere  ah? 

Parabolano. 
Ama  ella  altri? 

y4lvigia. 
Altri  ah  ?  la  paté  tanie  pene  per  voi  ,   che 

s'  ella  u'  esce  ,  s'  ella  n'  esce 

Parabolano» 
Per  me  ella  non  starà  mai  in  pene. 

A  Un  già. 
Dio  il  voglia. 

Parabolano. 
Che  fa  ella  ora? 

Rosso. 
Piscia. 

Alvlgia. 
Maladice  il  giorno  ,  che  pena  mille  anni   a 
irsi  con  Dio. 

Parabolano. 
Che  le  importa  il  dì  lungo? 

Rosso. 
Le  importa  che  vuole  istanotte  trovarsi  con 
voi  per  uscire  di  affanni ,  o  morire. 
Parabolano. 
E  vero  ciò  che  dice  il  Rosso? 

Ah'igia. 
Così  è.  Ella  vuole  morire,  caso  che  vostra 
Signorìa  le  neghi  tal  grazia.  Venite  den- 
tro che  vi  chiarirò  in  tutto  e  per  tutto  5 
aspetta  ,  Rosso  ,  quinci ,  che  adesso  sia- 
mo a  te. 

Parabolano. 
Non  farò.  Entrate  voi ,  madre  mìa. 
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Alvigia. 
Ahi  Signor  mio,  non  mi    villaue^glaip    rol 
farmi  onore  :  eiatri  vostra  Signorìa. 
Rosso. 
Contentate  il  Signore  ,  madonna  vecchia. 

udl^igia. 
Ciò  che  ti  piace. 

SCENA    IV. 

!H.     MAGO  ,      e      ROSSO. 

M.  Maco. 

Che  mi  consigliate  eh'  io  faccia? 

Rosso. 

Che  ti  vada  appiccare,  facchin  poltrone.     ' 

M.  Maco. 

10  ricolgo  il  fiato. 

Rosso. 
M' incresce  5  che  tu  non  crepi. 
M.  Maco. 

11  Bargello  mi  cerca  a  torto. 

Rosso. 
Che  cera  d'esser  cercato  a  torto  dal  Boja, 
non  che  dal  Bargello. 

M.  Maco. 
Conoaceie   voi  il  Signor  Rapolano  ? 

Rosso. 
Qual  Rapolano? 
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M.  Maco. 
Quello  Signore  che  mi  mandò  le  lamprede: 
voi  non  mi  riconoscete. 
Rosso. 
Sete  voi  messer  Maco? 

M.  Maco. 
Madonna  si ,  volli  dir  messer  sì. 

Rosso. 
Che    vuol    dir  questo  scappar   cosi  bestial- 
mente? 

M.  Maco. 
Maestro    Andrea    mi    menava   a  le    puttane 
travestito. 

Rosso. 
Mena ,    e    rimena ,    tutti    i    cervelli    Sanesi 
son  d' una    buccia    come    i    Preti ,    et    i 
Frati .  j 


S  G  E  N  A    V. 


PARABOLANO,  ROSSO,  M.  MACO, 
e  ALVIGIA. 


Parabolano. 

Che  di'  tu  Rosso? 

Rosso. 

Dico  che  questo  è  il  vostro  mescer  Sanese, 
et  esce  de  le  mani  di  quello  scioperato 
di  maestro  Andrea ,  come  vedete. 


^go  LÀ  cortigiana; 

Parabolano. 
Al  corpo  d'Iddio  che  nel  pagherò. 

M.  Maco. 
IXon    gli  fate    male,    che '1    Bargello    e   un 
traditore. 

Parabolano. 
Rosso ,  fa'  compagnia  a  mia   madre.   Venite 
meco  ,  messer  Maco. 

M.  Maco. 
Signor  Rapol^no  ,  mi  raccomando  a  la    Si- 
gnoria vostra. 

SCENA    VL 


nosiOj  e  ALviGiA. 


Rosso. 

Ben. 

Alvi  già. 
O  egli  è  il  gran  vantatore. 

Rosso. 
Ah,   ah,  ah. 

y^lvigia. 
Sai  tu  di  che  mi  maraviglio  ? 

Rosso. 
Non  io. 

Alvi  già. 
Ch'egli  che  muor  per  questa  Livia  si  ere- 
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da  che  ella  che  non  l'ha  mai  visto,  per  j 
via  di  dire  _,  mnoja  per  lui. 
Rosso. 

Tu  non  li  dovcrp.sti  stupir  di  questo,  [Per- 
chè un  coiai  Signore  già  cameriere  di 
dieci  cani,  et  ora  briaco  in  tanta  gran- 
dezza lien  per  fermo  che  tutto  il  mondo 
lo  adori  ;  e  se  si  potesse  vedere  ,  egli 
vuol  male  a  se  stesso  per  aver  posto 
amore  a  Livia,  parendogli  ch'ella  sia  ob- 
bligata a  corrergli  dietro,  come  gli  diamo 
ad  intendere. 

Ahlgìa. 

Poveretto  barbagianni.  Ora  per  dirti ,  io 
voglio  oggimai  darmi  a  l'anima ,  che  in 
effetto  io  posso  dir  mondo  fatti  con  Dio, 
tante  vogliuzze  mi  ci  son  cavata.  Né  Lo- 
renzina,  né  BealTicicca,  né  Angioletta  da 
Napoli ,  né  Beatrice  ,  né  Madrema  non 
vuole ,  né  quella  grande  Imperia  erano 
atte  a  scalzarmi  al  mio  tempo.  Le  fogge, 
le  maschere,  le  belle  case,  l'ammazzar 
de'  tori  ,  il  cavalcar  i  cavalli  ,  i  zibellini 
co  '1  capo  d'oro  ,  i  pappagalli,  le  scimie  , 
e  le  decine  de  le  cameriere  ,  e  de  le 
fantesche  erano  una  ciancia  al  fatto  mi 05 
e  Signori,  e  Monsignori,  et  Imbasciadori 
a  josa,  ah,  ah.  Io  mi  rido  che  feci  trar- 
re fino  a  la  mitera  a  un  Vescovo  ,  p  la 
metteva  in  testa  a  una  mia  fantesca  bur- 
landoci del  povero  uomo.  Et  un  merca- 
tante   di    zuccheri    ci    lasciò    fino     a    le 
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casse  ,  onde  in  casa  mia  per  un  temp» 
ogni  cosa  si  condiva  co'l  zucchero.  Ven- 
nemi  poi  nna  malattia,  che  non  si  seppe 
mai  come  avesse  nome  ,  tamen  la  medi- 
cammo per  mal  francioso  ,  e  diventai 
vecchia  per  le  tante  medicine,  e  comin- 
ciai a  tenero  camere  locande,  vendendo 
prima  anelli ,  vesti ,  e  tutte  le  cose  de 
la  i];ioventù  ,  dopo  questo  mi  ridussi  a 
lavar  camiscie  lavorale.  E  poi  mi  son 
data  a  consigliar  le  giovane  acciò  che 
non  sien  si  pazze,  che  vogliano  che  la 
vecchiezza  rimproveri  a  la  carne:  tu  m'in- 
tendi. Ma  che  voleva  io  dire? 
Mosso. 

Tu  vuoi  dire  che  io  sono  stato  frate  ,  gar- 
zon  di  oste  ,  Giudeo  ,  a  la  gabella  ,  mu- 
lattiere, compagno  del  bargello,  in  galea 
per  forza  ,  e  per  amore  mugnajo  ,  cor- 
riere ,  ruffiano,  cerretano,  furfante  ^  fa- 
miglio di  scolari ,  servidor  di  Coriigiani, 
e  son  Greco  :  la  mia  parte  de  la  collana, 
e  circa  il  parlar  tuo  a  proposito  j  fa'  tu 
Nanna. 

y4U'igìa. 

Il  mio  bellissimo  discorso  è  stato  senza  ma- 
lizia, e  volea  dire  che  ho  pur  qualch' an- 
no al  culo,  e  non  feci  mai  impresa  simi- 
le a  questa. 

Rosso. 

E  però  mi  sei  tu  obbligata  tanto  più,  quan- 
to sari  forse  l'ultima. 
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yJh-igia. 
Perchè  rultima  ?    ci    sarò  io  per    avventura 
uccisa? 

Bosso. 
A  punto  ;  dico  rultima  ,  perchè  le  Donne 
non  s'usano  più  in  Corte.  E  questo  av- 
viene che  non  sencio  lecito  il  tor  moglie 
si  fo  marito;  e  con  sì  hel  modo  si  cava 
ognun  le  sue  voglie  ,  e  non  dà  centra   a 


le  leggi. 


Ahi  già. 


L'  è    pure    sfacciata    questa    tua     Corte  :    e 
vuoi  veder  se  io   dico  il  vero?  ella  porta 
la  miiera,  e  non  se  ne  vergogna. 
Rosso. 
Lascia  andar  le  croniche ,  che    via    hai    tu 
da  fare  star  il  mio  padrone  ? 
jJlvigia. 
Mi    mancano    le    vie ,    hen    m' hai    lu    per 
semplice. 

Rosso  ^ 
Dimmene  una. 

A  hi  già. 
Ija  moglie  d'A.rcolano  fornajo  è  una  huona 
spesa,  et  è  mia  tutta  tutta.   Ordinerò   ch'el-  i 
la  venga  in  casa   nostra,  e  la  mescolare- 
mo  seco  al  hujo. 

Rosso. 
Tu  l'hai. 

y^higia. 
Ma   quante  gentildonne  credi   tu  che  ci   sie- 
no  che  pajano  divine,  bontà    de  le    rohe 
ricamate,  e  del  bellello,  che  seti  tristis- 
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sime  spese.  Ha  la  To^na  (  moglie  del 
Fomajo  che  io  dico  )  le  carni  si  bian- 
che .  sì  sode,  sì  giovane,  e  sì  nette, 
che  una  Pieina  ne  saria  orrevole. 
Rosso. 
Poniamo  che  la  Togna  sia  brutta ,  e  che 
non  vaglia  niente  ,  ella  parrà  un  Angelo 
ai  Signore.  Perchè  i  Signori  hanno  man- 
co gusto  d'un  morto  5  e  beono  sempre 
i  più  pessimi  vini,  e  mangiano  i  più 
ribaldi  cibi  che  si  trovino  ,  per  ottimi  e 
preziosi. 

Noi  ci  siamo  intesi ,    ecco    la    nostra    casi- 
pula  ritorna  al  Signore,  e  portami  la  ri- 
soluzione, e  l'ora  del  suo    venire,    e    la 
collana  :  partiremo  a  belV  agio. 
Rosso. 

Sì  3  sì  or  andrò  di  qua. 


SCENA    VII. 

VALERIO,    e    FLAMMINIO. 

J^alerio. 

Tu  sei  entrato  in  un  gran  ferneiico  da  un'o- 
ra in  rpia ,  attendi  a  servire  che  1  frutto 
de.  la  speranza  de  i  Cortigiani  si  matura 
in  un  punto  non  aspettato. 
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Fiamminio, 

Come  può  1.1  mia  speranza  maturare  i  (Vin- 
ti ,  non  avendo   ancora  i  fiori?  e  vistomi  i  \ 
dinanzi  ne  lo  specchio    la    barba   bianca,  ' 
mi  son  venute  le  lagrime  in  su  gli  occhi 
per  la  gran  compassione  che  io  ho    pre- 
sa di  me  stesso ,   che    non    ho    nulla    da 
vivere  :  oimè  sfortunato    me  !    quanti    ga- 
glioffi,   quanti  famigli,  quanti  ignoranti, 
e  quanti  ghiottoni  conosco   io  ricchi,    et 
io  son  mendico?  orsù  io  delibero  di  an- 
dare  a  morire    altrove;    e    mi  duole  sino 
a  l'anima  che  ci  venni   giovane,  e  me  re  ,  » 
andrò  ve.'^chio;  ci  venni  vestito,  e  me   ne  M 
vado  nudo  ;  ci  venni  contento  ,  e  me  ne 
parto  disperalo. 

Valerio. 

Che  onore  è '1  tuo?  vuoi    tu    gittar    via    il 
tuo  tempo  che    con    tanta    fede ,    e    con 
tanta  sollecitudine  hai   servito  ? 
Fiamminio. 

Questo  è  che  mi  trafìi^ge  . 
Valerio. 

Il  padron  t*  ama  ,  e  vf^ngane  pure    occasio- 
ne ,  che  vedrai   che  t'  ha  a  mente  . 
Fiamminio. 

A  mente  ah  ?  se  il  Tevere    corresse    latte  , 
non  mi  lascerebbe  jniignervi  il  dito. 
Valerio. 

Ciance  che  ti  cacci  in  fantasia  .  Ma  dim- 
mi dove  andrai  tu?  in  che  terra?  con 
qual  Signore? 
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Flamminlo. 

Jl  mondo  è  grande  . 

Valerio. 

Era  grande  già ,  ora  è  sì  piccolo ,  che  i 
vertuosi  non  ci  si  ponno  ricovrar  dentro, 
E  non  nego  che  la  nostra  Corte  non  sia 
in  mal  termine  ,  ma  a  la  fine  ognuno  ci 
corre,  et  ognuno  ci  vive. 
Flamminio. 

Sia  che  vuole  ,  andar  me  ne  voglio  . 
Valerio. 

Pensala  Lene ,  e  risolviti  ,  che  non  sono 
più  quei  tempi  che  già  solevano  esser  da 
un  capo  d' Italia  a  1'  altro  ;  a  1*  ora  ogni 
terra  avea  intrattenitori  per  uomini  di 
Corte.  A  Napoli  i  Re,  a  Pioma  i  Baroni, 
come  ora  sono  i  Medici  a  Fiorenza^  a 
Siena  i  Petrucci,  a  Bologna  i  Benlivogli, 
a  Modena  i  Rangoni,  il  Conte  Guido 
massimamente  ,  che  sforzava  con  la  sua 
cortesia  ogni  hello  spirito  a  godersi  de  la 
sua  gentilezza*  e  dove  egli  mane  ava,  sup- 
pliva la  magnanima  Signora  Argentina  ^  i 
unico  raggio  di  pudicizia  in  questo  vitu-j 
peroso  secolo . 

Flamminio. 

Io  so  chi  ella  è,  et  oltra  le  sue  nobili  ver- 
tù  r  adoro  per  la  somma  affezion  eh'  el- 
la porta  al  bello  animo  del  Re  Francesco, 
e  spero  vedere  ,  e  tosto  _,  la  sua  maestà 
in  quella  felicitade  ,  che  a  i  meriti  suoi 
augura  una  tanta  Donna ,  e  tutto  il  mon- 
do. 
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V^alerio. 

Torniamo  al  nostro  ragionamento .  Dove 
n'andrai  tu?  a  Ferrara,  a  far  che?  a 
Mantova  ,  a  dir  che  ?  a  Milano  ,  a  sperar 
che?  or  fa' a  modo  d'un  che  ti  vuol  be- 
ne ,  restati  a  Pioni  a  ,  che  se  non  fosse  mai 
altro  che  l'esempio  che  la  Corte  piglia 
da  la  liberahtà  di  Ippohto  de'  Medici  ri- 
cetto di  tanta  moltitudine  di  virtuosi,  è 
di  necessità  che  ritornino  i  buoni  tempi 
di  prima. 

Flamminio. 

Io  me  ne  andrò  forse  a  Vinegia  ,  ove  sono 
già  stato,  et  arricchirò  la  povertà  mia 
con  la  sua  libertade  5  che  almeno  ivi  non 
è  in  arbitrio  di  niun  favorito  ,  né  di  niu- 
na  favorita  di  assassinare  i  poverini;  per- 
chè solamente  in  Vinegia  la  giustizia  tien 
pgri  le  bilance  ,  ivi  solo  la  paura  de  la 
disgrazia  altrui  non  ti  sforza  ad  adorare 
uno  che  jeri  era  un  pidocchioso ,  e  chi 
dubita  del  suo  merito  guardi  in  che  ma- 
niera Iddio  la  esalta  ;  e  certamente  ella 
è  la  città  Santa,  et  il  Paradiso  terrestre. 
K  la  comodità  di  quelle  gondole  è  una 
melodia  de  Io  agio.  Che  cavalcare  ?  il  caval- 
care è  un  frusta  calze,  un  dispera  famigli, 
et  un  rompi  persona  . 
Valerio. 

Tu  dici  bene  ,  et  oltra  ciò  le  vite  ci  sono 
più  sicure ,  e  più  lunghe  che  non  sono 
altrove  ,  ma  rincresce  il  passare  il  tempo 
a  chi   ci  sta  . 
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FLamniinio. 

Perdio  ? 

Valerio. 

Per  non  ci  essere  la  conversazione  di    ver- 
tuosi . 

Ftamminio. 

Tu  lo  sai  male.  I  verluosi  sono  ivi,  e  la  genti- 
lezza delle  persone  è  a  Vinegia,  ei  a  Ro- 
ma la  villania  e  l'invidia.  E  dove  è  un 
altro  reverendo  fra  Francesco  Giorgi  fat- 
tura di  tutte  le  scienze?  che  beata  la  Corte, 
se  Iddio  spira  chi  può  a  dargli  il  grado 
che  merta  il  suo  merlo  .  E  che  ti  pare 
del  venerabile  Padre  Damiano  ,  che  rom- 
pe il  marmo  de  i  cori  predicando,  et  è 
vero  inierprete  de  la  Scrittura  Sacra  ?  Non 
udisti  tu  ragionare  jeri  di  Gasparo  Con- 
tarino sole,  e  vita  de  la  Filosofìa,  e  de 
gli  .studj  greci  e  Ialini ,  e  specchio  de  la 
honià  e  de  i  cosuimi  ? 
Valerio. 

Io  conobbi  sua  Magnificenzia  in  Bologna 
imbasciadore  appresso  di  Cesare  .  E  la 
riverenzia  de  i  due  Padri  ho  inteso  men- 
tovare ^  et  ho  visto  qui  in  Roma  il  Gior- 

Flamniuiio. 
E  chi  non  doverebbe  andare  in  poste  a  po- 
sla  per  vedere  il  degno  Giambatista  Me- 
mo   redentore    de    le    scienze    matemati- 
che ,  e  veramente  sapiente  ? 
Valerio. 
Lo  conosco  per  fama. 
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Flamminio. 

Tu  conosci  per  fama  anco  il  Bevazano , 
perchè  etjli  fa  già  un  lume  fra  i  dotti 
di  Roma  ,  e  so  che  iu  odi  sonare  il  no- 
me de  lo  onoralo  Capello.  Ma  dove  si 
lascia  il  gran  Trifon  Gabrielli ,  il  cui 
giudizio  insegna  a  la  natura  ,  e  1'  arte  ? 
Et  intendo  che  ci  sono  tra  gli  altri  belli 
spiriti  Girolamo  Quirini  tutto  senno  e 
tutto  grazia .,  e  fa  siupire  il  mondo  ne  lo 
imitare  il  divin  M.  Vincenzio  Zio  suo, 
clie  onorò  la  patria  in  vita  ,  e  Roma  in 
morte ,  e  Girolamo  Molino  favorito  da  le 
muse.  E  chi  non  staria  lieto  udendo  le 
piacevoli  invenzioni  di  Lorenzo  Viniero? 
Che  gentil  conversazione  è  Luigi  Qui- 
rini ,  che  dopo  gli  onori  avuti  ne  ia 
milizia  ,  s' ha  ornalo  di  quei  de  le  leggi. 
E  m'ha  detto  il  nosiro  Èurialo  di  Asco- 
li ,  anzi  Apollo  ,  et  il  Pero  ,  che  in 
Vinegia  ci  è  Francesco  Salamone  ,  che 
fa  cantando  in  su  la  lira  vergognare  Orfeo. 
Valerio. 

L'  ho  udito  dire. 

Flamminio. 

Mi  dice  il  da  ben  Molza  che  ci  sono  due 
giovani  miracolosi  Luigi  Friuli ,  e  Mar- 
co Antonio  Soranzo ,  che  non  pur  son 
giunti  al  sommo  di  quello  che  si  può 
imparare  ,  ma  desiderar  di  sapere.  E  chi 
pareggia  di  cortigianìa,  di  vertù,  e  di 
giudizio  Monsignor  Valerio  compito  gen- 
til' uomo  5  e  Monsignor  Brevio  ? 
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Valerlo. 

In  Pioma  son  ben  conosciuti. 
Flammlnlo. 

AtJnnque  in  Vinegia  ci  sono  pratiche  vir- 
tuose ,  et  interteni menti  gentili  ,  ma  lo 
stupire  era  ne  1'  udire  il  grandissimo 
Andrea  Na vaglerò  ,  le  cui  orme  segue  il 
buon  Bernardo  ;  e  mi  si  era  scordato 
Maftio  Lione  un  altro  Demostene,  un  al- 
tro Cicerone  5  senza  mille  altri  nobili 
ingegni ,  che  illustrano  il  nostro  secolo  , 
come  lo  illustra  lo  Egnazio  oggi  solo 
«ostegno  de  la  Latina  eloquenza.  E  come 
I  r  onora  F  istorie.  Nò  ti  credere  che  in 
Roma  ci  sia  un  messer  Giovanni  da  Leg- 
ge cavaliere  ,  e  conte  di  Santa  Croce  , 
il  quale  dimostrò  in  Bologna  la  splendi- 
da generosità  del  suo  animo  con  saggia 
liberalitade, 

Valerio. 

In  somma  se  così  è  ,  noi  altri  ,  tolta  V  Ac- 
cademia de'  Medici  ,  conversiamo  qui 
con  una  mandra  di  affamati ,  et  infama 
tinelli. 

Flammìnio. 

Egli  è  più  eh'  io  non  dico.  E  per  fornirti 
di  chiarire  dice  il  gentil  Firenzuola  che 
ci  è  un  Francesco  Berettai ,  che  è  più 
valente  a  lo  improvviso  ,  che  questi  no- 
stri assorda  Pasquino  a  la  pensata.  Ma 
lasciamo  da  canto  i  Filosofi  ,  et  i  Poeti. 
Dove  è  la  pace,  se  non  in  Vinegia?  Dove 
è    lo    amore    se    non  in    Vinegia?   Dove 
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V  abbondanza ,  dove  la  carità  se  non  iu 
Vinegla?  e  che  sia  il  vero,  quel  riverso 
dei  preti  ,  quello  specchio  di  santità , 
quel  padre  de  la  umiltà  ,  esempio  de  i 
buoni  religiosi ,  dico  il  Vescovo  di  Chic- 
li, si  è  ridotto  con  la  sua  brigatella  per 
salute  de  le  loio  anime  in  Vinegia;  spre- 
giando col  suo  ablìorrir  Roma  questo  nostro 
viver  lordo,  lo  fui  là  un  tratto  per  due 
carnovali  ,  e  stupii  ne'  trionfi  de  le  com- 
pagnie de  la  calza  ,  e  de  le  stupende 
feste  che  ferno  i  magnanimi  Reali ,  i 
graziosi  Floridi  ,  e  gli  onorati  Cortesi. 
E  nel  vedere  tanfi  padri  de  la  Patria  , 
tanti  illustri  Senatori,  tanti  egregi  Pro- 
curatori ,  lami  Dottori ,  e  Cavalieri  ,  e 
tanta  nobiltà ,  tanta  gioventù ,  e  tanta 
ricchezza,  io  uscii  di  me.  Et  ho  veduto 
una  lettera  al  Cristianissimo,  dove  dice, 
che  montando  il  veramente  Serenissimo 
Principe  Andrea  Gritti  con  la  onnipoten- 
te Signorìa  in  sul  Buccentoro  per  onora- 
re il  sangue  Reale  di  Francia,  e  la  Du- 
chessa di  Ferrara ,  fu  per  affondare ,  sì 
forte  lo  aggravò  il  senno  loro.  I  cui  gesti 
eseg;iiti  da  le  armi  prudentissime  del 
l(>r  General  Capitano  F.  M.  Duca  di 
Urbino  viveranno  eternamente  ne  le  car- 
te del  divinissimo  Monsignor  Bembo.  E 
non  ti  credere  che  i  Signori  ,  che  per  i 
Principi  loro  negoziano  appresso  dell'  ot- 
timo e  giusto  Senato  Veneziano  ,  sieno 
manco  affabili  ,  e  nien  cortesi  di  questi 
Tea£*  ItaU  anc.  FoL  FI.  o^'ò 
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ohe  sono  qui  oralori  a  sna  Lpalitiidine; 
Ivi  è  il  Rnvorendissinio  Lei^ato  Monsi- 
gnor Aleandro,  no  la  dottrina,  e  ne  la 
religione  del  quale  se  si  spcccliiasscro 
gli  altri  Prelaii  ,  buon  per  la  ripulaziouo 
del  clero.  Ma  dove  lascio  io  Don  Lopes 
erario  de  i  secreti  ^  e  dei  negozii  del 
felicissimo  Cesare  Carlo  quinto  sostegno 
de  la   cristiana  fede? 

Valerio. 

Favelli  tu  di  Don  Lopes  Soria.a  la  corte- 
se bontà  del  quale   si   appoggiano  le  spe- 
ranze di  Pietro    Aretino? 
FlainmifiLO. 

Del  novo  Ulisse  dico. 

Valerio . 

jo  mi  inchino  al  suon  del  suo  nome  ,  et  è 
ben  dritto  per  essere  egli  il  protettore 
di   qualunche  vertù  si   sia.  ' 

Flainminio. 

Parla  col  degno  ,  e  fidele  Giangioacchino  , 
e  con  tulli  i  gentili  spiriti  che  arrivano 
in  quella  terra  ,  et  intenderai  il  merito 
del  dottissimo  Monsignor  di  Selva  Vesco- 
vo di  Lavaur  ,  ne'  costumi,  e  ne  la  pre- 
senza del  quale  ben  si  conosce  com'  egli 
è  creatura  del  gran  Re  Francesco 5  et  es- 
sendo ivi  suo  oratore  fa  stupir  ciascuno 
de  la  sua  prudenza  ,  e  de  la  sua  mode- 
stia. Guarda  poi  la  continente  gravità  ,  e 
gentil  creanza  del  Protonotario  Casale , 
esempio  di  vera  liberalità  ,  al  merito  del 
quale    verso  il  suo  Re  saria    poco  mezza 
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Inghilterra.  Per  Dio ,  Valerio  ,  che  V  uo- 
mo ,  che  ivi  tiene  la  eccelleuza  del  Duca 
d'  Urbino  in  sua  vece  ,  è  atto  a  reggere 
col  suo  saper  le  cose  di  duo  mondi  ,  e 
veramente  è  degno  de  la  grazia  del  suo 
Signore.  Che  personaggio  è  il  Vescontc 
pur  ivi  per  le  faccende  del  suo  Duca  di 
Milano?  De  la  bonrà  di  Benedetto  Agnel- 
lo ivi  pel  gran  Duca  di  Mantova  taccio. 
Così  di  quella  de  lo  oltinio  Gian  Jacopo 
Tebaldo  che  fa  con  la  boutade  sua  buo- 
na Ferrara:  o  che  dolce  vecchio,  o  che 
fedel, persona.  Egli  è  cugino,  credo  io, 
del  nostro  niesser  Antouio  Tebaldeo^  che 
come  dice  il  Signore  unico  spirilo  de  le 
Muse  farà  stupire  T  universo  co' suoi  scrit- 
ti, come  Pollio  Aretino  co' Trionfi  sacri, 
che  darà  tosto  al  mondo. 
P^alerio. 

Tu  mi  hai  chiuso  la  bocca  in  vero. 
Flamminlo. 

Ho  trapassato  la  Caterva  de  i  Pittori,  e  de 
gli  Scultori  che  con  il  buon  iM.  Simon 
Bianco  ci  sono  ,  e  di  quella  che  ha  me- 
nato seco  il  singolare  Luigi  Gaorlini  in 
Costantinopoli  ,  di  donde  è  ora  tornato 
lo  splendido  Marco  di  Niccolò  ,  nel  cui 
animo  è  tanta  magnificenzia  quanta  ne  gli 
animi  de  i  Pie ,  e  perciò  1'  altezza  del 
fortunato  Signor  Luigi  Gritti  lo  ha  col- 
locato nel  seno  del  favore  de  la  sua 
grazia  j  e  crepino  i  plebei,  et  i  maligni, 
ci  è  il  glorioso  ,  mirabile  ,  e  gran   Tizia- 
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no  ,  il  colorilo  del  quale  respira  noa 
alirimenii  <  he  le  carni  ,  che  hanno  il 
polso  ,  e  Li  lena.  E  lo  stupendo  Michel- 
aj^nolo  lodò  con  istnpore  il  ritratto  del 
Duca  di  Ferrara  translalo  da  lo  Inipera- 
dore  appresso  di  se  stesso.  Ecco  il  Por- 
donone  .,  le  cui  opre  f.m  dubitare  se  la 
natura  dà  il  rilievo  a  1'  arte  ,  o  1'  arte  a 
la  natura.  E  non  niego  che  Marcantonio 
non  fosse  Tinico  nel  bulino  ,  ma  Giania- 
cobo  Carabo  Veronese  suo  albevo  lo 
passa  ,  non  pure  aggiunge  in  fine  a  qui , 
come  si  vede  ne  le  opere  intagliate  da 
lui  in  rame.  E  so  certo  che  Matteo  del 
Nasar  famoso  ,  e  caro  al  Re  di  Francia 
a  Giovanni  da  Castel  Bolognese  valentis- 
simo .  guarda  per  miracolo  le  o])ere  in 
cristallo,  in  pietre,  et  in  acciajo  di  Lui- 
gi ànichini  ,  che  si  sta  pure  in  Vinegia.  ' 
E  ci  è  il  pien  di  vertù  fiorito  ingegno , 
il  Forliveso  Francesco  Marcolini.  Stavvi 
anco  il  buon  Serbo  architetto  Bologne- 
se,  e  M.  Francesco  Alunno  inventor  di- 
vino de  i  caratteri  di  tutte  le  lingue  del 
mondo.  Che  più?  il  degno  Jacobo  San- 
sovino  ha  cambiato  Roma  per  A^negia , 
e  saviamente  ;  perchè  secondo  che  dice 
il  grande  Adriano  padre  de  la  musica , 
ella  è  r  Area  di  Noè, 
P^alerio. 
Io  ti  credo  ,  e  per  crederti  ciò  che  tu  di- 
ci voglio  tu  creda  a  me  quel  che  io  ti 
dirò. 
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Flamminio. 

Or    di'  su. 

Valerlo. 

Dico  saltando  di  palo  in  frasca^  che  il  tuo 
non  aver  nulla  è  proceduto  dal  poco  ri- 
spetto che  sempre  tu  avesti  a  la  corte.  Il 
dar  menda  a  ciò  che  ella  pensa,  et  a 
quel  che  ella  adopra  ti  noce  sempre ,  e 
«empre  nocerà. 

Flamminio. 

Yoglio  innanzi  che  mi  noccia  11  dire  il  vero, 

che  non  vo'  che  mi  s(\o\ì  il  dir  hugie. 

Valerio- 

Questo  dire  il  vero  è  cpiello  che  dispiace, 
e  non  hanno  altro  stecco  ne  gli  occhi  i 
Signori  che  il  tuo  dire  il  vero.  Dei  gran- 
di bisogna  dir  che  il  male  che  fanno  sia 
bene,  et  è  tanto  pericoloso  e  dannoso  il 
biasimargli  ,  quanto  è  sicuro  et  alile  il 
laudargli.  A  loro  è  lecito  di  fare  ogni 
cosa  ^  et  a  noi  non  è  lecito  di  dire  ogni 
cosi,  et  a  Dio  sta  di  correggere  le  sce- 
leraggini  loro  ,  e  non  a  noi  .  E  recati 
un  poco  la  mente  al  petto ,  e  parliamo 
senza  passione;  parti  aver  fatto  bene 
a  por  bocca  ne  la  corte  come  tu  hai 
posto? 

Flamminio. 

Che  ho  io  detto  di  lei? 
Valerio. 

N'  hai  fatto  istoria   per    eretica  ,    per 
ria  ,  per  traditrice  ,  per  isfacciala  , 
disonesta.   Et  è  divenuta  fnvola  del  popò 
lo  3  bontà  de  le  tue  novelle. 


falsa- 
e  per 
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Flamminio. 
De'  suoi  merili   pnrn. 

Valerio. 
Va  pur  dietro  ,  ma  sarebbe  manco  male    il 
cianciar  che  fai   de  la  corte.,  perchè  sem- 
pre   Pasquino    ne    parlò  ,    e    sempre    ne 
parlerà.  Tu   sei  poi  entrato    in    sul    tem- 
porale ,  e  da  le  anguille  ,  Ja  le  lagrime, 
da  le    oppenioni  ,    da    i    privilegi ,,  e  par 
che  tu  abbia  fatto  i  Duchi    co'  piedi ,    in 
modo  ne  parli  che  ti  deveresti  vergogna- 
re a  dir  le  cose  che  tu  dici  ? 
Flamminio. 
Perchè  ho  io  a  vergognarmi  di    dire  quello 
che  essi  non  si  vergognano  di  fare? 
Valer  io  > 
Perchè  i   Signori   son  vSi'iinori.  ; 

Flamminio. 
Se  i   Signori  son  Signori,  e  gli  uomini  sono 
uomini  ;    essi    hanno    piacere    del    veder 
morir  di  fame  chi   gli  serve,  e  lanio  go- 
dono quanto  un  vertuoso  paté.  E  per  più 
scorno  ora   assaltano   questo    ragazzo,    or 
quel  ruffiano.^    et    or  quel    beccaccio  5  et 
io  trionfo    a    cantar    le    loro  poltronerie. 
Et  allora   tacerò  che  dui  di  loro  imiteran- 
no   la    bontà,    e    la  liberalità   del  Re    di 
fVancia.  Ma  non  tacerò  mai. 
Valerio. 
Perchè  ? 

Flamminio. 
Perchè  prima  vedrò    onesta  ,    e    discreta  la 
Corte  3    che   si  trovino  due  tali  5    e    per 
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aprirti  l'animo  mio,  perchè  essendo  avvezzo 
tanti  e  tanti  anni  a  servire,  non  posso 
star  senza^,  mi  risolvo  andare  ne  la  corte 
di  sua  Maestà.  Che  se  io  non  avessi  mai 
altro ,  se  non  il  veder  tanti  Signori  ,  e 
tanti  Capitani,  e  tanti  veriuosi,  viverò 
lieto,  perchè  quella  pompa,  quella  alle- 
grezza, e  quella  libertà  consola  ogni  uo- 
mo sì  come  ogni  uom  dispera  la  mise- 
ria ,  la  maninconia  ,  e  la  servitù  di  qi\e- 
sta  corte,  et  intendo  che  la  piacevol  bon- 
tà del  Cristianissimo  è  tanta  e  tale,  che 
lira  ognuno  ad  adorarlo  ,  tome  la  mali- 
gna ruvidezza  di  ogni  altro  Signore  sfor 
za  ciascuno  a  odiargli. 
f^aleiio. 

Non  si  può  negar  che  non  sia  più  che  tu 
non  conti.  E  non  e  è  'ò  non  un  Re  di 
Francia  al  mondo;  et  è  una  grandissima 
grazia  la  sua  ,  poi  che  fino  a  chi  no  '1 
vide  mai  lo  chiama,  lo  celebra,  l'osserva, 
e  l'adora. 

Flamminio. 

E  però  voglio  smorbarmi  di  qui,  per  an- 
darlo a  servire:  e  perchè  tu  sappia,  io 
tengo  carte  di  Monsignor  di  Baif  vase' 
de  le  buone  lettere  già  suo  imbasciaiore 
in  Vinegia,  il  quale  mi  assicura  di  rica- 
pito con  sua  Maestà;  che  se  non  fosse 
questo,  ne  andava  in  Costaptinopoli  a 
servire  il  Signore  Alvigi  Gri-'ti,  nel  quale 
s'  è  raccolta  tutta  la  cortesia  fr.ggiia  da  i 
plebei  Signori,   che  non  hanno  di  Preii- 
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cipe  altro  cli*^  1  nome,  appresso  di  cui 
se  n'andava  Pietro  Aretino  se'l  Re  Fran- 
cesco non  lo  legava  con  le  catene  d'oro; 
e  se  il  magnanimo  Antonio  da  Leva  non 
lo  arricchiva  con  le  coppe  d'oro ,  e  con 
le  pensioni. 

Valerio. 
Ho  inteso  e  del  Re,  e  del  dono  che  gli  ha 
fatto  il  Signore  Antonio  ,  la  cui  perso- 
na è  il  carro  di  lutti  i  trionfi  di  Cesare. 
Ma  da  che  sei  disposto  d'  andare .  a- 
spetta  il  partir  di  iua  Santità  per  Mar-  ' 
silia.  '"^""'' 

Flamminio. 
Io  aspetterei  il  corvo. 

Valerio. 
Che  tu  non  credi  che  egli  vi  vada  ? 

Fkimminio.  . 
Io  credo  a  Cristo.  ' 

Valerio. 
Che    cervelli    da    fare    statuti.    Ognuno    si 
mette  in  ordine  per  andare,  e  tu    ne  fai 
beffe. 

Flamminio. 
Se  '1  Papa   ci  va  ,  io  comincierò    a    credere 
o   che  il  mondo  sia  presso    a    la    morte , 
ti  che  ritorni  uomo  da  bene. 
Valerio. 
Perchè  ne  dubiti  tu  ? 

Flamminio, 
Perchè  se  ctisì   è ,  voglio  acconciare    i    ca- 
valli in  questa  corte  ,    e    chiamarmi    feli- 
ce. Perchè  se  N.  S.  s'unisce  co '1  Re,  ci 
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dìspidoccliieremo  ;  e  mi  par  vedere,  se  si 
va  a  Marsilia  così  bene  in  ordine  come 
andammo  a  Bologna,  che  saremo  lo  spas- 
so dei  cortigiani  Francesi  ,  che  usano 
più  grandezza  nel  vestire,  e  nel  mangia- 
re ,  che  fra  noi  non  s'usa  miseria  ,  e  se 
non  che  la  pompa  del  Cardinale  de'  Me- 
dici ricopre  il  tutto  ,  simiglieremmo  una 
turba  di  mercanti  falliti. 
Valerio. 
Taci ,  il  Padron  vien  fuora.  Andiamo  dove 
tu  sai,  e  là  ti  risponderò  circa  il  partire 
orrevole  de  la  Corte. 


SCENA    Vili. 


PARABOLANO  ,    C    ROSSO. 


Parabolano. 

T'ho  visto  entrar  per  l'uscio   del  giardino; 
che  dice  madonna  Alvigia  ? 
Rosso. 

E  stupita  de  la  buona  creanza  vostra,  de  la 
grazia,  e  de  la  liberalità,  e  vi  vuol  por- 
re in  braccio  un'  altra.  Basta  la  vostra 
Signoria  non  ha  fatto  cortesia  a  persona 
ingrata. 

Parabolano. 

Non  è  Hulla  a  ciò  che  le  farò. 
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Rosso. 
A  le  sette  ore  et  uà  quarto  sarà  in  casa 
sua  l'amica.  Ma  avvertite  che  ella  ha 
tanta  vergogna,  che  ha  chiesto  di  grazia 
di  travagliarsi  con  vostra  Signoria  a  l'o- 
scuro, ma  non  vi  curate  che  tosto  verrà 
al  lume. 

Parabolano. 
Certo  ella  si  sdegna    d'esser    vista    da    me 
indegno  di  vederla. 

Rosso. 
Non  è  ver  niente.  Tutte  le  donne  da  la 
prima  vezzeggiano,  e  poi  posta  da  canto 
la  timida  vergogna  loro,  verrebbono  in 
su  la  piazza  di  San  Pietro  a  cavarsi  le 
lor  voglie. 

Parabolano. 
Credi  tu  ch'ella  lo  faccia  per  timidezza? 

Rosso. 
È  certo.  Ma   che  pensate  voi  ? 

Parabolano. 
Ch'  è  dolce  cosa  l'amare  ,  et  essere  amato. 

Rosso. 
Dolce  cosa  è  la  taverna,  disse  il  Cappa. 

Parabolano. 
Dolce  sarà  Livia. 

Rosso. 
Son  fantasie  ,    io    per  me  faccio  più    stima 
d'  un    boccal    di     Greco  ,    che    d'Angela 
Greca. 

Parabolano, 
Se  tu    gustassi  l'ambrosie    che    stillano    l'a 
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morose  boccho,  i  vini  li  parreLbono  amari 
a  comparazione. 

Rosso. 
Fate  vostro   conto  che    io    son    vergine,  io 
n'  ho  gustate  la  parte  mia,  e  non  ci  tro- 
vo la  melodia  che  ci  trovate  voi. 
Parabolano, 
Altro  sapore  hanno  le  gentil  madonne. 

Mosso. 
È  vero  _,  perchè  non  pisciano  come  l'altre. 

Parabolano. 
E  pazzia  a  parlare. 

Rosso. 
E  pazzia    a    rispondere.   Aspettate  ,    (pii    vi 
voglio:  non  solete  voi  dire    che    la    dol- 
cezza   eh'  esce  da    le    lingue    che    sanno 
dir  hene  avanza    quella  de  l'uva  ,    quella 
de  i   fichi  5  e  quella  de  la  malvagia  ? 
Parabolano, 
Sì  quanto  a  un  certo  che. 

Rosso. 
O   cOiTie  m'ammazzano  quei  sonettin  di  Pa- 
squino. 

Parabolano. 
Io   non    sapca    che    tu    ti    dilettassi    de    le 
poesie. 

Rosso. 
Come    no?    sapete  che  se  io  studiava ,    di- 
ventava Filosofo  ,  0  Berreilajo. 
Parabolano. 
Ah  ,  ah ,  ah. 

Rosso. 
lo  quando  stava  con  Antonio  Lelio  Roma- 
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no ,  furava  il  tempo  per  leggere  le  cose 
che  componeva  in  laude  de'  Cardinali , 
e  ne  so  a  mente  una  frotta.  O  son  di- 
vini, e  sono  schiavo  al  Barbieraccio  che 
dice  ,  che  non  saria  errore  niuno  a  leg- 
gerne ogni  mattina  dui  tra  la  Pistola ,  « 
il  Vangelo. 

Parabolano. 
O  bel  passo. 

Rosso. 
Che  vi  par  di  quello  che  dice  : 
Non  ha  Papa  Leon  tanii   parenti? 

Parabolano. 
Bello. 

Rosso. 
E  di  quello: 

Da  poi  che  Costantin  fece  il  presente  , 
Per  levarsi  la  lebbra  da  le  spalle  ? 

Parabolano. 
Molto  arguto. 

Rosso. 
Cuo^o  è  San  Pier ,    s'  è    Papa    uu    de'  tre 
frati. 

Parabolano. 
Ah  ,  ah  ,  ah. 

Rosso. 
Piacevi  monna  Chiesa  bella,  e  btiona 
Per  legittimo  sposo  l'armeUino  ? 

Parabolano. 
O  buono. 

Rosso. 
O   Cardinali,  se  voi  fossi  noi  y 
Che  noi  per  nulla  vorremmo  esser  voi. 


LA    CORTIftlANÀr  4*3 

Parabolano. 
Per  eccellenzia. 

Rosso. 
Vo'  cercar  d'  aver    quelli   che    son  stati  fat- 
ti a   maestro  Pasquino  questo   anno  ,    che 
ci  debbono  esseie  mille  cose  ladre. 
Parabolano. 
Per  mia  fé  ,  Rosso  ,    che  tu  sei  un  galante 
uomo. 

Mosso. 
Chi  no  '1  sa  ? 

Parabolano. 
Or  non  perdiamo  tempo,  suso  in  casa,  che 
vo'che  tu  vada  adesso  adesso  con  l'ordi- 
ne a  la  vecchia. 


SCENA    IX. 


MAE.    ANDREA,    6    M.    MACO. 


M.  Andrea, 

Voi  deste  a  gambe ,  e  non  bisognava ,  e 
per  amor  vostro  il  Signor  Parabolano,  il 
quale  vi  ha  rimandato  a  casa  in  visibi- 
lium,  mi  ha  fatto  fare  una  bravata  na- 
politanamente. 

M  Maco. 

Il  Signor  Giamba.  Ora  ditemi  per  qual  via 
si  viene  al  mondo ,  maestro  ? 
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M.  ^indrea. 
Per  una  buca. 

M.  Muco. 
Larga  ,  o  stretta? 

M.  Andrea 
Larga  ,  come  un  forno 

M.  Muco. 
Che  ci  si  viene  egli  a  fare? 
M.  Andrea. 
Per  viverci. 

M.  Maco. 
Come  ci  si  vive  ? 

M.  Andrea. 
Per  mangiare  ,  e  per  bere. 
M.  Maco. 
lo  ci  viverò  adunque,  perchè  mangio  come 
un    bipo  ,    e  beo   come    un  cavallo  ;  sì  a 
fé,  giuro  a  Dio,  bascio  la  mano.  Ma  che 
si  fa  come  1'  uomo  è  vivulo? 
M.  Andrea. 
Si    muore    in    su  'I    buco  come    nmojono 
ragni. 

M.  Maco. 
Non    siam    noi    lutti    figliuoli    d'Andare ,    e 
d'Andera? 

M.  Andrea, 
Tutti  d'Adamo ,    e  di  Eva  ,    maccaron  mio 
senza  sale  ,  senza  cascio  ,  e  senza  fuoco. 
M,  Maco. 
Io  penso    che    sarà    buono    di    farmi   corti- 
giano  con  le  forme;  e  l'ho  sognato  isia- 
notte  5  e  poi  me  l' ha  detto  Grillo. 
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M.  Àìulrea. 
Voi  parlate  meglio  che  non  fa  un  gran- 
chio ,  che  ha  due  hocche.  E  perchè  vo- 
stra vSigQoria  intenda,  anco  le  bombar- 
de ,  le  campane ,  le  torri  si  fanno  con 
le  forme. 

M.  Muco. 
Io  mi  credeva  che  le  torri  nascessero,  come 
son  nate  a  Siena. 

M.  Andrea. 
Voi  erravate  in  grosso. 

M.  Maco. 
Farommi  io  Leno  ? 

M.  Andrea. 
Benissimo. 

M.  Maco. 
Perche  ? 

M,  Andrea. 
Perchè    è     men    fatica    a    fare    un    uomo , 
che  non    è    una  bombarda  ;    ma    da    che 
avete  preso  si    ottimo   espediente ,    spac- 
ciamoci. 

M.  Maco. 
Andate  là  che  mi  vo'  porre  ne  le  forme  og- 
gi ,  0  creperò. 
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SCENA     X. 

ÀLVIGII,    e    ROSS©. 


Alvigia. 

Io  ho  più  da  fare  che  un  pajo  di  nozze. 
Chi  vuole  unguenti,  chi  polvere  da  spre- 
gnare,  chi  darmi  lettere,  chi  imbasciate, 
e  chi  malìe  ,  e  chi  questa  e  chi  quella 
cosa,  et  il  Rosso  mi  debbe  cercare.  Non 
te  '1  dissi  io  ? 

Rosso. 
Che  ventura  a  trovarti   qui  ?  ' 

y^higia. 
Io  son  l'asina  del  Comune. 

Bosso. 
Lascia    andar    l'altre    bagattelle  ,    e    strolo- 
ga    che     il    padrone    giochi    stanotte    di 
verga. 

A  hi  già. 
Come  ho  detto  cento  parole  al  mio  confes- 
sore spirituale,  vengo  a  tej  fa  che  ti  ri- 
trovi quinci. 

Rosso. 
O   quinci ,    o    intorno    al    palazzo   del  mio 
padrone  mi  troverai^  ma  che  frate  è  quei 
eolà? 
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A  bigia. 
Quel  che  io  cerco ,  va'  pur  via. 


S  C  E  N  A.    XI. 

GUARDIANO  éC  Aruceli^  e  alvigia. 

Guardiano. 

Oves ,  et  boves  universas  insuper,  et  peco- 
ra campi. 

j4  Ivi  giù. 
Sempre  sete  fitto  ne  Je  orazioni. 

Guardiano. 
lo  non  ne  fo  però  troppo  guasto ,  per- 
chè io  non  son  di  questi  frettolosi  cir- 
ca r  andare  in  paradiso  ,  che  se  non 
ci  andrò  o^gi  .,  ci  andrò  domani ,  egU  è 
pur  si  grande ,  che  ci  capuemo  lutii , 
Dio  grazia. 

Alvigia. 
Io  lo  credo  ,    pure  mi  fa  pensar    che    no  : 
tanta  gente  vi   è  andata,  e  vi  vuol  anda- 
re, e  mi  pare  starci  a  crepacuore,  quan- 
do si  fa  la    passione    al    Goliseo,    e    non 
vi  va  però  la  gente  di  tutto  il  mondo. 
Guardiano. 
Non    ti    maravigliare    di    fai    cosa.    Perchè 
le  anime   (  sono  come  le  bu^jic   pci  mo» 
Teat.  Ital  ant.  Fol  FI.      27 
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do  di   dire ,    avvertisci  )    non    occnpane 
luogo  . 

A  Ivi  già. 

Non  intendo. 

Guardiano. 

Exempli  gralia  .  Tu  sarai  in  un  camerino 
picciolo,  e  serrata  ben  dentro:  dirai 
che  r  Alifante  fece  testamento  innanzi  a 
la  morte,  e  non  é  questa  una  menzogna 
scomunicata  ? 

A  Ivi  già. 

Padre  sì 

Guardiano, 

Tamen  il  camerino  nou  è  impacciato  nien- 
te per  conto  suo  ,  né  per  nulle  che  ce 
ne  dicessi  appresso  ,  e  così  X  anime  del 
paradiso  non  occupano  luogo ,  sì  come 
etiam  Je  bugie  non  ingombrano  pnnlo  . 
Et  in  somma  in  paradiso  capirebbono 
due  mondi  . 

Alvigia. 

E  pur  una  bella  cosa  saper  de  la  scrittu- 
ra .  Or  bone ,  io  padre  mio  spiriiuale 
vorrei  intendere  da  la  palerniià  vostra 
due  cose ,  una  se  la  mia  maestra  debbe 
andare  in  luogo  di  salvazione ,  \  altra 
se  '1  Turco  vive  ,  o  no  ? 
Guardiano. 

Quanto  a  la  prima ,  la  tua  maestra  starà 
venticinque  giorni  in  purgatorio  circum 
circa,  e  poi  andrà  [)er  cinque,  o  sei  dì 
nel  limbo  3  e    poi    dextram    pairis ,    celi 

ccluiuui . 
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Egli  s*è    detto    pur    di    no,    e    ch'ella    è 
perduta. 

Guardiano, 
Noi  saprei  io  ? 

Jtlvìgia. 
Lingue  serpentine  . 

Guardiano. 
Quanto  a  Io  avvenimento  del  Turco  non  è 
vero  niente.  E  quando  egli  pur  venisse, 
che  importa  a  te  ? 

Alvi  già. 
Che  importa  a  me  ah?  quello  impalar  non 
mi  va  per  fantasia  in  niun  modoj  impa- 
lar le  povere  donniciuole  vi  par  forse 
ciancia  ?  e  mi  dispero  che  par  che  que- 
sti nostri  Preti  abbin  caro  d' essere  im- 
palati . 

Guardiano. 
A  che  te  ne  avvedi  tu  ? 

Alvigia, 
Al  non  fare  provvisione  al  mondo  quando  sì 
dice  eccolo,  eccolo  . 

Guardiano. 
Chiacchiere,  e  fanfalughe.  Or  vatti  con  Dìo, 
adesso  adesso  vado  a  montare  in  poste 
per  conto  d' un  trattato  che  io  ordino  in. 
Verucchio,  acciò  che  sia  tagliata  a  pezzi 
la  parte  del  conte  Gian  Maria  Giudeo 
musico  5  e  per  una  Confessione  che  io 
ho  rivelata  gli  farò  rubellare  Ja  scortica- 
ta 5  sta'  in  pace  . 
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SCENA    XIL 


ALVIGIA     sola. 

Dio  vi  accompagni .  In  fine  questi  frati 
tfMi^ono  le  mani  in  ogni  pasta  ,  e  forse 
che  non  pajono  santi  nel  collo  torlo?  ma 
clìi  non  gli  crederebbe  ne  li  piedi  logri 
da  i  zoccoli ,  e  ne  la  corda  che  tengono 
cima  .  e  chi  non  darìa  fede  a  le  loro 
paroline?  Via  si  vaole  aver  de  le  veriù 
chi  SI  vuol  salvare  come  la  mia  maestra, 
e  quando  io  ci  penso  bene,  ho  più  caro 
cir  ella  sia  arsa  che  no  .  Perchè  ini  sarà 
buona  mezzana  di  là ,  come  mi  è  stata 
di  qua  .  Or  questa  è  la  via  da  trovare  i! 


n 


osso. 


SCENA     XIII. 


GRILLO    solo. 


Mi  bisogna  trovar  maestro  Mercurio  il  mi- 
glior compagno  ,  et  il  più  gran  bajon  di 
Roma  ,  perchè  maestro  Andrea  ha  fatto 
credere  a  M  Maco  eh'  egli  è  il  medico 
sopra  le  forme  che  fanno  i  cortigiani:  ma 
eccolo  per  mia  fé . 
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SCENA    XXIV. 

MAE.    MERCURIO  ,    e    GRILLO, 

M.  Mercurio. 

Che  e'  è  ? 

Grillo. 
Cose  ladre  ,  egli  è  comparso  un    uccellac» 
ciò  Sanese  per  farsi  Cardinale,  e  maestro 
Andrea    ^Vi  fa    credere    che    voi    sete    il 
medico  sopì  astante  a  le  forme  . 
M   Mercurio. 
Non  dir  altro,  che  un  suo  famiglio  ,  il  qna« 
le  cerca   padrone  per  essersi  corrucciatOj 
mi  ha  detto  poro  fa   ogni  cosa. 
Grillo. 
Ah  ,  ah  ,  ah  . 

M.  Mercurio. 
Io   voglio  che  lo  mettiamo  in  una  di  quel- 
le caldnjp   grandi  ,  che    lengon    1  acqua  | 
ma  gli  farò  prima  pigliare  una   presa    di 
pillole  . 

Grillo. 
Ah .    ah ,    ah  .    Suso    presto ,    che    m esser 
Priamo ,  e  niaesiro  Andrea  ci  aspettano  -. 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 


MAE.   ANDREA  ,    M.   MAGO  ,   M.    MERCURIO. 

medico y  e  grillo. 


M.  Andrea. 


N. 


01  siamo  d*  accordo  del  prezzo ,  e  Mes- 
sere con  animo  Sanese  si  arrischierà  di 
pigliar  le  pillole  . 

M.  Maco. 
Le  mi  mettono  un  gran  pensier,  mi  mettono, 

M.  Mercurio. 
P'iularum  Romanae  Curiae  sunt  dulciora , 

Grillo, 
Scherzale  co'sanli,  e  lasciate  star  i  falciti. 

M.  Maco. 
Perchè  dici  tu  cotesto  ? 
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Grillo. 
Hon  udite  che  il  medico   bestemmia    come 
un  giuocaiore  ? 

M.  Maco. 
Parla  per  lettera ,    bestia.  Attendete    a    me 
domine  mi. 

M.  Mercurio. 
Dico    vobis    dulciora    sunt    curiae   Romanse 
pilularum. 

M.  Maco, 
Nego  istam. 

M.   Mercurio. 
Aprogresns  herbis ,    et  in    verbis    sic  inquit 
toliens  quotiens   aliquo  coriigianos  diven- 
tare volunt  pilularum  accipere    necessita- 
tis  est. 

M   Maco. 
Cortigianos  no  '1  dico   il   Petrarca. 

M.  Andrea. 
Lo  dice  in  mille   luoghi. 

M.    Maco. 
E  vero:  il  Petrarca  lo  dice  in  quel  sonetto'. 
E  sì  debile  il  filo. 

M.  Jndrea. 
Voi  sete  più  dotto  che  non  fu  Orlando. 

M.  Mercurio. 
A  la  conclusione  ,   conosce  la    Signoria  vo= 
stra  le  nespole.^ 

M,  Maco. 
Messer  sì. 

M.  Mercurio. 
Le    nespole    da    Siena    sono    le  pillole    dfii. 
Roma,  » 
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M.   Maco. 
Se    le  pillole    da    Roma    son  le  nespole  da 
Siena,  io  ne  piglirrò  millanta. 
Grillo, 
Che  tutta  notte  canta. 

M.  Maco. 
Che  dici? 

Grillo. 
Dico    che  sarà  cosa  santa  ,    se  vi  spacciate 
eh'  io    vada    a    spiare  che    pensier  fanno 
le  forme  del  fatto  vostro. 
M.  Maco. 
Or  va' ,  e  scegli  le  più  agiate. 

Grillo. 
Vado. 

M.  Maco. 
Odi.  Togli  le  più  belle  che  ci  sieno. 

Grillo, 
Ho  inteso. 

M  Maco, 
Sai  Grillo ,   guarda   che  niun  nou  si  faccia 
cortigiano  innanzi  a   me. 
Grillo. 
Sarà  fatto. 

M.  Andrea. 
Non    ti  scordar  de  la  stadera ,    che    subito 
r  abbiain  formalo  bisogna  pesarlo  ,  e  pa- 
gar tanto  per  libbra  secondo    l'ordine  de 
r  Armellino. 

Grillo. 
Non  mancherà  nada, 

M.  Andrea. 
Altro  non  e'  è  da  ^re  se   non  che   giurate 
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quando  sarete  faito  Coriigiano,  e  Cardi- 
nale di  farmi  carezze  ,  ppichè  non  è  sa 
tosto  uno  entrato  in  Corte  .^  che  mijta 
verso  ,  e  di  dotto  ,  savio  ,  e  ìmono  .  di- 
venta ignorante  ,  pazzo  ,  e  tristo  ;  ogni 
vii  furfante  come  sente  il  ciambelivjuo 
che  gli  risuona  d'  intorno ,  non  degna 
piti  a  niuno  ,  et  è  nimico  mortai  di  chi 
gli  ha  fatto  piacere  ,  perchè  si  vergogna 
di  confessare  d'  esser  slato  in  miseria.  Si 
che  giurate  pure. 

M.  Maco. 
Vi  toccherò  sotto  il  mento. 
M,  Jnclrea. 
Scherzi  da  putiini:  giurate  pur  qua. 

M.  Maco, 
A  la  Croce  benedetta. 

M.  Andrea. 
Oiuro  di  donne. 

M.  Maco. 
Al  santo  Vangelo,  a  le  vagniele. 

M.  Andrea, 
Così  dicono  i  contadini. 

M.  Maco, 
A  fé  d' Iddio. 

M.  Andrea. 
Parole  di  facchini. 

M.  Maco. 
Per  r  anima  mia. 

M.  Andrea. 
Conscienza  d' ipocriti. 

M.  Maco. 
Al  corpo  del  moado. 
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M.  y^ndrea. 
Coglionerie  ài  snocchi 

M.  Maco. 
Volete  voi  ch'io  dica  di   Domeneddio? 

M.   Mercurio. 
Co'  Sanfi  ,    e    lasciate    star    i    fanti  ,    disse 
dianzi  Grillo. 

M  Maco. 
Io  vo'  contentare   il   maestro  ,  voglio. 

M.  Andrea. 
Non    vi    ho    io    detto    che  la  bestemmia    è 
necessaria  al  cortigiano? 
M.   Maco, 
Sì,  ma  egli  m'era  scordato  ,  m'era. 

M.    Mercurio. 
rfon  perdiam  tempo»  che  le  forme    si    fred- 
deranno ,    e    le    legne    a    Roma    vagliono 
un  occhio. 

M.  Maco. 
Se  aspettate ,  ne  manderò  per  una  soma   A 
Siena. 

M.  Andrea. 
Ah ,  ah  ,  ah.  'Che  pazzo  plusquam  perfetto. 

M.  Maco. 
Che  dite? 

M.  Mercurio. 
Che  sarete   Cortigiano  plusquam  perfetto. 

M.  Maco, 
Gran  mercè  ,  medico. 

Grillo. 
Le  pillole,  le  foraie,  et  ognuno  vi  aspetta. 

M    Maco. 
La  luna  dove  si  trova? 
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M.  Mercurio. 
in  Colocut. 

M.  Maco. 
S'ella  non  è  in  quintadecima,  basta. 

M.  Mercurio. 
E  forse  un  anno  eh'  ella  ci  fu. 

M.  Maco. 
Posso  dunque  pigliare  le  nespole  sine  timo- 
re influxì. 

M,  Mercurio. 
Di  galantarìa. 

M.  Andrea» 
Entrate ,  andate  là. 

M.  Maco. 
Vado,  entro. 


SCENA    IL 


ALVIGIA  5   e   ROSSO. 


jili'igia. 
Che  c'è.  Rosso  mal  pelo? 

Rosso. 
Io  credetti  che  tu  fossi  perduta. 

Ahigia. 
Io   son  tutta  fiacca,   io  ho    parlato   al  mio 
confessore ,    et    ho  saputo    quando  viene 
la  madonna  di  mezzo  Agosto, 

Rosso» 
Che  t' importa  il  saperlo? 
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A  Ivi  già. 
Perchè  ho    in  voto  di   digiunare  la  sna   vi- 
gilia. Poi   mi  ho  fatto  spianare  un  sogno, 
et  ordinalo  di  porre  sit  la  predica  i    mi- 
racoli de  la   mia  maestra.  Feci  la  via    da 
la   Piamontese,  ella  ha  disperso,  non  dir 
niente.  Poi   dipdi  un'  occhiata    a  la    gam- 
beraccia  di  Beatrice,  oihò.  La  sta  fresca; 
poi  ho  trovato  nel  monistero  de  le  Con- 
vertite un  luogo  per  la   Pagnina  5    et    ho 
lascialo  di  andare  a   Santo  Janni  a  visita- 
re r  Ordcga  Spagnuola ,  eh'  è  murata  per 
dar  martèllo  a  Don  Diego. 
Rosso. 
Ho  inteso  questa  ciancia. 
Ah'igia. 
E    fatto    ciò    che  lu  odi ,    bevvi  un  boccal 
di  corso  alla  lepre   a  cavallo    a    cavallo  , 
et  eccomi  a  te.  . 

Rosso. 
Alvigia,  noi  siam  due ,  e  siamo  uno;  e  quan- 
do tu  mi  faccia   un    servigio    di    parole , 
al  rorpo  .  .     al  sangue  de  la   iniemerata  , 
e  del  benedetto  e  consacrato  ,  che  mi  li 
vo'  dare  in  anima,  et  in  corpo. 
Alvigia. 
Se  non  ci  va    se    non    parole ,    la   vacca  è 
nostra. 

Rosso. 
Parole,  e  non  tantino  d'altra  cosa, 

Alvigia. 
Favella  su,  non  ti  vergognare. 

) 
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Jiosso. 
Tergognarsi  in  corte  ah  ? 
u4lvigìa. 
Di'  via . 

Rosso, 
Il  non  t'aver  mai  fatto  piacer  ninno    mi  fa 
star  sospeso,  sia  tutta  tua  la  collana. 
j^higia. 
Io  raccetto,  e  non  Taccetto.  L'accetto  caso 
che  io  ti  serva ,  e  caso    che   non    ti  ser- 
va  non  l'accetto. 

Rosso. 
Tu  parli  da  Sibilla     Sai  tu  com' ella  è?  io 
vo'  male  a    Valerio,  et    io  sarei   il  tutto, 
caso  ch'egli  venisse  in  disgrazia    del  pa- 
drone 5  che  buon  per  te. 
AUngla. 

10  t'intendo:  a  me  ah?    sta    saldo   che  ho 
trovato  il  modo  di  minarlo. 

Rosso. 
Come  ? 

Alvigia. 
Adesso  lo  penso. 

Rosso. 
Pensalo  bene,  che  andato  lui  in  bordello, 
io  sarei  doniinus  dominantium. 

Ahigia. 
Eccoti  il  verso. 

Rosso. 

11  cor  mi  buccina. 

Alvi  già. 
Io  l'ho. 
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Bosso» 

Respiro  alquanto. 

Àhigia. 

Dirò  che  il  suo  Valerio  ha  scoperto  a  Lid- 
io di  Rienzo  Mazzienzo  capo  Vaccina 
fratel  di  Livia  come  io  gli  ruffiano  la 
sorella ,  e  che  il  più  mal  uomo  non  è 
in  luita  Roma  ;  e  credo  che  il  tuo  pa- 
drone il  conosca  per  quella  prova  che 
fece  quando  arse  la  porta  a  Madrema 
non  vuole. 

Rosso. 

O  che  ingegno ,  o  che  antivedere ,  é  un 
tradimento  che  tu  non  sia  Principessa  di 
Corneto  ,  di  Palo,  de  la  xMjgliaua,  etc. 
Ecco  il  padrone  ,  Alvigia  ,  in  te  domine 
speravi ,  che  anche  io  non  sarò  muto  in 
farti  buono  il  tuo  dire. 


SCENA    IIL 

PARABOLANO,  ALVIGIA,  6  ROSSO. 

Parabolano. 

Che  fa  la  mia  Dea  ? 

Alvigia, 
Non  merita  questo  la  mia  bontà. 

Parabolano. 
Dio  mi  aiti. 
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Mosso. 
È(  stato  un  atto  da  tristo. 

Parabolano, 
Che  cosa  e'  è  ? 

Àlvigia, 
Va'  serve  tu  ,  va'. 

Rosso. 
Circa  il  fatto  mio  ne  incaco  il  mondo,  ma 
mi  duol  di  questa  poverina. 
Parabolano. 
Non  mi  tenete  più  in  su  la  corda. 

Rosso. 
Il  vostro  Valerio  .   .  . 

Parabolano. 
Che  ha  fatto  il  mio   Valerio  ? 

Rosso. 
Niente . 

Al^igla. 
Sapete  voi  vSignore?  ej^li    è    andato    a    dire 
al  fratel  di   Livia  che  il  Rosso,  et  io  gli 
ruffianamo  la  sorella. 

Parabolano. 
Oimè  che  odo  io? 

Rosso. 
Il  più  crudel  hravo  di  Trastevere  :  ha  morti 
quattro  decine  di  sbirri,  e  cinque,  o  sei 
Bargelli ,  e  diede  Jeri  delle  bastonate  a 
due  de  la  guardia,  porta  Tarme  al  di- 
spetto del  Governatore,  et  ha  a  combattere 
con  quel  Rienzo  che  con  lo  spadone  ta- 
gliò a  pezzi  le  corone  al  pellegrino  ,  e 
Dio  voglia  che  vostra  Signoria  ne  vada 
netto  , 
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Parabolano. 
Io  scoppio  ,  non  mi   tenete ,  che  adesso  va- 
do a  ficcargli  questo  pugnale    nel   core  ; 
non  mi  tenete. 

Jl  Ivi  già. 
Piano,  queto  5  simulazione,  castigazione,  e 
non  furia. 

Parabolano. 
Traditore . 

Rosso. 
State  queto,  che  sentirà,  e    n'uscirà   mag- 
giore scandolo. 

Parabolano. 
Assassino  . 

Alvigia. 
Non  mi  mentovate  5  1'  onor  di   Livia    vi  sia 
per  raccomandato^ 

Parabolano. 
Con  cinquecento  scudi  per   volta    V  ho    ri» 
colto   del  fango  . 

Rosso. 
Ha  una  entrata  da  Signore , 
Parabolano. 
Ditemi ,  saracci  più   ordine    d*  aver    Livia  ? 
voi  tacete  ? 

Rosso. 
Ella  tace ,   perchè    le    scoppia    V  anima    di 
non  vi  poter  servire  . 

Parabolano. 
Pregala,  Rosso  caro,  scongiurala,  altrimen- 
ti io  morrò  . 

Rosso. 
Mettetemi  lesso ,   et  arrosto.  Signore ,   che 
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vi  sono  scliiavo;  ma  TAlvigia    non     sfor- 
zerò mai,  perchè  è  m.eglio  d'essere  un  a- 
sino  vivo  5  che  un  Vescovo  morto. 
Ah'igia, 
Non  piangete ,  caro  Signore  ,    che  mi  àp\\- 
bero  mettermi    nel    fuoco    per    contentar 
la  Signoria  vostra*   e  che  sarà?  se '1   suo 
fratello  mi    ammazza  ,  io   uscirò   di   stenti 
e  non  mi  piglierò  più  dolore  de  la  care- 
stia, che  almen  irovass' io  da  filare,  che 
non  mi  morrei  di  fame. 
Parabolano. 
Clangiate  questo  diamante. 

Rosso. 
No   diavolo  5  che  son  velenosi. 

Al^igia. 
Che  ne  sai  tu? 

Rosso. 
Me  l'ha  detto   il   Mainoldo    Mantovano  oa- 
valier  cattolico  ,  e  giojelliere    apostolico  , 
e  pazzo  diabolico,  il  quale    è    stato    mio 
padrone.  O  egli  è  la  gran  pecora. 
Parabolano. 
Pigliatel  5  madonna  madre. 
Ahigia. 
Gran  mercè    a    la    Signoria  vostra ,    venite 
suso  in  casa.  Aspettaci  qui  Rosso. 
Rosso. 
-Aspetto. 
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SCENA     IV. 
ROSSO  solo. 


Chi  Asino  è ,  e  Cervo  esser  si  crede , 
perde  l'amico ,  e  i  denar  ncn  Iia  mai  , 
disse  Mescolino  da  Siena.  Io  l' ho  pur 
reiiduto  pan  per  ischiacciata  ,  ser  zniro  , 
io  so  che  III  andrai  a  far  il  Signore  a 
Tigoli,  bue  rivestilo,  quanta  .*ipuzza  ch'ei 
menava  ,  a  ciascuno  diceva  villania  ,  et 
ognuno  teneva  per  bestia  ,  e  parlava 
sempre  di  guerra  come  fosse  stato  il 
Signor  Giovanni  de'  Medici  •  e  s'alcuno 
gli  repli<;ava,  al  primo  li  entrava  a  dosso, 
con  il  non  fu  così  asino,  e  con  il  non 
fu  colà  scempio*  et  il  maestro  da  le  ce- 
rimonie non  fa  lanle  preiarìe  intorno  al 
Papa  in  Cappella,  quanti  egli  fa  alti  col 
capo  quando  parla ,  o  ascolta  chi  gli 
favella  5  e  vuoi  mal  di  morte  a  chi  non 
gli  cava  la  berretta ,  e  non  gli  dà  del 
Signor  si  5  e  del  Signor  no.  E  fa  lo  im- 
periale come  se  il  Re  di  Francia  faces- 
se un  gran  conto  di  questi  tali  gaglioffi: 
poltroni,  che  non  meritate  di  stregghiare 
i  cani  di  sua  Maestà.  Dico  al  nostro  ser 
Valerio  ,  che  avrebbe  apposto  al  Disine, 
e    s'  è    corrucciato   con    il    suo    fratello  , 
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perchè  non  gli  diede  del  reverendo  ne 
le  soprascritte  de  le  lettere  j  tu  uscirai 
di  Signarie  furfante,  ancora  che  tu  sia 
ricco  ,  poltrone. 


SCENA    V. 


ALVIG1A5  e  ROSSO. 


uilvigia. 

Con  chi  barbotti  tu  ? 

Rosso. 
Con  me  medesimo  5  ben  come  vanno  i  no- 
stri disegai  ? 

A  hi  già. 
Ben  bene  ;  calci,  pugna,  pelature  di  barba, 
il   diavolo  ,  e  peggio. 
Rosso. 
Che  diceva  egli? 

udhigia. 
Perchè  questo  a  me ,  Signore  ?   che    ho   io 
fatto,  padrone? 

Rosso. 
El  Signor  che  rispondeva? 

Alvigia. 
Tu  '1  sai  ben  tu ,  traditoracci©. 

Rosso, 
Ah ,  ah  ,  ah. 
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Parti   che   io  rneriii  la  collana  ? 

Rosso. 
Et    il    diamante    ancora  segnato ,    e    Lene- 
detto. 

Si  gli  daria  da  credere  che  il  mondo  fus- 
se  fatto  a  scale  ,  infine  uno  innamoralo 
rimbambisce  il  primo  di  eh'  egli  s' impa- 
nia. Ora  il  termine  del  venire  è  conchiu- 
so a  le  sette  ,  et  un  quarto.  Voglio  an- 
dar via  5  che  non  ho  tempo  da  gittare  . 
Sta'  sano. 

Rosso. 

O  che  caccia  diavoli,  o  che  incanta  demo- 
nj.  Ma  di  che  lega  dehbe  esser  la  mae- 
stra, quando  la  discepola  è  tale?  Soii 
qua  Signor. 


SCENA     VI. 


PARABOLANO,    6    ROSSO. 


Parabolano. 

Sì  che  Valerio  m' usa  d,i  questi  termini  ? 

Rosso. 
Dì  peggiori  ancora  ,   ma  non  mi  diletto    di 
riportare. 
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Parabolano.  » 

In  galea,  io  l'ho  deliberato. 

Fiosso. 
Veleni»   e  cose   .  .  . 

Parabolano. 
Come  veleni,  e  cose? 

Kos  so. 
Veleno  eli'  egli  comperò  ,  e  celerà. 

Parabolano. 
Questo   è  caso  da  Bargello. 

Bosso. 
Puttane,  e  ragazzi  ,  e  giuochi. 

Parabolano. 
Che   ti  pare  ? 

Rosso. 
Tiene  istoria  del  vostro  parentado,  e  de  la 
zia  vostra. 

Parabolano. 
To'  su  quesl'  altra. 

Rosso. 
E  che  lo  fate  stentare. 

Parabolano. 
Tanti  servidori ,  tanti  nimici. 

Rosso. 
Vi  appone  che  sete  ignorante  ,  higralo  ,  et 
invidioso. 

Parabolano. 
Mente    per   la    gola.    Torrai    la  cura  d'ogni 
mia  cosa. 

Rosso. 
Io    non    sono    sufficiente ,    fedel    sarò    io  , 
de  l'altre    cose    non    ho    invidia    a    farle 
a  ninno.  Or    s'egli  ha  errato,    punitelo, 


'^38  I-A    CORTIGIANA. 

e  basta.  Alvigia  farà    il    debito  ,    ma  clic 
direte  voi  a  la  Sij];nora  a  la  prima  ijiunta? 
Parabolano, 
Cbe  le  diresti  tu  ? 

Rosso. 
Parlerei  con  le  mani. 

Parabolano, 
Ab  ,  ah,  ab. 

Rosso. 
E  un  tradimento  eh'  ella  non   vi    contempli 
al  lume. 

Parabolano. 
Perchè? 

Rosso. 
Perchè  a  dire  il  vero  ,  dove  si  trovano  dei 
par  vostri?  che  occhi,  che  ciglia  attrat- 
tive 5  che  labbra ,  che  denti ,  e  che    fia- 
to ?  vostra    Signoria  ha  una   grazia    mira- 
bile ,  e    non    dico    questo    per    adularvi, 
giuro   a  Dio  ,  che  quando  passate  per  la' 
strada  ,  le  stanno  per  gittarsi  da  le  fine- 
stre. Ma  percliè  non   sono  io  donna? 
Parabolano. 
Che  faresti  tu  se  tu  fussi  donna? 

Rosso. 
Mi  vi  tirerei  a  dosso  ,  o  morrei. 

Parabolaìio. 
Ah  ,  ah  3  ah. 

Rosso. 
Se  vostra  Signoria  vuol  cavalcare,  la  mula 
debbe  essere  in   ordine. 
Parabolano. 
Vo'  fare  un  poco  d'esercizi©. 
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Rosso. 
Non    vi    affaticate,    che    vi   incordo    che    la 
giostra     d'  amore    vuol    gli    uomini      ga- 
gliardi. 

Parabolano . 
Dunque  m'  hai  per  dehile  ? 

Rosso. 
Non,  ma  vi  vorrei  fresco  con  Livia, 

Parabolano . 
Andiamo  fino  a  la  pace. 
Rosso. 
dome  piace  a  vostra  Signoria. 


SCENA    VII. 

VALERIO    solo. 


Io  ho  pur  inciampato  in  un  fìl  di  paglia  ^ 
et  in  quel  si  può  dir  fiaccato  il  collo  Io 
sono  stato  assalito  dal  mio  Signore  con 
fatti,  e  con  parole,  né  mi  so  immagina- 
re perchè.  Certo  qualche  pessima  lingua 
invidiosa  del  hen  mio  gli  ara  bishighato 
ne  le  orecchie  E  possibile  che  i  Signori 
sieno  sì  facili  a  dar  credenza  ad  ogni  ciancia? 
senza  cercar  verità  ninna  si  leggiermente 
Irascorrino  a  fare  ,  et  a  dire  rio  che.  gli  pare 
senza  rispetto,  senza  cagione,  e  senza  consi- 
glio alcuno?  che  natura  è  quella  de  i  Siguo- 
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ri  :  che  vita  è  quella  d'  un  servitore  ,  e 
che  costume  è  quel  de  la  Corte.  I  Si- 
gnori in  tutte  le  lor  cose  procedono  fu- 
riosamente; i  servitori  tengono  sempre  il 
fin  loro  ne  la  volubillà  d'  altrui ,  e  la 
Corte  non  ha  maggior  diletto  che  dispe- 
rare or  questo  et  or  quello  co'  morsi  de 
la  invidia  ,  la  quale  nacque  nascendo  la 
Corie^'c  morrà  jnorendo  la  Corte.  Quan- 
to a  me  non  bramo  sé  non  d'  andare  a 
riposarmi  j  sol  mi  affligge  il  partirmi  in 
disgrazia  di  colui  che  mi  ha  fatto  quel 
eh'  io  sono  5  la  qual  partenza  mi  acqui- 
sterà nome  d'  ingrato.  E  dirà  ciascuno  : 
come  il  buon  Valerio  arricchì  a  suo  mo- 
do ,  voltò  le  spalle  al  padrone.  Onde  io 
son  fuor  di  me,  non  por  l'ingiuria  rice- 
vuta a  torto  ,  che  chi  serve  è  obbligalo 
a  sofferire  1'  ira  e  lo  sdegno  del  padro- 
ne ,  come  lo  sdegno  e  1'  ira  del  proprio 
padre.  Ma  sono  uscito  di  me  stesso  in 
pensare  la  cagione  che  l' ha  mosso  in 
verso  di  me.  Potria  la  passione  eh'  ei 
paté  per  amore  averlo  spinto  come  cieco 
di  quella  a  disfogarla  meco.  Certo  di  qui 
procede  il  lutto ,  io  me  ne  starò  così 
aspettando  dove  riesce  le  cosa,  non  man- 
cando d'ogni  umiltà  seco,  poi  faccia  Dio; 
voglio  andar  spiando  il  tutto  fra  quelli 
di  casa. 
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SCENA    Yllft 


ALVIGIA,   e    TOGNA. 


Tic  toc. 
Chi  è? 
Son  io. 
Chi  scie  voi  ? 


Alvigia  figlia. 


Alvigia. 


Togna. 


Als^ìgia . 


Togna. 


u4  Ivi  già. 


Togna. 
Aspettate  eh'  ora  vengo. 

yìhngia. 
Ben  trovatf»,  figlia  cara,  Ave  Maria. 

logna. 
Che  miracolo  è  questo  che    mi  vi    lasciate 
vedere? 

jihigia. 
Questo  Avvento,  e  queste  tempora  mi  han- 
no   sì   stemperata  co' suoi  maladetii  digiu- 
ni,  rh'io  non  son  più  dessa.   Gratis  pie- 
na dominus  lecnm. 

Togna. 

Sempre     dite    le   orn^joni  ,    et  io    non  vad^i) 

più  a  santo  ^  ne  facci©  cosa  più  buona. 
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^  Ivi  già. 
Benedicla    Ui .     Io    son    peccatrice    più    ofe 
r  al  Ire ,    in    mulieribus ,    sai    ciò    che    li 
vo'  dire? 

Togna. 
Madonna  no. 

yéhigia. 
Verrai  a  le  cinque  ore  in  casa  mia,  che  ti 
vo'  porre  ne  le  signorìe  a  mezza  gamba  , 
et    benedicius    veniris    tui  ,    e  con    altro 
utile  (he  non    feci  1'  altr'  jeri ,    in  une  et 
in  hora  bada   a  me  ,  mortis  nostrrc  ,  non 
ci  pensar  più.  Amen. 
Togna. 
In  capo  de  le  fine  farò  ciò  che  volete,  che 
merita  ogni  male  lo  irabriacone. 
Alvi  già. 
E  tu  savia.  Pater  noster  (  verrai  veslita  da 
uomo  perchè  questi    palafrenieri  5  qui  es 
in  celis ,    fanno  di    matti    scherzi    la  not-, 
te)   santificetur  nonien  tuum,  e  non  vor- 
rei che  tu  scappassi  in  un  trentuno ,  ad- 
veniat  regnum  tuum  ,  come   incappò  An- 
gela dal  moro,  in  celo   et  in  terra. 
Togna. 
Oimè  ecco  il  mio  marito. 
Alvigia. 
Non    ti    perdere    ignocca ,    panem   nostrum 
quotidiano  da  nobis  hodie.  Non  c'è  altra 
festa    eh'  io    sappia  in    questa    settimana  , 
figlia  ,  se  non  la  stazzone  a  san  Lorenzo 
extra. 
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SCENA    IX 

ARCOLANO  ,    TOGNA  ,    C    ALVIGIA. 


[Arcolano. 

Che  chiacchere  son  le  vostre? 

Ahi  già. 
Debita    nostra    debitoribus.  Menna   Antonia 
qui  mi  domandava   quando  è  la    stazione 
di  san  Lorenzo  extra  muros  ,  sic  nos  di- 
mitlimns, 

Arcolano. 
Coleste  pratiche  non  mi  piacciono. 

Alvigia. 
Et    ne  nos    inducas.    Buon  uomo ,    bisogna 
pur  quahhe  volta  pensare  a  l'anima,  ia 
tentatione. 

Arcolano. 
Che  conscienza. 

Togna. 
Tu  credi   eh' ognnno  sia  come  sei   tu ,    che 
non  odi  mai  né  messa  ,  nò  mattino. 
Arcolano. 
Taci  troja. 

Togna, 
Anima  tua  ,  manica  tua. 

Arcolano, 
S'  ie  piglio  una  pala  .... 
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Ahi  già. 
Non  collera,  sed  lihera  nos  a  malo. 

Arco  la  no. 
Sai  ciò  che  ti  vo'dir,  vecchia? 

Alvi  già. 
Vita  dulcedo ,  che  dite  voi? 

Arcolano. 
Che    se  ti    trovo  più    a  parlar    con    questa 
haldanzosetta  di  merda,  mi  farai  far  qual- 
che pazzia. 

Alvi  già. 
Lagrimarum    valle ,    io    non  ci   verrò    se  tu 
mi  coprissi   d'  oro  ,  a  te  suspiraraiis.  Dio 
sa  la  bontà  mia  e  la  mia  volontà.  Monna 
Antonia ,  non  lasciate  di  venire  a  la  staz- 
zone  come  vi  ho  detto;  ch'egli  è  il  dia- 
volo che  ha  preso  per  i  capelli  il  vostro 
marito  ,  clementes  et  flentes. 
Togna. 
Egli    è  '1    vino    che    1'  ha  per  i  capelli , 
verrò. 

Arcolano. 
Dove  andrai  tu? 

Togna. 
A  la  stazzone,  a  far  Lene,  non  odi  tu? 

Arcolaìio. 
Vanne  suso  in  casa  ,  spacciati. 

Togna. 
Io  vado  :  che  sarà  poi? 


10 
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SCENA     X. 

ARCOLANO    solo. 


Chi  ha  capre  ha  corna ,  tutti  gli  avverLj 
son  veri.  La  mia  mogHe  non  è  di  peso  , 
io  mi  sono  accorto  eh'  ella  cerca  le  sue 
consolazioni  ,  e  questa  Vecchia  mi  fa 
pensare  a' fatti  miei:  è  huono  che  istase- 
ra  finga  il  briaco  ,  che  mi  sarà  poca 
fatica ,  e  forse  forse  mi  chiarirò  dove  è 
la  stazzone  eh'  ella  dice.  Tu  non  odi ,  o 
Togna? 


SCENA    IX. 


TOGNA,    e    ARCOLANO. 


Togna. 

Che  ti  piace? 

Arco  lana. 

Vien  giù. 

Togna. 

Eccomi. 

Arcolano, 

Non  m'aspettare 

a  cena. 
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To^na. 
Non  fu  mai  più. 

percolano. 
Basta  mo  . 

Togna. 
Faresti  il  maglio    stani    a    casa ,    e   lasciar 
andare  le  taverne  ,  e  le  baldracche. 
Arcolano. 
Non  mi  romper  il  <'apo . 
Togna. 
Il  diavol  non  volse  che    tu    ti    fossi   imbat- 
tuto a  una  ,  che  t'avesse  fatto  l'onor  che 
tu  meriti. 

Arcolano. 
Taci  linguacciuta. 

Togna. 
La  mia  bontà  mi  nuoce? 

Arcolano. 
Non  mi  star  a  civettar  per  le  finestre. 

Togna. 
Parti  eh*  io    sia    di  quelle ,  fradiciume    che 
tu  sei  ? 

.Arcolano. 
Io  vado  . 

Togna. 
In  queir  ora  ,  ma  non  con  quella  grazia  : 
a  fare ,  a  far  vaglia  ,  tu  con  l'amiche ,  et 
io  con  gli  amici  ;  tu  col  vino  ,  et  i©  con 
l'amore.  E  le  porterai  se  tu  crepassi,  va 
pur  là  geloso  imbriaco. 
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SCENA    XII. 

ROSSO,    e    PARABOLANO. 

Mosso. 

Voi  avete    ima    gran    paura    clie  'I    Sole ,  e 
clie  la  Luna  non  s' innamorino   di  lei. 
Parabolano. 
Chi  sa  ? 

JRosso. 
Solo  io:  può    far    la    natura    clic    la    Luna 
s'innamori  d'una  feniiua  come  lei? 
Parabolaiio. 
Può  esser  cotesto.  Ma  il  Sole? 

Rosso. 
Il  Sol  manco 

Parabolano. 
Perchè  ? 

Rosso. 
Perchè  egli  è  occupalo  in  asciugare  la  ca- 
miscia  di  Venere  ,  la  quale    ha    scompi- 
sciata Mercore .   voli»   dir  Marte. 
Parabolano. 
Tu  cianci ,  et  io  temo  eh'  il  letto    ove  ella 
dorme-  e  che  la  casa  che  l'alberga    non 
godino  del  suo  amore. 
Rosso. 
La  vostra  è  una  gelosia  dial)olica.  Fate  vo- 
mirò conto  che  la  casa  ,  et  il  Ietto  hanno 
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(con  riverenza  parlando)  la    fa] a  che  a- 
vetc  voi. 

Parabolano, 
Andiamo  in  casa  dunque. 
Rosso. 
Vostra  Signoria  ha  Tariento  vivo    a  dosso  , 
però  non.  vi  fermate  punto. 

S  G  E  N  A     XIII. 


GRILLO    solo. 

Ah  5  ah ,  ah.  Messer  Maco  è  stato  ne  la 
caldaja  in  cambio  de  le  forme ,  et  ha 
recinte  le  budella ,  come  rece  chi  non 
ha  stomaco  da  sofferire  il  caldo.  L'hanno 
profumato  ,  raso  ,  rivestito  ,  tal  che  gli 
par  essere  un  altro  .  Egli  salta ,  balla ,' 
canta  ,  e  dice  cose  ,  e  con  sì  ladri  voca- 
boli ,  che  par  più  tosto  da  Bergamo  che 
da  Siena.  E  maestro  Andrea  fingendo  di 
stupire  d'ogni  parola  ,  che  gli  scappa  di 
bocca ,  gli  fa  credere  con  giuramenti  inau- 
diti eh'  egli  è  il  più  ])el  cortigiano  che 
si  vedesse  mai .  E  messer  Maco  che  ha 
quella  fantasia  gli  pare  esser  più  bello 
che  non  dice,  ah,  ah,  ah.  E  vuole  a 
tutti  i  patii  romper  la  caldaja,  acciò  che 
in  essa  non  si  faccia  alcun  altro  corti- 
giano bel  come  lui.  E  mi  manda  per  i 
marzapani  a  Siena  ,  et  hammi  detto    che 
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se  io  non  torno  or  ora  che  mi  vuol  dar 
de  le  ferite ,  et  aspetterà  il  corbo .  Il 
bello  sarà  che  lo  vogliono  far  guardare  , 
come  vien  fuora  ,  in  uno  specchio  con- 
cavo ,  che  mostra  i  volti  contraffatti  :  o 
che  spasso  ,  se  non  che  mi  bisogna  an- 
dare al  giardino  di  Messer  Agostin  Cliisi, 
starei  a  veder  la  festa,  ma  non  posso. 
Addio  Rosso ,  non  m'era  accorto  di  te. 


SCENA    XIV. 


ROSSO    solo. 

Addio  Grillo ,  a  rivederci .  Cancaro  a  gli 
amori ,  et  a  chi  gli  va  dinanzi ,  et  a  chi 
gli  va  dietro.  Io  son  pur  diventato  cur- 
sore ,  che  cito  le  ruffiane  dinanzi  al  mio 
padrone,  il  quale  mi  vuol  far  suo  maestro 
di  casa,  lo  starei  prima  a  patto  d'  esser 
nihil ,  che  maggiordomo,  i  quali  ingras- 
sano e  se  medesimi ,  e  U  concubine  ,  e 
i  concubini  de  i  bocconi  ,  che  i  ladroni 
furano  a  le  nostre  fanti j  io  conosco  uno 
tanto  traditore,  che  presta  ad  usura  al 
suo  Monsignore  i  denari ,  che  gli  ruba 
nel  governo  della  casa.  O  ghiottoni ,  o 
asinoni ,  che  cosa  crudele  è  1  fauo  vostro! 
voi  andate  al  destro  con  le  torce  bianche, 
e  noi  al  letto  al  bujo ,  voi  bevete  vini 
divini ,  e  noi  aceti ,  muffe  ,  e  cerconi  : 
Teat.  Ital.  ant.  Fai.  VI.  29 
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voi  «*arni  captale ,  e  noi  Buovo  d'Anton» 
in  vaccareccia. 
Ma  dovfi  sarà    questa    fantasima    d'Alvigia  ? 
che  diavolo  erida  questo  Giudeo? 

SCENA    XV. 


romanello  Giudeo  _,  e  aosso. 
Giudeo. 

Ferri  vecchi ,  ferri  vecchi , 

Rosso. 
Sarà  buono  che  io  lo  tratti  come  trattai    il 
pescatore. 

Giudeo. 
Ferri  vecchi ,  ferri  vecchi. 

JRosso. 
Vien  qua ._,  Giudeo. 

Giudeo. 
Che  comandate  ? 

Rosso. 
Che  saj©  è  questo? 

Giudeo» 
Fu  del  cavalier  Brandino.  E  che  raso  ! 

Rosso. 
Che  vale  ? 

Giudeo. 
Provatevelo ,  e  poi  parlaremo  del  prezzo. 

Rosso. 
Tu  parli  bene  . 
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Giudeo. 
Posate  prima  la  cappa.  Mettete  qui  il  brac^. 
ciò  ;  non  poss'  io  mai  vedere    il    Messia , 
se  non   par   fatto    a    vostro    dosso  5    bella 
foggia   di   sajo. 

Rosso. 
Di'  \  vero  . 

Giudeo. 
Dio  non  mi   conduca  sabbato  ne  la  sinago- 
ga ,  se  non  vi  sta  dipinto  su  la  persona. 
Rosso. 
Ora  al  prezzo ,  e  caso  clie  tu  mi  facci  pia- 
cere onestamente,  io  comprerò  anco  qne^ 
sta  cappa  da  frate,  per    un    mio    fratello 
che  tengo  in  Araceli. 
Giudeo. 
Quando  tegliate  questa  cappa    ancora  ,  son 
per  farvi  una  macca  ,  e  sappiate    che   fu 
del  reverendissimo  Araceli  in  minoribus. 
Rosso. 
Tanto  meglio.    Ma    perchè    il    mio    frate  è 
giusto  di    persona    anzi    che    no  ,    voglio 
vedertela  in  dosso,    e    poi    faremo    mer- 
cato . 

Gùtdeo. 
Son  contento ,  acciocché    spendiate    sicura- 
piente  i  vostri  bajocchi. 
Rosso. 
Ti  è  caduto  il  cordone  ,  mentiti  ora  Io  sca-. 
polare.  A  fé  sì,  eli' ella  è   onorevole- 
Giudeo. 
E  che  panno  ! 
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J{osso. 
Certo  5  perckò  tu  pari  uomo   da    bene  ,  ho 
pensato  una  cosa  buona  per  te. 
Giudeo. 
Cancaro  a  la  falla. 

Bosso. 
Io  voglio  clic  tu  ti  faccia  Cristiano. 

Giudeo. 
Voi   avete    voglia  di  ragionare ,    voi    crede- 
te a.  Dio ,  et  io  a  Dio.    Se    volete    com- 
perare, è  una*   e  se  volete  ragionare,    è 
un'  aìira. 

Jìosso, 
E  un  peccato  a  farvi  bene.  Chi  ti  parla  d« 
l'anima  ?  l'anima  è  la  minore. 
Giudeo. 
Cavate  giù  il  mio  sajo. 

Hosso. 
Bada  a  me.  Per  tre  comi   vo'  che  li  faccia 
Cristiano. 

Giudeo. 
Cavatel  giù  ,  dico. 

Rosso. 
Ascolta  bestia.  Se  ti  fai  Cristiano  ,  in  pri- 
ma il  dì  che  ti  battezzi  tu  beccherai  un 
pien  bacino  di  denari  ,  poi  tutta  Roma 
correrà  a  vederti  coronalo  d'olivo,  eh' • 
una  bella  cosa. 

Giudeo. 
Voi  avete  il  bel  tempo. 

Rosso. 
L'altra  tu  mangerai  de  la  carne   del  porco. 
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Giudeo. 
Mi   curo  poco  d^essa. 

Rosso. 
Poco?  se  tu  assagginssi  ào\  pane  unto,  ri- 
negliercsli  cento  Messii  y^ev  amor  suo:  o 
che  melodìa  è  il  prtne  unto  intorno  al 
fuoco-,  col  boccal  fra  le  gambe,  et  unge, 
e  mangia,  e  bee. 

Giudeo. 
Deh  datemi  il  mio  sajo,  che  ho  da  fare.    ^^ 

Rosso.  t 

L'ultima  è  che  non  porterai  il  segno  rosso 
nel  petto. 

Giudeo. 
Che  importa  cjueslo? 

Rosso. 
Importa;  che  gli  S[)a^nuoli  vi  vogliono  cro- 
cifiggere per  colai  segno. 
Giudeo. 
Perché  crocifiggere? 

Rosso. 
Perchè  parete  de  i  loro  con  esso.  * 

Giudeo. 
È  pur  differenzia  da  noi  a  loro. 

Rosso. 
Anzi  non    e'  è   differenzia    nmna    portando-v  i 
lo.   E    poi    non  avendo    tu    il    signale   di     ^ 
Giudeo ,    i    putti    non    ti    tempesteranno 
tutto  dì  con  mclaugole ,    con    iscorze    di 
melloni,  e  con  cucuzze.  Sì  che  fatti  Cri- 
stiano, fatti  Cristiano,  fatti  Cristiano.  Te 
r  ho  voluto  dir  tre  volte. 
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Giudeo. 
Io  non  mi  vo'  fare,  io  non  mi  ro'    fare,  i« 
non  mi  vo'  fare.  Ecco  che  anche  io  lo  s© 
dir  tre  volle. 

Rosso. 
Io,  messer  Giudeo,  mi  ho  (  come  uomo 
da  hene  che  io  sono  (  fatto  il  debito 
niio,  e  scaricata  la  conscienza:  or  fa'  tu 
eh'  io  per  me  non  te  ne  darei  questo  de 
l'anima  di  niuno.  Or  che  vuoi  tu  d'ogni 
cosa? 

Giudeo. 
Dodici  ducati. 

Rosso. 
D'oro  5  o  di  carlini? 

Giudeo. 
A  la  Romanesca  s'intende. 

Jìosso. 
Voltati  un  poco,  acciò  che  io  veggia  come 
ella  torna  di  dietro. 

Giudeo.  \ 

Eccomi  voltato. 

Bosso. 
Sta'  saldo,  le  tignuole  .  .  . 

Giudeo. 
Non  è  niente. 

Rosso. 
Aspetta  5  non  ti  muovere. 
Giudeo. 
Non  mi  muovo,  guardatela  pure. 
H  Rosso  si  fugge  coi   sajo ,   e    Romanelli 
Giudeo  gli  corre  dietro  vestito  da  Frate, 
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Giudeo. 
Al  ladro,  al  ladro,  piglia  il  ladro,  para  al 
ladro. 


SCENA  xyi. 


BARGELLO,    SBIRRI,    ROSIO,    C    GIUDEO. 


Bargello, 

Saldi  a  la  Corte.  Che  remore  è  questo* 

fiosso. 
Signor  Capitano ,  questo  Frate  è  uscito  di 
casa  d'una  puttana,  o  d'una  taverna  im- 
briaco, et  emmisi  posto  a  correr  dietro^ 
et  io  per  non  mi  trafficar  con  religio- 
si ,  mi  son  dato  a  fuggir.  Ma  quando 
io  gli  arò  avuto  rispetto  un  pezzo ,  non 
riguarderò  ne  sacerdoti ,  né  San  Fraa- 
cevsco. 

Giudeo. 
Io  non  son  Frale ,    son    Romanci    Giudeo  ^ 
che  vogli»  il  sajo  eh'  egli  ha  in  dosso. 
Bargello. 
Ahi  sozzo  cane  fetente,  tu,    tu    schernisci  y 
la  religion  nostra?  Pigliatelo,  legatelo,  s    ' 
mettetelo  in  prigione. 
Giudeo. 
Signor  Bargello,  cotestui  è  im  mariolé. 
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Sbirri. 
Taci,  Giudeo  mastino. 

Bargello. 
Ne'  ceppi ,  He'  ferri ,  e  ne  le  manette. 

Sbirri. 
Sarà  fatto. 

Bargello. 
E  questa  sera  dieci  strappate  di  corda. 

Sbirri. 
Venticinque  se  non  Lastano  diieci. 

Bosso. 
Vostra  Signorìa    lo    castighi.    Io    dubito  di 
non  mi    riscaldare ,  e  raffreddare ,    tanto 
son  corso. 

Bargello. 
Ah,  ah. 

Bosso. 
Son  lutto  acqua ,  Frate  poltrone. 

Bargello. 
Va  via  che  tu  hai  cera  d'uomo  da  bent. 

Bosso. 
P«r  servir  la  Signoria  vostra.  Parti  eh'  r£*li 
si  inff^nda  de  le  cere  de  gli  uomini  ?  O 
che  Bargelli  !  basta  guasJare  su  la  fune 
«n  che  porti  un  coltellino.,  et  i  ladioni 
lodare  5  come  sono  stato  lodalo  io,  per 
aver  dato  del  Capitano  ne  la  lesla  a  quel 
boja.  Ora  a  ritrovar  la  vecchia,  e  le  dirò 
che '1  Signor  m'ha  donato  il  sajo,  et  al 
Signor  dirò  che  Livia  me  n  ha  fatto  un 
presem«. 
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SCENA    XVII. 


MAI.     ANDREA  ,    M.    MACO  ,     C     MAE.     MERCURIO  , 

con  uno  specchio^  che  mostra  il  viso  con- 
traffatto. 


M.  Andrea. 

Ventura  Dio  ,  che  poco  sentup  basta:  dice 
il  motto  che  tiene  scritto  il  Tod«$chino 
ne  la  sua  rotella. 

M.  Maco.  . 

O  bello  5  o  divino   Cortigiano  che  mi  pare  \ 

essere. 

M.  Mercurio. 
In  mille  anni  non  se  ne  farebbe  un  altro. 

M.  Maco. 

Vo'  stare  in  su  la  reputazione  ,  voglio,  poi 

che  mi  sento  fatto  Cortigiano. 

M.  Andrea. 

Specchiatevi  un  poco,  e  non  fate  le  pazzie, 

che  fece  scr  [Narciso. 

M.  Maco. 
Il  viso  mi  specchierò ,    datel    qua.    O    che 
pena  io  ho  patito,   vorrei    innanzi  parto- 
rire ,  che  stare  ne  le  forme. 
M.  Andrea. 
Specchiatevi  mai  più. 


4^S  LÀ  roRTtatiNA. 

M.  Maco. 
O  Dio ,  o  Domcneddio,  io  son  guasto  ,  ahi 
ladri,  rendetemi  il  mio  viso,  rendetemi  il 
mio  capo,  i  miei  capegli,  il  mio  nas©.-  o 
ohe  hocca.^  oimè  che  occhi,  commendo 
spiritum  meum. 

M.  Mercurioi 
Levatevi  suso,  che  son  rigori,    e    fumosità 
che  fan  traveder  il  cerebro. 
M.    Andrea. 
Specchiatevi ,  e  vedi  eie  eh'  è  stato  uno  ac- 
cidente . 

M.  Maco. 
Io  mi  specchio. 

M.  Maco  con  lo  specchio  vero  in  mano. 
lo  son  fuor  de  l'altro  mondo  ,    lo   specchio 
è  tutto  mio. 

M.  Andrea. 
Vostra  Sif!;noria  ci  ha    cacciato    una   carota 
a  dir  eh'  eravate  guasto. 
M.  Maco. 
Io  son  racconcio,  io    son  vivo  ,    io     son  io. 
E  voglio  ora    esser    tutto    Roma,    voglio 
scorticare  il  Governatore  che  mi  cercava 
dal  Bargello.   Vo'  hcstemmiare,  vo'  poriar 
l'arme  ;,  vo'  chiavellare  tutte  tutte    le    Si- 
gnore, andate    via    medico,    puttana  no- 
stra vostra,  avviati    innanzi  maestro,  che 
per  lo  corpo.  .  .  iu  non  mi   conosci  ades- 
so ch'io  s©n  Cortigiano   ah? 
M.   Mercurio. 
Mi  ra'^comando  a  la  Signoria  vostra  ,    a   ri- 
vederci. 
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A/.  Andrea. 
Ah  ,  ah  ,  ah. 

M.  Maco. 
Vogho  esser  oggi   Vescovo  ,  e  domani  Car- 
dinale ,   e    stasera  Papa.  Vedi  la  casa  de 
la  Camilla ,  percolila  farle. 


SCENA   xvin. 


lUGlNÀ,    MA£.    ANDREA,    Q    M.    MACO. 


Biagina. 

Chi  batte  ? 

M.  Andrea, 
Apri  al  Signore. 

Biagina. 
Chi  è  questo  Signore  ? 

M.  Maco. 
Il  Signor  Maco. 

Biagina. 
Qual  Signor  Maco? 

M.  Maco. 
Qual  malanno  che  Dio   ti   dia,   porci   poV 
trona? 

Biagina. 
La  Signora  è  accompagnata. 

M.  Maco, 
Cacciaiel  via. 
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Biamna. 
Come  via  gli  amici  de  la  mia  padrona? 

M.  Maco. 
Via  sì,  se  non    a    te    darò   una  processione 
di  slaffilate ,  et  a  lei  farò  un  migliajo  di 
crisi ei  d'acqua  fredda. 

M.  Andrea^ 
Apri  al  cortigiano  nuovo. 
Biagina. 
De  le  vostre  5  maestro  Andrea. 

M.  Andrea. 
Tira  la  corda. 


Ora. 

Che  dice? 

Che  vi  adora. 

Mora. 


Biagina. 


M.  Maco. 

M.  Andrea. 

M.  Maco. 

Biagina. 


O  che  pazzarone. 

M.  Maco.  A 

Che  harbotla  ella  ?  t 

M.  Andrea. 
Si  scusa  che  non  vi  conoscea. 

M.  Maco. 
Voglio  esser  conosciuto,  voglio. 

M.  Andrea. 
Entri  vostra  Signoria. 


M.  Maco. 
ino 
tutte  u\  c«mera. 


Io   entro,    al    sangue    che  ...  vi    chiaverò 
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SCENA     XIX. 

110S«S0_,    e    ALVIGIÀ. 


Rosso. 

Tic  5  tac  5  toc  5  toc  ,  tad^,  tic, 

yihìgia. 
O  gli  è  pazzo  5  0  gli  è  di  casa. 

Rosso. 
Tac,  tic,  toc. 

AU'ima. 

o 

Vuoimi  tu  romper  l'uscio? 

Rosso. 
Apri,  ch'io  sono  il  Rosso. 

A  hi  già. 
Io  credetti  che    tu   mi    volessi   inabissar   la 
porta. 

Rosso. 
Che  facevi  tu,  (polche  incantesimo? 

Jihigia. 
Seccava  a  rom])ra  cene  radici,  cbe  non  si 
possono  dire,    et  aveva    i    Inmbicchi    nel 
fornello  per  far  do  racc£ua  vite. 

Haile  parlato  ? 

Alvi  già. 
Sì,  ma .  .  . 
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fiosso. 
Che  vuol  dir  questo  luo  impuntare? 

A  hi  già. 
Il  suo  marito  becco  geloso  .  .  . 

Rosso» 
Che  ,  se  n'  è  accorto  ? 

Ahigia. 
Se  n' è  accorto ,  e  non   se  n' è  accorto  5    al 
tandem  ella  verrà. 

liosso. 
Dillo  in  volitare,   che  il  luo   tamen,  II  tu© 
verbi   j^razia ,    et    il    tuo   altandem  non  Io 
inleuderchbe  il  maestro  de  le  cifere. 
A  ivi  già. 
Bisogna  parlar  così  chi  non  vuol    esser   te- 
nuta   una    cialtrona,    lorna    al    Signore, 
e    di'    che   venga    a    le    sette    ore    et    uu 
quarto. 

Rosso. 
Un  bascio  ,  Reina  de    l'Imperatrici  ,    e    co-    ' 
rona  de  le  corone  ,    che    Roma   senza  te 
saria  peggio  eh'  un  pozzo  senza  secchia  , 
e  lo  farò  venire  cito  ,    omnino  ,  et  infal- 
lanter:  parti  che  ne  sappia  anch'io? 
Ahngia. 
Che  matto. 

Rosso. 
Va,  ritorna  a  i  tuoi  stillamenti  :  intanto  mi 
potrei  imbalter  nel  padrone  ,  che  ora  è 
su,  ora  è  giù,  et  ora  dentro,  et  ora  fuo- 
raj  che  quel  tràforello  d'Amore  lo  aggi- 
ra come  un  torno. 


LA    CORTIGIANA.  4^3 

Ttt  hai  inteso. 


^  ivi  già. 


SCENA    XX. 


A9SS»,    e    FARA10LANO. 


Rosso, 

Egli  è  desso,  salve. 

Parabolano. 
Che  novelle  ? 

Rosso. 
Buone .  e  belle  3  le  sette    et    un    quarto   vi 
aspettano  in  casa    di   beata  madonna  Al- 
vigia. 

Parabolano. 

Ne  ringrazio  te,    lei,  e  la  benigna    fortuna. 

Sta  queto.   Una.,  due,  tre,  quattro. 

Rosso. 

Ah,  ah,  ah.  Suonano    le    campanelle,  et  a 

voi  pajono  l'ere. 

Parabolano. 
Non  fìa  possibile  eh' io  viva  tanto. 

Rosso. 
Ne  io  digiuno. 

Parabolano. 
Che  voglie. 

Rosso. 
Pensate   che  io  vorrei    far    colazione,    non 
esser  frate  del  piombo. 
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Parabolano. 
A  te  sta  il  comandare  ,  eh'  io  mi  pasco    di 
rimembranze. 

Rosso. 
Mene  pascerci  anch'io,  se  le  fusser  buone 
da  mangiare  queste  nostre  rimembranze  : 
entriamo. 

Paraholano. 
Vengo. 
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ATTO  QUINTO. 


SCENA    PRIMA. 


VALERIO    solo. 


I 


o  son  fuora  d'un  gran  forse.  Questo  dico, 
perchè  non  credea  che  il  volto ,  e  la 
lingua  d'  ognuno  fosse  conforme  al  co- 
re ,  et  a  r  animo  d'  ognuno ,  e  questo 
mio  credere  nasce  non  meno  dal  potere 
io  il  lutto ,  che  dal  dispensare  amorevol- 
mente il  mio  potere  in  tutti  j  e  per  l'u- 
no ,  e  per  1'  altro  effetto  mi  pensava  es- 
sere non  pure  amato  ,  ma  adorato  ,  e 
posso  ben  dire  ;  o  mia  credenza  come 
in'  hai  fallirò.  Perversa  ,  ingrata  ,  et  invi- 
da natura  de  la  Corte.  E  al  mondo  ma- 
lignità? è  al  mondo  inganno?  è  al  naon- 
Teat.  l'ai  ant.  Voi.  KI.        3o 
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do  crudeltà  <'he  non  regni  in  te  ?  tos'o 
che  1  Signore  mi  lia  faUo  il  guardo 
Iorio  ,  1'  amore  ,  la  fede  ,  il  viso  ,  e  T  a- 
nimo  di  lutla  la  sua  famiglia  ha  posto 
giù  quella  maschera  ,  che  tanto  '  tempo 
mi  ha  tenuto  ascosa  la  verità.  Et  ogni 
vii  servo,  quasi  io  fossi  un  venenoso  ser- 
pe, mi  ahborrisce.  E  sì  come  parca  che 
sino  le  mura  di  casa  mi  inchinassero  , 
così  ora  pare  che  ancora  qr.clle  mi  fug- 
ghino.  E  coloro  che  già  mi  ponevano  con 
le  lode  in  cielo  ,,  mi  profondano  adesso 
col  biasimo  ne  1'  a])isso.  E  ciascuno  si 
spinge  a  più  potere  innanzi  al  padrone 
con  la  persona  ,  e  col  volto  ,  e  gli  mo- 
strano nr^l  lor  sembiante  una  cena  uma- 
nità ,  che  suole  apparire  ne  la  fronte  di 
quelli  che  senza  ciiiedere  domandano  ,  e 
senza  aprir  bocca  parlano  ,  et  ognuno  in 
gesti ,  et  in  parole  si  sforza  di  mostrarsi' 
degno  del  mio  grado  ,  e  si  fan  pratiche, 
e  consulte  sopra  di  ciò.  Alcuno  temendo 
eh'  io  non  riiorni  nel  primo  slato  ,  si 
stringe  ne  le  spalle  ,  e  non  offende  ,  e 
non  mi  difende:  altri  che  tien  per  certo 
quello  die  dpsid'^ra  ,  mi  trafigge  senza 
ji'miì  rispello.  Onde  la  invidia  madre  ,  e 
figliuola  de  la  Corte  ha  cominciato  con 
moriale  odio  a  fargli  cozzare  insieme  ,  e 
colui  che  più  s'appressa  al  grado  di  cui 
son  caduto  ,  è  assalito  dal  mal  talento  di 
chiunque  è  posto  ne  la  minore  speranza. 
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Al  fine  ciascuno  rilevatosi  per  il  mio 
cadere  mi  lacera  ,  e  se  esalta.  Et  in  co- 
tal  fortuna  mi  simiglio  ad  un  fiume,  eoa 
il  quale  gareggia  ogni  picciol  rio,  quan- 
do gonfiati  da  le  pioggie  abbracciano 
girando  grande  spazio  di  terra  per  farse- 
ne letto.  Ma  spero  sì  ne  la  mia  innocen- 
zia ,  che  interverrà  a  la  fiera  malvagità 
loro  ,  come  interviene  ai  deboli  rivi  su- 
perbi dal  favor  che  gli  dà  il  Sole  nel 
destruggere  le  nevi  ,  et  i  ghiacci  de  i 
monti,  i  quali  sono  inghiottiti  da  i  piani 
allor  che  con  più  empito  si  presumano 
di  dominargli.  E  perchè  con  1'  arme  de 
la  pazienzia  si  disarma  T invidia,  con  es- 
se taglie rò  i  legami  di  che  m'  ha  cinto  , 
dirò,  la  mia  sorte,  poi  ch'ogni  utile,  et 
ogni  danno  va  a  conto  de  la  sorte  ,  e 
vo' ritornare  in  casa,  e  per  meglio  soffe- 
rire ,  presupporrò  d'  esser ,  come  si  do- 
verebbe  essere  in  Corte  ^  muto  ,  sordo  , 
e   cieco. 


SCENA    n. 

TOGNA  sola. 


Io  sto  pure  ^  vedere  se  quello  imbriaco  ci 
torna  ,  eh'  ei  rompa  la  coscia  ,  il  dcmo-^ 
nio  non  aria  tanto    senno    di    strascinarld^ 
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a  se  mentre  che  dormendo  sonnac*?Iiia 
per  le  taverne.  Parli  eh'  egli  apparisca? 
che  possa  morir  di  mala  morLe  chi  me'l 
diede  ,  se  io  dovessi  darne  a  un  malan- 
drino me  '1  vo'  far  levare  dinanzi.  Sarò» 
perciò  la  prima ,  che  la  faccia  fare  al 
marito?  eccolo  il  porcaccio  :  egli  sta  fre- 
sco 5  egli  cammina  a  onde. 


SCENA    III., 
ARCOLÀNO  fingendo  il  briaco  ^ 

e    TOGNA. 

Ar  colano. 

Do dove  è  la  pò porla  ^ 

ca casa  ,    le  fi fin-esrrò 

ha ballano  ,  in  fin fiu- 
me ca  caderò. 

Togna. 

Dio    il    volesse  ;    che    adacqueresti  il  vino  ^ 
che  tu  hai  bevuto. 

A  r col  ano. 

Il  cu  ....  culo.   Ah,    ah,  ah.    Bon  .  .  .   . 

]jon bombarde,  me 

menami  il  ca cane  ,  che  vo  .  . 

.  .  .  voiilio  ti  fo fornisca. 

Togna. 

Fornito  sia  tu  da  la  giustizia  ,  non  so  per- 
ch'io mi  tenga  di  non  «iffoj^arti. 
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Arcolano. 
O,  o.,  ì...  io  ho  ....  ho  1  gran  ca  .  .  .  .' 


ca 


Ido. 


SCENA    IV. 


PARABOLANO  ,     C    ROSSO. 


Parabolano. 

Duro  quanto  la  morte  è  T  aspettare. 

Rosso. 
La  cena? 

Parabolano. 
Io  dico  la  cosa  amata. 

Rosso. 
Credf^a ,    che    voi    diceste  la    cena ,     vostra 
Signorìa  mi  perdoni. 

Parabolano. 
]\on    è    errore  ,  non  accade  perdono  ,  taci  -, 
una,  due  ,  tre. 

Rosso. 
Voi  ferneticate  ;  il  cuoco  maneggia  una 
padella,  e  voi  credete  che  sia  l'orinolo: 
mal  aggian  le  donne,  donne  maladette  , 
donne  assassine.  Pensate  come  elle  con- 
ciano un  che  sia  staio  gli  anni  ne  le  lor 
mani  ,  quando  esce  di  se  chi  non  le  ha 
pur  viste. 
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Parabolano. 
Andiamo  in  casa,  che  mi  parea  l'ora,  però 
sono  uscito  fuora. 

B.OSSO. 
Ci  impazzirebbeno  le  palle  grosse,  ch'han- 
no il  cervello  di  vento. 


SCENA    V. 
TOGKA  CO  i  panni  del  suo  marito. 


O  Dio  perchè  non  sono  io  uomo ,  come 
pajo  in  questi  panni  ?  ha  pnr  una  gran 
disgrazia  chi  ci  nasce  femmina,  et  a  che 
siam  noi  buone?  a  cuseire,  a  filare,  et  a 
star  rinchiuse  tutto  l'anno,  e  perchè? 
per  esser  bastonate  ,  e  svillaneggiate  tut- 
todì,  e  da  chi?  da  un  imhiiaconaocio,  e 
da  uno  infingardaccio  come  il  mio  guar- 
da feste  :  o  poverette  noi  ,  qnanii  guai 
sono  i  nostri.  Se  1  tuo  uomo  giuoca  e 
perde  ,  tu  sei  la  mal  trovata  :  se  non  ha 
denari,  la  slizza  si  sfoga  sopra  di  te:  se 
il  vino  lo  cava  di  gangari ,  tu  ne  pati  la 
pena  ;  e  per  più  nostro  affanno  son  si 
gelosi ,  eh'  ogni  mosca  che  vola  gli  pare 
uno  che  ci  faccja  e  che  ci  dica.  E  se 
non  fosse  che  noi  altre  abbiamo  cervello 
in  saper  trastullarci  ,  ci  polremnso  anda- 
re   ad    affogare  ,    et    è   un    gran    peccai» 
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che  l  predi  calo  re  non  ci  provvegga  con 
fiicsser  DomencdiSio,  pei  che  non  è  lecito 
elle  una  mia  pari  vada  ne  l'inferno  aven- 
do un  marito  ,  come  Dio  vuole.  E  se  il 
confessore  mi  dà  penilenzia  di  questo 
eh'  io  faccio,  possa  io  morire  se  ne  dico 
pur  una  :  dar  la  penitenzia  a  una  sveji- 
lurata  che  ha  il  marito  stranio  .  giocato- 
re ,  taverniero,  geloso,  e  cane  de  l' orto- 
lano! Cappe,  noi  slianì  fresche,  ti  so 
dire.  Ma  1'  Alvigia  mi  debbe  aspettare , 
lasciami  andar  di  dietro  via  a  trovarla , 
jua  che  uomo  veggio  io  colà? 


SCENA    VI. 

MAE.    ANDREA    Solo. 


Messere  caca  stecchi  s' è  avventato  a  dosso 
a  la  Camilla  come  il  nibl)io  al  pasto  ,  e 
le  conta  il  suo  amor  con  tanti  giuradii , 
e  Lascio  le  mani  ,  vìi  un  muccio  appas- 
sionado'  Don  Sancio  lo  conlerehiìe  con. 
meno  ^  frappa  a  la  Napolitana  ,  sospira  a 
la  spagnarda  ,  ride  a  la  Sanese  ,  e  prega 
a  la  cortigiana,  e  la  vuol  copulare  a  tut- 
te le  fogge  del  mondo,  tal  che  la  Signo- 
ra ne  scoppia  de  le  risa.  Ma  ecco  il 
Zoppino:  tu  ci  sei  sparso  dinanzi,  come 
la  carne  in  tinello. 
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S  G  E  N  A     VII. 

ZOPPiNO  5  e  MAESTRO  ANDREA. 

Zoppino. 

Mi  partii ,  perchè  le  sciocchezze  del  tuo 
SaiT^se  son  tanto  scempie  ,  che  mi  fanno 
poco  prò. 

M.  Andrea. 
Per  Dio,  che  tu  dici  il  vero,    nii   son  ve- 
nule a  noja  anche  a  me. 
Zoppino . 
Sai  tu  ciò  che  ne  interverrà? 

M.  Andrea. 
Che? 

Zoppino. 
Nel  mescolarci  divcnreremo  sciocchi  come 
lui.  Sì  che  scambiamo  le  cappe,  e  le 
herre'ie,  e  con  parole  brave  assaliiam  la 
casa  de  la  Signora  ,  e  facciamolo  saltar 
de  le  finestre,  che  son  sì  basse,  che  non 
può   farsi  mal    ninno. 

M.  yindrea. 
Tu  di'  ben.   To'  la  mia  ,   dammi  la  tua. 

7^  oppi  no. 
Dammi  la  tua  berretta,   et  eccoti  la   mia. 

M.  Andrea. 
Senza  questo  contr.tffarci  non   ci  riconosce- 
rìa  ,  si  è   da  poco. 
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Zoppino 
Sforza  la  porta  ,  ^rida  ,  brava  ,  minaccia. 

M.  Andrea. 
Ahi  vigliacco  ,  ygio  di  putta,  traidor. 

Zoppino. 
Ti  chiero  ombre  civil   tornar  la  capezza. 

M.  Andrea. 
Aorca ,  aerea.    . 


SCENA     YJII. 


M.  MAGO  salta  de  le  finestre  in  giubbone. 

Io  son  morto  ;  a  la  strada  ,  a  la  strada  ;  gli 
Spagntioli  m'hanno  fatto  un  buco  dietro 
con  la  spada  :  dove  vado  io  ?  dove  mi 
fuggo  ?  dove  mi  ascondo  ? 


SCENA    IX. 

PARABOLANO  e  ROSSO  corsL  al  rumore. 

Parabolano. 

Che  cosa  è,  Rosso?  che  romore    è  quello? 

Rosso. 
Ne  domandarci  vostra   Signoria. 

Parabolano. 
\q  non  veggo  persona. 
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Kosso. 
Torniamci    suso  ,    che    son    coglionerie    di 
sfarrendali  ,  che  fan    vista    d'accohellarsi 
fregando  le  spade  al  muro. 
Parabolano. 
Bestie. 


SCENA     X. 
ARCOLANO  co'  panni  de  la  moglie. 


La  puttana ,  la  vacca  ,  la  scrofa  a  i  fratelli 
la  vo'  rendere  ,  a'  fratelli.  Oh  ,  oh  ,  oh , 
va*,  caca  il  sangue  tu,  va',  perchè  non 
manchi  covelle  a  mogliera  ,  parli  ch'ella 
le  sappia  tutte,  appena  chiusi  gli  occhi, 
che  vestita  de'  miei  panni  è  corsa  via  !, 
lasciandomi  i  suoi  su  la  cassa  del  letto  , 
che  per  non  le  andar  dietro  ij^nudo  me 
gli  ho  messi  in  dosso.  Io  deliJx^ro  di 
trovarla  ,  e  trovata  che  io  l'ho  ,  mangiar- 
mela viva  viva.  Voglio  andar  di  qui,  anzi 
di  qua,  sarà  meglio  che  io  me  ne  vada 
in  ponte ,  et  ivi  aspettar  tanto  «h'  ella 
passi  :  a  me  ah  ?  tradi-.ora  ribalda  ? 


i 
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S  G  E  N  A     XI. 

PARABOLANO  ,    C    ROSSO. 

Parabolano. 

Quante  furono? 

Hosso. 
Non  vi  saprei  dir  ,  perchè  non  l'ho  conte. 

Parabolano. 
Odi   che   suonano ,  una ,  due  ,  Ire  ,  quattro, 
cinque  ,  sei  ,  sette. 

Fiosso. 
Poco  starete  a  far  gemini  dei  tarocchi  con 
Livia. 

Parabolano, 
Tu  mi  fai  ridere  , 

Rosso. 
Ecco  non  so  chi  con  una    lanterna    in  ma- 
no,  ella  è  Alvigia,  io  la  conosco  al  suo 
portante  ,  non  ho  io  giudizio  ? 

SCENA     XII. 

ALVIGIA,    ROSSO,    C    PARABOLANO. 

Alvigia. 

Per  mia  grazia,  e    sua,    l'amica    è    in    ca- 
sa  nostra,  e  par    proprio   una    colomba. 


476  l'A.    CORTIGTA.NA.: 

che  terni  il  falcone.  La  Signorìa  vostra 
non  manchi  circa  il  toccarla  a  lume,  e 
per  esser  venuta  vestita  da  uomo  per 
l3Uon  rispetto  ,  dubito  che  non  esca  scan- 
dolo  . 

Parabolano. 
Come  scandolo  ?  prima  mi  aprirei    tutte    le 
vene  ,  eh'  io  tentassi  dispiacerle. 
Ahngia. 
Tutti  dite  così  voi  Signori ,  e  poi    fate  ,  e 
dite  a  le  buone  femine. 
Parabolano. 
Non  intendo . 

AU'ìgia. 
M'intende  bene  il  Rosso. 
Rosso. 
Non  so  per  Dio 

Parabolano. 
Che  scandolo  ne  può  uscire  per    esser  ve- 
stita  da  maschio  ? 

Alvigla. 
II  diavolo  è  sQitile  ,  et  i  gran    maestri    son 
sempre  svegliati. 

Bosso. 
Io  ti  afferro  mo.  Padrone  ,    ella    dubita    de 
lo  onor  dietro  via. 

Parabolano. 
Fuoco  venga  dal  Cielo  ,  eh'  arda  chi  di  lai 
vizio  si   diletta.  , 

Rosso. 
Non  bestemmiate  così. 

Parabolano. 
Perchè  ? 
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Rosso. 
Perchè  il  mondo  si  voterebbe   tosto    di  Si- 
gnori 5  e  di  grand'  uomini. 
Parabolano. 
A  sua  posta. 

jÉli^igia. 
Io  mi  fido  de  la  Signorìa  vostra:  aspettate- 
mi quinci  eh'  ora  torno  a  voi. 


SCENA    xm. 

ROSSO  ,    e    PARABOLANO. 

Rosso. 

Voi  siete  tutto  cambiato  nel  viso. 

Parabolano, 
lo? 

Rosso. 
Yoi  . 

Parabolano. 
Dubito  5  vinto  dal  soverchio  amóre  . .  .  , 

Rosso. 
Che  cosa  ? 

Parabolano. 
Di  non  poter  dir  parola. 
Rosso. 
E  bene  sciocco  quello  uomo,    che  ha  p'iu- 
ra  di  parlare  a  una  donna.  Vostra  Signo- 
rìa ha  il  volto    più    bianco  ,  che    non    lo 
huuno  quelli  glie  risUvScitano  da  morie    a 
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vita  in   Vinpgia   1'  r'r,cellenzie    de   i   chiari 
Medici   Carlo  da  Fano,  Polo  Romano  ,  e 
Dionisio  Capiicci  di  Citià  di  Castello. 
Parabolano. 
Chi  ama  teme  . 

Rosso. 
Chi  ama    Ji'"^   un    hcl    fjmpo  ,  come  avrete 
voi  da  qui  a  poco. 

Parabolano. 
O  heatissima  notte  a  me  più  cara  che   lutti 
i  felici  giorni  ,  di  cui    godono    gli    amici 
de  la  cortese    fortuna  .    Io    non  cangerei 
stato  con  l'anime  ,  che  suso  in  cielo  gioi- 
scono  contemplando    l' aspetto    del  mira- 
hile  Iddio.  O  serena  fronte,  o  sacro  pet- 
to ,  o  aurei  capegli ,  o  preziose  mani  te- 
soro de  la  mia  singular  Fenice .  E    dun- 
que vero  che  io  sia    fatto    degno    di  mi- 
rarvi ,  di  basciarvi  ,  e  di  toccarvi  ?  o  soa- 
ve hocca  ornala  di    perle    senza  menda  ,  ' 
fra  le  quali    s])!ra    nettareo    od©re,    con- 
sentiraimi  tu  che  io  ,  che  son  tutto    fuo- 
co ,  immolli  le  mie  asciutte  labbra  ne  la 
celeste  ambrosia,  che  dolcemente  distilli? 
O   divini  occhi,  ohe  avete  più   volle  pre- 
stato il  lume  al  Sole,   il  quale    s'annida 
in  voi  tosto  eh' ei  parte  dal  dì.non  allu- 
minarete     con    i  vostri    benigni     raggi    la 
cameretta,  si  che  rotte    Tinimiche  tene- 
bre che  mi  contenderanno    T  angelico  a- 
sp'^ito  ,  possa  confemplar  colei,  da  cui  la 
mia  salute  dipende  ? 
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Rosso. 
Vostra  Signoria  ha  fatto  un  gran  proemio. 

Parabolano. 
Anzi  gran  cose  in  picciol  fascio  stringo. 


SCENA     XIV. 

ALVIGIA,    ROSSO    e    PAKàBOLANO. 


Ah'igia, 

Qiieti ,  piano  per  l'amor  d'Iddio,  non  fat© 
motto. 

Rosso, 
Dimmi  5  Alvigia. 

AMgia. 
Zitto,  i  vicini,  i  vicini  sentiranno,  avvertite 
da   chi   passa    senza    rumore ,    otmè    ch^ 
pericoH  son  questi. 

Rosso. 
Non  dubitar. 

Alvigia, 
Queto,  queto.  Datemi  la  mano.  Signore. 

Parabolano. 
Beato  me, 

Ah'igia. 
Piano ,  Signor  mio. 

Rosso. 
M'  era  scordato  una  cosa. 
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Ahi  gì  a. 

Tu  ci  vuoi  minare.,  noi   saremo   udiii  ;    sia 
maladetta  questa  porta  che  stride. 
Rosso. 

Va  pur  là  che  la  inauj^erai  se  crepassi;  se 
tu  crepassi  ,  là  mangerai  di  cpiella  vacca 
che  fai  manijiare  nei  finello  a  i  poveri 
servidori.  Una  cosa  mi  sa  male,  che  Al- 
vigia  non  ha  in  casa  lo  Sgozza,  il  Roina, 
Squartapoggio  ,  o  qn;llcua'  altro  ruffiano 
che  lo  sgozzassero,  rovinassero  ,  e  squar- 
tassero. Che  c'è,  \lvigia  ?  di  che  ridi? 
parla  ,  dì  su  :  è  egli  a  i  ferri  con  la  Si- 
gnora Fornaja  ? 

SCENA    XV. 


ALVIGIA,    e    ROSSO. 


Mwi 


già. 


Egli  è  seco ,  e  fremila  come  uno  stallone  , 
che  vede   la  cavalla.   Ei  sospira,  ei  frappa^ 
e  le  promette  di  furia  papessa. 
Rosso. 
Egli  esce  de    la    natura    Napolitana ,    s'egli 
frappa. 

Alvima. 
E  rs[apoUtano  questo  moccicone  ? 
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Rosso. 
Wo  '1  conosci  tu  ? 

No. 

Rosso. 
Egli  è  parente  di  Giovanni  Agnese. 

A  Ivi  già. 
Di  quel  becco  informa  camera  ? 

Rosso. 
Di  quel  truffatore^  di  quel  ladro,  e  di  quei 
traditore,    che    il    minor    vizio,    ch'egli 
abbia,  è  lo  essere  infiime,  e  pescatore. 
Alvigia. 
Che   lana,    che    sp'^zie  di  ghiotto!  Or  non 
ne  ragioniamo  più  ;    f  '"  e  e'  è    vergogna  a 
mentovare    un    gaglioffi/ ,    barro  ^    e    ruf- 
fiano, salvo  l'onor  mio  sia.  Ma  che  peu- 
'     si  tu  ? 

Rosso. 
Penso  che  dovea    trattar  il  padron  da  gra» 
maestro. 

Alvigia. 
A  che  modo? 

Rosso. 
Col  fargli  la  credenza  di  Togna. 

Ali^igia. 
Ah,  ah,  ah. 

Rosso. 
E  dopo  questo  penso  che  uscirò  di  tinell«, 
che  mi  fa  tremare  pensando  a  la  sua  di- 
screzione ,   et  ho   più  paura    del    tinello  , 
che  di  mille  padroni. 

Teat.  ItaL  ant.  Voi  VI.  Si 
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Ak'igia. 
E  se  la  cosa  si  scopre  ,  non  hai    tu    paura 
di  lui? 

Rosso. 
Che  paura  ho  io,  se  non  a  darla  a  gamhe? 

yllvigia. 
Dimmi  ,  è  così  terribile  il  tinello,  che  fac- 
cia  tremare  un  Ros'so  ? 
Rosso. 
Egli    è    sì    terribile ,    che    si    sbigottirebbe 
Morgante   e   M.argutte ,    non    che    C atei- 
laccio,  che  la  minor  prova  che    facesse, 
era  di  mangiarsi  rm  castrone ,    duo    paja 
di   capponi  ,  e  cento   ova  a  un  pasto. 
Alvi  già. 
E   tutto  mie  messer  Catellaccio. 

Rosso. 
Alvigia  ,  io  vo'  dirti   (  mentre    Tavoltojo    si 
sfama    de    la    carogna  )   due  parolette  di 
questa  gentil  creatura  del  tinello. 
Alvigia, 
Dimmele  di  grazia. 

Rosso. 
Come    la    mala     ventura    ti    sforza    andare 
in  tinello ,    subito  che  tu  ci  entri ,    ti    si 
I    rappresenta    a    gli    occhi    una    tomba    sì 
*    umida,  sì  buja,  e  sì  orribile,  che  le  se- 
polture hanno  cento  volle  più  allegra  cera. 
E  se  tu  hai  visto  la  prigion  di   corte  Sa- 
vella ,  quando   ella  è  piena    di    prigioni  , 
vedi  il  tinello  pieno  di  servidori  su  l'ora 
del  mangiare,    perchè    simigliano  prigio- 
nieri coloro  che  mangiano  in  tinello ,    si 
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•ome  il  tinello  simiglia  una  prieioiie , 
ma  son  più  grate  le  prigioni  ,  chp  i  ti- 
nelli assai  ,  perchè  di  verno  le  nrif^ioni 
son  calde  come  di  state  ,  e  i  tinelli  di 
state  bollono,  e  di  verno  son  sì  freddi, 
che  ci  fanno  agghiacciar  le  parole  in 
hof^ca,  et  il  tanfo  de  la  prigione  è  man- 
co dispiacevole  che  la  pnrza  del  tinello, 
perché  il  tanfo  nnsce  da  gli  uomini  che 
vivono  in  prigione,  e  la  puzza  nasce 
da  gli  uomini  chp   muojano  iu  tinello. 

Tu  hai  ragione  averne  paurn. 

Rosso. 
Ascolta  pure.  Si  mangia  sopra  una  tovaglia 
di  più  colori  che  non  è  il  grend)iale 
de  i  dipintori  ,  e  se  non  che  non  è  one- 
sto 5  direi  che  fosse  di  più  colori  che 
le  pezze  che  dipingono  le  donne,  quan- 
do elle  hanno  il  mal  che  Dio  dia  a'  ti- 
nelli. 

A  Ivi  già. 
Ehu  ehu,  ohe  ohe. 

Rosso. 
Vomita  quanto   sai,  ch'egli    è    ciò    che    tu 
odi.  Sai  tu  dove  si  lava  detta  tovaglia  in 
capo  al  mese  ? 

A  Ivi  già. 
Dove  ? 

Rosso. 
Nel    sego    di  porco  de  le  candele  ,    che   ci 
avanzano  la  sera  ,  benché    spesso    spess© 
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mangiamo  senza  lume  ,  et  è  nostra  ven- 
tura, per<;hè  al  bujo  non  ci  si  fa  stoma- 
co a  vedere  il  manigoldo  pasto  ,  cbe  si 
ci  porla  innanzi^  il  quale  affamando  ci  sa- 
zia 5  e  sazii  ci  dispera. 
Alvi^ia. 
Dio  faccia  tristo  ehi  n'  è  cagione. 

Rosso. 
!Nè  Dio  5  né  '1    diavolo    gli   potria    far    peg- 
giori.    Forse     che    conosciamo    mai     Pa- 
sque o  Carnovali ,  ma  lutto   l'anno    de  la 
madre  di  Santo  Luca  a  tutto  transito. 
Alvigia. 
Che  mangiate  carne  di  Santi? 

Rosso. 
E    di    Crocifissi    ancora*    benché    noi    dico 
per  questo,  io  lo  dico  perchè  San  Luca 
si  dipinge  buej  e  la  madre  del  bue? 
A  Ivi  già. 
E  la  vacca.  Ah,  ah. 

Rosso. 
Vengono  i  furti ,  e  quando  i  melloni ,  gli 
carcioffi  ,  i  fichi ,  Tuva  ,  i  cidriuoli  ,  e 
le  susine  si  gittano  via  ,  per  noi  vaglio- 
no  uno  stato.  È  ben  vero  che  ci  si  dà 
in  can.bio  de  i  frutti  quattro  tagliature 
di  prev3tura  sì  arida  e  sì  dura  ,  che  ci 
fa  una  cola  su  lo  stomaco  così  fatta  che 
ammazzerebbe  un  Marforio;  e  se  ti  vien 
voglia  d\ma  scodella  di  brodo,  con  mil- 
le suppliche  la  cocuia  ti  dà  una  scodella 
^i,  ranno. 
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A  hi  già. 
Kon  danno  Luona  minestra? 

Rosso. 
Tal  Tavessero  i  Frali  per  piatanza:  son  cer- 
to che  quelli  ch'escono   ogni    dì  de  l'or- 
dine fratino  no  1  fanno  per  altro  che  per 
110(1  avere  hiion  hrodo. 
^  hi  già. 
Tq  vuoi  dire  ...  si  si ,  io  t' intendo. 

Rosso. 
Io  vo'  dir  quelli  che  scannano  le  minestre, 
come  la  Corte  scanna  la  fede  de  l'altrui 
servitù.  Ma  chi  potria  contarti  i  tradi- 
menti ,  che  1  tinello  ci  fa  la  quaresima 
co '1  digiunarla  tutta  per  rispetto  de  lo 
avanzar  loro,  e  non  per  bene  che  voglia- 
no a  l'anima  nostra? 

Alvi^ia. 
Noii  por  bocca  a  l'anima. 
Rosso. 
L'anima  ha  il  sambuco.   La  quarésima  vie» 
via ,  et  eccoli  il  tuo  desinare    due    aleci 
fra  tre  persone  per  antipasto  ,   poi    com- 
pariscono   alcune    sarde    marce  ,    arse    e 
non  cotte  ,    accompagnate    da    una    certa 
minestra  di  fava  senza  sale,  e  senza  olio^ 
che  ci  fa  rinegare    il   paradiso.    La    sera 
poi  facciam  colazione  ,   dieci  foglie   d'ot"- 
tica  per  insalata ,    una    pagnottina ,    et   A 
buon  prò  ci  faccia. 

Alvi^ia^ 
Che  disonestà  I 
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JÌOSSO. 

Tutto  sarebbe  una  frulla,  pur  che'l  tinello 
avesse  quqlche  poco  di  discreziono  in 
quei  f,'ran  caldi:  oltra  1'  orrendo  profiime 
che  esce  da  lo  ossame  coporio  de  le 
sporch.-^zze  che  non  si  spazzano  mai  , 
scoperto  da  le  mosche  cittadine  del  ti- 
nello ,  ti  è  dato  a  bere  il  vino  adacqua- 
to con  l'acqua  tepida:  il  quale  prima 
che  si  assaggi,  sta  piaitro  ore  a  diguazzo 
in  un  vaso  di  rame  ,  e  tutti  beviamo  a 
una  tazza  di  peltro  ,  che  non  la  lavereb- 
be il  Tevere ,  e  mentre  che  si  mangia  è 
bello  a  vedere  chi  forbe  le  mani  a  le 
cslze ,  chi  a  la  cappa,  altri  al  sajo ,  et 
alcuno  le  frega  al  muro. 
u4  Ivi  gì  a. 

Che    cr'ideltà   son  queste?  e   fassi  così  per 
tutto? 

Rosso. 

Per  tutto.  E  per  più   tormento  qufl   poco   e 
tristo  ,   che  ci  si  dà  ,  bisogna  inghiotlirl» 
a  stóffclla  a  usanza   di  nibhj. 
Jllvìgìa. 

Chi  vi  niega  il  mangiare  a  beli*  agio? 
Rosso. 

Lo  scalco  reverendo  spectabili  viro  con 
la  musica  de  la  bacchetta  ,  che  sonato 
due  volte  letamus  genua  levate.  Et  è  pur 
bestiai  cosa  a  non  potere  empirci  di  paro- 
le poi  che  non  potiamo  empirci  di  vivande. 
Alvìgia. 

Scalco  furfante. 
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Hosso. 

Accanerà  in  tua  vita  una  volta  un  bancliet- 
to.  Se.  tu  v^^dessi  1'  andare  a  processione 
di  capi ,  piedi  ,  colli ,  arcami ,  ossi ,  e 
catriossi  ti  parerla  vedere  la  processione 
che  va  a  san  Marco  il  dì  di  maestro 
Pasquino.  E  sì  come  in  tal  giorno  piova- 
ni, arcipreti,  canonici,  e  simili  ge»n taglie 
portano  in  mano  reliquie  di  martiri  ,  e 
di  confessori  ,  così  portinari  ,  scalchi  , 
guattari ,  et  altri  lebbrosi  e  tignosi  uffi- 
ciali portano  gli  avanzi  di  questo  cappo- 
ne, e  di  quella  pernice,  e  fattone  prima 
scelta  per  loro,  e  per  le  lor  puttane,  ci 
gittano  innanzi  il  resto. 
u4lvlgia. 

Va' ,  sta  in  corte  ,  va'. 

Rosso, 

Alvigia  ,  io  vidi  pur  jeri  uno  che  udendo 
sonare  le  campanelle  imbasciatrici  de  la 
fame  si  diede  a  piangere ,  come  che 
sonasse  a  morto  per  suo  ^adre.  Tal  ch'io 
gli  domandai  :  perchè  piangete  voi  ?  Et 
egU  mi  rispose  :  io  piango  perchè  quelle 
campanelle  che  suonano  ci  chiamano  a 
mangiare  il  pan  del  dolore  ,  a  bere  il 
nostro  sangue ,  ""è  cibarci  de  la  nostra 
carne  smembrata  da  la  nostra  vita  ,  e  cot- 
ta nel  nostro  sudore;  e  fu  un  Prelato  che 
mei  disse,  al  quale  si  dà  la  sera  quattro 
noci  quando  si  digiuna  ,  a  un  cameriere 
tre  5  a  un  scudiere  due ,  et  a  me  una. 
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Mangiano  in  tinello  i   Prelati? 
Mosso. 

Ci  fossero  dei  tinelli  ^  come  ci  mangereb- 
l)ono  de  i  Prelati.  E  forac  cli'ognan  non 
corre  a  Roma.  Venite  via  ,  che  ci  si  le- 
gano le  vigne  con   le  salcicce. 

Benedette  sien  le  mani  a  gli  Spagnuoli. 

Rosso, 
Sì  ,    s'  es;lino  avessero  castigati  i   miseroni  , 
et  i  ribaldi  5  e  non  i  buoni;  e  che  sia  il 
vero,    il    Prelato    che  ti    ho  deito  da  le 
quattro    noci    giura     che    son    più  ricM-hi 
che  mai  ,  ^.  dice  cbe  quando  son    ripresi 
di    non    tener  famiglia  ,    o    far    morir  di 
fame    quell'.    che    tengono  ,    allegano     il 
sacco  ,  e  non  la  lor  poltroneria. 
^  Ivi  già. 
^i  so  dir  che  fu  le  sai   lui  te.  Ma    che   odo 
ic?    romore    in    casa:    disfatta.,    roinata , 
meschina  me.  Taci,  cime  il  Signore  alza 
la    voce ,    noi    siamo  scoperti  ,   io  merito 
ogni  male  ,  poi  che  mi  son  lasciata  por- 
re in  questo  pericolo  da  te. 
Rosso. 
Stt'  qucta ,  che  voglio  udire  ciò  che  dice. 

Ahigia. 
Porgi  r  orecchia  a  la  porta. 

Rosso. 
Xa  porgo. 

Alvigià. 
Che  dice? 
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Hosso. 
Vacca,  porca 5  poltrona,  traditore,  ruffiana, 
ladra. 

A  chi  dice  questo  ? 

Rosso. 

Vacca  porca ,  dice  a  la  Togna.  Poltron 
traditore  ,  s' intende  il  Rosso.  E  ruffiana 
ladra  è  Alvigia. 

jilvigia. 

Maladetto  sia  il  dì  che  ti  conoLbi, 
Rosso. 

Dice    che  vuol  fare  scopar  lei ,    abhrusciar 
te  ,  et  impiccar  me.  A  rivederci. 
Alvigia. 

Tu  fuggi  ghiottone  :  mi  sta  ben  questo,  e 
peggio.  Io  fo  voto,  se  scampo  di  questa, 
di  digiunare  tutti  i  veneri  di  Marzo , 
vo'  far  le  sette  chiese  diece  volte  il  me- 
se ,  voglio  andare  al  popolo  scalza ,  pro- 
metto far  de  1'  acqua  cotta  a  gli  incu- 
rabili ,  vo'  fare  un  anno  ì  cristei  a  gli 
ammalali  di  santo  Joanni.  Vo'  fare  i  servi- 
gi a  le  convertite  ,  vo'  lavare  i  panni  a 
r  ospedal  de  la  consolazione  otto  dì  per 
nulla.  E  se  io  ci  ho  collo  i  santi  de  l'al- 
tre volte  ,  non  ce  gli  corrò  questa.  Bealo 
Angelo  Raffaello,  io  ti  prego  per  le  tue 
ali  che  mi  ajuti  5  messer  san  Tubi  a  ,  ti 
priego  per  il  tuo  pesce  che  mi  guardi 
dal  fuoco;  messer  san  Giuliano,  scampa 
r  avvocata  del  tuo  Pater  nostro,  la  quale 
ritorna  in  casa  a  nascondersi. 
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SCENA    XVL 

PARABOLANO    Solo. 

A  un  famiglio  ,  et  a  una  vecchia  roffìana 
mi  son  dato  in  preda,  io  son  pur  giunto 
dove  merito  Or  conosco  io  la  sciocchez- 
za (V  un  niio  pori,  che  per  esser  ciò  che 
siamo  ci  crediamo  esser  degni  d'  ottene- 
re ogni  cosa  5  et  accecali  da  la  grandez- 
za non  vogliamo  intender  mai  cosa  né 
huona,  ne  vera.  E  non  pensando  mai  al- 
tro che  lascivie  ,  quelli  ci  hanno  in  pu- 
gno, che  i  desideri!  nostri  cercano  adem- 
pire, e  solo  coloro  odiamo,  e  discaccia- 
mo ,  che  ci  pongano  innanzi  quello  che 
più  si  conviene  al  nostro  grado.  E  di 
qneslo  può  far  fc'de  Valerio  mio.  Io  son 
vituperato ,  e  mi  par  già  udire  questa 
istoria  per  Roma  gridare  ad  alta  voce  la 
mia  castronaggine .  Ecco  Valerio  tutto 
mesto. 
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S  G  E  N  A    XVII. 


VALERIO,    e    PARABOLANO. 


V'aleno. 


Signor    mio ,    poi    clie    V  invidia    de  i  mìei 
uimici  ha  vinto  la  vostra  Luntà  ,    io    con 
sua  licenzia  me  n'  andrò    in    luogo  ,    che 
mai  più  non  m'  udirete  mentovare. 
Parabolano. 

JNon  piangere  ,  fratello.  Amore  ,  e  la  mia 
temeraria  volontà  ,  e  semplicità  t'  hanno 
offeso,  et  in  colali  pratiche  maggior  senno 
del  mio  esce  de  i  termini.  Ti  conterò  una 
de  le  più  nove  ciance  che  si  udisse  mil- 
r  anni  sono ,  la  quale  farehhe  onore  a 
cento  Co  medie.  E  forse  eh'  io  non  mi  ho 
riso  di  messer  Filippo  Adimari  ,  il  quale 
essendo  in  camera  di  Leone  gli  fu  fatto 
credere  eh'  erano  state  trovate  da  quelli, 
che  cavavano  i  fondamenti  de  la  sua  ca- 
sa di  Trastevere ,  non  so  quante  statue 
di  bronzo  ,  oud'  egli  solo  a  piedi  ,  et  in 
sottana  corso  per  vederle  ,  rimase  come 
son  rimaso  io  a  la  burla  che  mi  ha  falt© 
il  Rosso. 

V'aleno, 

Il  Rosso  ah?  egli  non  m'ingannò  mai. 


4q2  LA.    CORTIGIANA. 

Parahnlano. 
E  qnaiilo  piacer  ho  io  preso  di  qnella  ima- 
gine  (li  cera  rhe  njesser  Marco  Bracci 
trovò  sodo  il  sno  cìpezz-^le:  per  la  qual 
cosa  fece  pii^Iiar  ]a  Siiirora  Marticca  dal 
)>arge]lo  ,  che  per  esser  dormila  la  notte 
seco  s' era  fiìfo  in  testa  eh' ella  gli  avesse 
fatto  ima  malìa. 

Kalerio. 
Ah  5  ah  ,  ah. 

Pnraholano. 
Quanta  noja  ho  io  dato  a  n  esser  Francese» 
Tornabuoni  .  perrh'  egli  prese  dodici  si- 
roppi  ,  et  una  medicina  non  avendo  noi 
ninno  ,  credendosi  per  fermo  d'  avere  il 
mal  francioso. 

Kalerio. 
Tulle  le  cose  5  che  vostra  Signorìa  ha   con- 
te 5  so. 

Parabolano. 
Or   che  mi  consighercsti  tu  in  cotal  caso? 

Valerio. 
Mi  riderei    d' ogni    ciancia ,    e    conterei    io 
-  stesso  la  burla  quale  ella  sì  sia  .    perché 
sarà  manco  risa  ,  e  manco  divolgata. 
Parabolano. 
Tu  parli  da  savio  ,  aspettami  qui  che  vedrai 
colei,  eh' io  ho  tocco  in  vece  d'una  gen- 
tildonna Romana. 

Valerio. 
JÈ  cosa  nota  ad  ogni  persona,  che    sol    co- 
lui è  padron     del     suo    Signore  ,    iì    qnal 
tiene    le  chiavi    de'  suoi    piaceri ,    e    dei 
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suoi  appeiiti  ,  e  chi  ne  dubitasse  ponga 
niente  a  quello  che  ha  fallo  il  Fiosso  a 
me  .  Non  per  altro  che  per  saper  egli 
non  ben  conducere  le  Signore,  ma  hcn 
pronieiiere  di  condurle  a  sua  Signorìa,  la 
soMima  i  gran  maestri  stimano  [hÙ  il  darsi 
piacere  ,  che  tutta  la  gloria  del  mondo  , 
e  credo  che  ciascimo  che  perviene  al 
grado  eh'  è  pervenuto  egli ,  faccia  il  si- 
mile ,  ^ 


SCENA    XVIIÌ. 


PARABOLANO,  ALVIGIA  ,  TOGNA y 
e  VALEKIO. 

Parabolano. 

T*  credevi  ch'io  non  li  trovassi? 

Alvi<^la. 
Misericordia ,  e  non  giustizia. 

Parabolano. 
Come  diavolo  al  Rosso  in  sogno  ? 

Alvi'^ia. 
In  sogno    scopriste    al    Rosso    che  amavate 
Livia . 

Parabolano, 
Ah  ,  ah  ,  ah. 

Ahigia. 
Per    esser    io    troppo    compassionevole    sou 
capitata  male. 
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Parabolano. 
Troppo   compassionevole  ah? 

Alvigìa, 
Signor  sì.  Giurandomi  il  Rosso  ch'eravate 
per  Livia  presso  a  la  morte  ,  acciò  che 
un  tanto  giovane,  et  un  così  fatto  Si- 
gnore non  morisse ,  mi  ha  fatto  far  ciò 
eh'  io  ho  fatto. 

Parabolano. 
Io  ti  son  dunque  obbligato.  Ah,  ah,  ah. 
Or  dimmi  un  poco  ,  accostatevi  ,  madon- 
na Filatoja,  ma  non  mi  era  anco  accor- 
to ,  voi  siete  vestita  da  Fornajo.  Ben  ne 
vada  io ,  non  avendo  beccato  di  Ponte 
Sisto  . 

Togna. 
Signore,  questa  strega  vecchia  mi   ha  stra- 
scinata in  casa  sua  per  i  capegli  con  una 
agromanzìa. 

Ahigia, 
Tu  non  dici  il  vero  ,  pettegoluzza  di  feccia 
di  mulo, 

Togna. 
Anco  lo  dico. 

Ahi  già.  ^ 

Anco  no  '1  dici. 

Parabolano. 
State  in  pace,  e  lasciate  gridare  a  me ,  an- 
zi  ridere. 

Valerio . 
Sempre  in  tutte  le  occorrenzie  vi  ho  cono- 
sciuto savio ,  et  ora    in  qviesta    vi   reputo 
savissimo  ;  io  comprende  oramai  la   cosa. 
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et  è  veramente    da    ridersene.    Ma  chi  è 
questo  barbuto  vestito  da  donna  ? 


SCENA    XIX. 


AKCOLANO  ,  PARABOLANO  ,  YaLERIO  , 
TOGNA,  e  ALVi(,iA. 


Ar  colano. 

T'  ho  pnr  giunta  ,    t'  ho    pur   trovata.  E  tu 
vecchia    traditora    ci    sei?    tutte    due    vi 
ammazzo ,  non  mi  tenete,  uomo  da  bene. 
Parabolano. 
Sta  in  dietro. 

Arcolano. 
Lasciatemi  castigar  moghema,  e  questa  rof- 
fianaccia. 

Valerio- 
Sta  saldo.  Ah,  ah,  ah. 

Arcolano. 
A  me  puttana?  a  me  roflìana? 

Valerio. 
Ah  ,   ah  5  ah. 

Togna. 
Tu  te  ne  menti ,  perde  giornata. 

ydlvigìa. 
Ser  Arcolano  ,  parlate  onesto. 

Parabolano. 
Costei  è  tua  moglie  ? 
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u4rcolano.    ' 
Signor  sì. 

Paraholaiìo. 
La  mi  pare  il  tuo  marito,  ali,  ah.  ah.  La- 
scia questo  coltello,  che  saria  un  pecca- 
to che  una  così  Leila    Commedia   finisse 
in  Tragedia. 


SCENA    XX. 


M.  MAGO  in  giubbone,  parabolano. 

VALERIO,    ARCOLANe^    TOGNA  ,    e    ALVIGU. 


M.  Maco. 

G\ì  Spagnuoli  ,  gli  Spagnuoli. 

Parabolano. 
Ecco  messer  Maco. 

M:  Maco. 
Gli  Spagnuoli  m' hanno  tagliato  a  pezzi. 

Parabolano. 
Che  avete  voi  a  far  con  gli  Spagnuoli? 

M.  Maco 
Lasciatemi  ricorre  il  tiaio ,  io^  io,  io  .  . 

Parabolano» 
Dite  su. 

M.  Maco. 
Anda  .  .  .  andava. 

f^alerio. 
Dove? 


LA    CORTIGIANA.  497 

M.  Maco. 

Anda  .  .  .  andava  ,  anzi  era  ilo  ,  anzi  era  , 
anzi  andava  a  4a  ...  a  la  Signora  ca  .  .  , 
Camilla,  non  mi  posso  riavere.  State 
fermo,  se  volete  ch'io  ve  la  conti.  Mae- 
stro Andrea  m'avea  fatto  cortigiano  con 
le  forme  ,  et  il  demonio  mi  guastò  ,  poi 
mi  racconciai  ,  poi  guastai ,  poi  mi  rac- 
conciò maestro  Andrea,  e  rifatto  che  io 
fui  bello  galante  come  vedete  ,  andai  in 
casa  de  la  Signora  Camilla,  perchè  ci 
potea  andare,  ci  potea,  perchè  son  Cor- 
tigiano, sono.  E  gli  Spagnuoli  mi  fece- 
ro scendere  ,  parse  a  me  ,  d'una  finestra 
alta  a'     . 

Parabolano. 

Anco  oggi  eravate  in  queste  pratiche  ,    ma 
certo  Dio  aita  i  fanciulli,  e  i  pazzi. 
M.  Maco. 

In  che  modo  ? 

Parabolano. 

Nel  modo  ch'egli  ha  aitato  voi  _,  ch'era- 
vate guasto  5  e  poi  sete  stato  raccon- 
cio. Quanti  vengono  a  Roma  acconcia- 
mente 5  che  disfatti  se  ne  ritornano  a 
casa  loro  senza  trovare  chi  pigli  cura  non 
pur  di  rifargli  ,  ma  di  far  sì  che  non  si 
fracassino  a  fatto  ,  et  a  fine.  Né  si  ri- 
guarda ne  a  nobiltà,  né  a  senno ^  né  a 
Tirtù  niuna. 


Teat.  Ital.  ant.  VolVI.  Sa 
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SCENA    XXI. 


Bi.  MAco ,  M.  ANDREA ,  cJie  tiene  la  veste  e 
la  berretta  di  M.  Maco^  parabolano,  e 

VALEKIO. 


M.  Maco, 

Ecco  lino  di  quelli  Spagnuoli:  ahi  becco 
poltrone ,  dammi  la  mia  veste  ,  non  mi 
tenete. 

Parabolano. 
Ah,  ah,  ah.  De  le  tue,  maestro  Andrea. 

M.  Jndrea. 
Non  furia  ,  Messer  Maco. 

M.  Maco. 
Spagnuol  ladro. 

M.  Andrea. 
Io  son  maestro   Andrea    che  ho  ammazzato 
quello    che  vi  avea    tolto  la  veste,    e    la 
berretta  ,  e  ve  la  riportava. 
M.  Maco. 
Che  maestro  Andrea?  tu  sei  lo  Spagnuolo, 
dammi  la  tua  vita ,  e  spacciati. 
J^alerio. 
Ah,  ah,  ah.  Stale  in  cervello,  rimettete  la 
collera  nel  fodro. 
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SCENA    XXII. 


PESCATORE  ,  ROSSO ,  PARABOLANO  , 

Valerio,  alvigia,  e  giudeo. 


Pescatore. 

Fuggire  mariuoio?  tu  ti  credevi  per  es- 
ser di  notte  passeggiar  sicuro  ,  tu  crede- 
vi farla  a  un  Firentino  ,  et  andarne  net- 
to eh? 

lìosso. 

10  son  caduto:  voi  m'avete  colto  in  scam- 
bio. 

Pescatore. 
T'ho  pur  giunto,  le  mie  lamprede,  traditor 
ghiottone. 

f^alerlo. 

11  nostro  Rosso  ... 

Parabolano. 

Tirati  in  dietro,  non  far,    non    fare,    non 
uccider  la  nostra  Commedia. 
Pescatore. 

Lasciatemi  scannare  questo  ladro  ,  che  mi 
ha  giuntato  di  dieci  lamprede  soUo  co- 
perta d'esser  Io  spenditorc  del  Papa ,  e 
per  via  di  colui  ,  che  mi  credea  che 
fosse  il  maestro  di  casa,  mi  ha  fino  sla- 
re due  ore  a  la  colonna  per  ispiri  iato. 
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Parabolano. 
Ali ,  ali ,  ah.  Rosso   galante. 

Rosso. 
Signor  mio-  perdono,    e    non    penitenzia , 
schiavo  dola   Signoria  vostra,  e  di  M.  Va- 
If  rio  ,  e  sappi    quella  che  questo    buono 
uomo  mi  ta  colto  in  scambio. 
Parabolano. 
Levali  suso  ,  ah  ,  .th .   ah. 
Hosso. 
Il  vostro  diamante,  e  la  vostra   collana  Tha 
qui  Alvigia. 

Valerio. 
Ah  5  ah  ,  ah.  Voi  traeste  pure  .  .  . 
Ah' i già. 

10  ve  gli  renderò  ,  il  Rosso  ghiottone  mi 
ha  messo  ne'  salti. 

Rosso. 
Anzi  tu  ribalda  ci  hai  messo  il  Rosso,  e  te 
ne  vo'  punire. 

Parabolano. 
Indietro  dico.  Ah,  ah,    ah.  Certo  la  scop- 
pia 3  s'  ella  non  finisce  in  Tragedia. 
Giudeo. 

11  mio  sajo ,  sta  forte.  A  questa  foggi-a  sì 
truffano  i  poveri  ebrei  :  oimè  le  mie 
braccia.  La  corda  in  cambio  del  pagarmi. 
O  Roma  porca  ,  le  belle  ragioni  che  tu 
ti  tieni.  Ma  il  diavolo  non  vuole  che 
comparisca  il  Messia,  che  forse  forse  ella 
non  andria  così. 

Parabolano, 
Sta  queio,  Isac,  o  Jacob  che  lu  abbia  no- 
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me.  E  no  a  ti  paja  poco  a  te,  cne  sei  di 
quelli  che  crocifissero  Cristo,  il  rimaner- 


ti   VIVO. 

Pazienza. 


Giudeo. 


SCENA    XXIII. 


•Parabolano,  m.  mago,  arcolano  ,  togna  , 
alvigia,  valerio  ,  m.  andrea,  rossoj  pe- 
CCATORE j    e    GIUDEO. 


Parabolano, 

Fatevi  innanzi  tutti,  io  parlerò  prima  si  voi 
messer  Maco. 

M.  Maco. 

È  onesto  perchè  son  cortigiano ,  sono. 
Parabolano. 

JLh,  ah,  ah.  Voi  farete  pace  qui  con  mae- 
stro Andrea ,  o  Spagnuolo  che  lo  cre- 
diate ;  sei  tenete  maestro  Andrea ,  fare- 
te seco  pace  per  avervi  disfatto,  e  poi 
rifatto  ,  et  ancora  perchè  Taccoccheria  a 
suo  padre ,  se  suo  padre  volesse  farsi 
cortigiano  ne  la  maniera  che  dite  eh'  egli 
ha  fatto  voi"  e  se  l'avete  per  fspagtiuolo, 
fate  pur  seco  pa«e  ,  e  la  cagione ,  per 
la  quale  gli  dovete  perdonare ,  vi  dirà 
un'  altra  volta. 
[Tsat,  ItaU  ant.  J^qI  VI.  3a * 
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M   Maco. 
Io  fo  pace. 

Parabolano. 
Da^Vi  le  veste   e  la  berretta,   maestro    An* 
drea. 

31.  Andrea, 
Servidor  de  la  Signorìa  vostra. 


M.  Maco. 


Buon  fratello. 


Parabolano. 

\  Tu  fornajo  ripigliali  la  tua  moglie  per  buo* 

ci"        na,  e  per  bella  ;  perchè  le  mogli   d'oggi- 

^«         dì  son  tenute  più  caste  quando    elle  som 

K  puttane .    E  chi  la    crede    aver    migliore 

^  ì'  ha  più  trista. 

Arcolano, 
Farò  tanto  quanto  vostra    Signoria  mi  con- 


siglia. 


Valerio. 


E  tu  savio. 

Parabolano. 
lo  perdono  a  te,  Alvigia,  perchè  non  ti  do* 
vea  credere ,    e    per   aver  fatto    ciò    che 
s'appartiene  a  la  tua  professione. 
Alvigia. 
Dio  ve  '1  meriti. 

Valerio. 
Ah,  ah. 

Parabolano, 
Perdono  anche  a  te  ,  Rosso,  perchè  tu  sei 
Greco  ,  et  hai  fatto  tratto    da    Greco  ,  e 
con  astuzia  di   Greco.  E   (u  Valerio,  con- 
tentati    di     riconciliarti    con    il    Rosso , 
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J)ercbè  gii  ho  perdonato  io,  e  per   avcr»^ 
avuto  ingegno    di    menarmi    per    il    naso 
nel  modo ,  eh'  io  ti  conterò  poi. 
Valerio. 
Io  son  tutto  suo. 

Rosso. 
Sapete,  messer  Valerio  ,  che  '1  Fiosso    si  fa- 
ria  squartar  per  voi  ? 

Valerio. 
Ah  5  ah  ,  ah. 

Pescatore. 
Et    io    dove    rimango    senza    danari    de   le 
mie  lamprede? 

Parabolano. 
Tu  Pescatore  ,  perdona  al  Rosso  per    esser 
tu  Firenlino  sì  da  poco,  che  li  sei  lascia- 
to truffare  come  dici*  e  vieni  con  questo 
Giudeo  bestia,  che  Valerio  ti  soddisfarà, 
et  a  lui  farà  rendere  ,  o  pagare  il  sajo. 
Pescatore. 
Gran  mercè  a  la  Signorìa  vostra. 

Giudeo. 
Servidor  di  quella. 

Pescatore. 
Perdono    al    Rosso  ,    ma  non    a  quei    pred 
traditori  che  m'  hanao  pelato. 
Parabolano. 
Fa'  tu    circa  i    Preti    che    ti     scardassero  il 
giubbone  a  la  colonna.   Ora    tu    Valerio  , 
ammettendomi  ogni  scusa  ,  perdonami   di 
quello  che  dianzi  mi  ti  fece  fare,  e  dire 
insania  amorosa  ;  et  anco    perchè    non    è 
poco  che  un  nnio  pari  confessi  ad  un  suo 
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minore  aver  mal  fallo.    Ora ,  Fornajo  da 
bene  ,    chi  ha  le  corna    sotto  i  piedi ,    e 
non  se  le  mette  in  capo  ,  è  una  bestia. 
^ì  colano. 
Diavol'  è. 

Parabolano. 
Certo.  Perchè  le  corna  sono  antiche ,  t 
vennero  di  sopra,  e  credo  che  Domened- 
dio  le  ponesse  a  Moisè  di  sua  mano  ,  e 
così  a  la  Luna ,  e  per  averle  T  uno  e 
r  altra  ,  non  son  perciò  quello  che  pare 
essere  a  te  ^  anzi  la  Luna  con  le  corna 
onora  il  cielo ,  e  Moisè  il  testamento 
vecchio. 

Arcolano. 
Datemi    pure    ad    intendere  che  '1    mal    mi 
sia  sano. 

Parabolano. 
Come  ?  tutte  le  cose  buone    hanno    le  cor- 
na.   I  buoi  ,    le  lumache  ,    e  che  li  pare 
de    gli  Alicorni  ?  che  il  corno    loro  valer 
un  mondo  ,  e  son  contra  veleno  :    e    che 
credi  tu  che  vaglia  il  corno  d'uno   uomo 
quando    quello    d'  un  animale  vai    lanio , 
et  ha   tanta  viriù?  le   corna  degli    uomini 
che   sono  contra  la  povertà  etc.    E    molti 
Signori  le  portano  per  arme. 
circolano. 
§ia  come  si  voglia,  che  così  come  mi    ve- 
dete n'  ho  messe  la  mia  parte  a  perdona 
che    TK»  '1    credereste    aaai ,    basta    egli'  è 
$i»  ch«  vi  die*. 
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Parabolano. 
Or  su  dunque,  Monna  schifa  il  poco,  bascia- 
te  il  voslro  marilo. 

Arcolano. 
Basciatemi  su. 

Tosna. 
Fatti  in  costà,  fradiciume,  non  mi  toccare. 
-»  circolano. 

Ahi    crudclaccia  ,  perchè  m'  hai  tu  tradito? 

Togna. 
Che    vuoi    eh'  io    faccia    di    quel    che    mi 
avanza  5  che  io  lo  gitti  a  i  porci? 
Valerio. 
Ella  ha  ragione  ,  ah  ,  ah  ,  ah. 

Alvi  già. 
Signore  ,  perchè  sete   sì  gentil  cosetta  ,  vo- 
glio darvi  altro  che  Livia  ,  che  tolto    via 
quel    suo    poco    di    viso ,    non    è    punto 
compariscevole. 

Parabolano. 
Tu  non    mi   corrai  più    per  Dio.  Ah  ,   ah  , 
ah.    Anco  le    basta    1'  animo    di    farmene 
un'  altra.  Valerio  ,  andiamo   tutti  in  casa, 
che    voglio    che    questa    Commedia  ceni 
meco,  e  voglio  che  tu  l'ascolti  tutta,    e 
che  ne  ridiamo  insieme  tutta    nOtl  -  ,    ad 
ogni  modo  è  di  Carnovale. 
Valerio. 
Ecco  la  casa  :    Mae.    Andrea    mena    dentro 
questa  turba.  M.  Maco  ,    vostra    Signorìa 
entri  prima. 

M.  Maco. 
Gran  mercè:    il  Signor    Rapolano ,    entrerà 
pui"  la  sua  Siguona. 
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Parabolano. 

Andiamo  ,  andiamo  che  si  ceni ,  e  che  sì 
rida  fino  al  dì. 

Fiosso. 

Brigata  ,  chi  biasimasse  la  lunghezza  de  la 
nostra  predica  è  poco  viso  in  Corte, 
perchè  se  ci  fosse  uso  sapendo  che  in 
Roma  tutte  le  cose  vanno  a  la  lunga , 
eccetto  il  ruinarsi,  loderla  il  nostro  cian- 
ciar luncfo  ,  che  L'ii  andamenti  suoi  non 
si  conterehheno  in  sascula  saeculorum. 
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